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AVVERTIMENTO 

SULLE V 

CONTROVERSIE 


IVTonsignor Fontanini nel Capitolo XI del suo 
^minta Difeso, il Crescimbèui nella del- 
la Folgar Poesia, Paolo Vagienti in un Dialogo 
intorno alla Gerusalemme (i)» ® ultimamente il 
Serassi nella Vita del Tasso diffusamente narra- 
rono la storia delle Controversie insorte a ca- 
gione del Dialogo del Pellegrino, suW Epica 
Poesia. Potrà chiunque abbia desiderio, e vo- 
lontà d’ esserne interamente instrutto, consul- 
tare i sopraccitati Scrittori. Basti a me il fame 
poche parole, per l’intelligenza degli Opuscoli 
seguenti. < 

Scrisse Cammìllo Pellegrino un Dialogo, in- 
titolato il Caraffa, ovvero àe\\' Epica Poesia : il 

5 [uale per l’opinione jpropugiiatavi die il Tasso 
osse da anteporsi alr Ariosto , levò gran rumo- 
’re, e MS. si diffuse per tutta Italia. Fatto certo 
il Pellegrino che volea darsi alle stampe guasto 
e malconcio dafla inesperienza dei copisti , lo 
mandò corretto al celebre Scipione Ammirato 
in Firenze, interamente ad e.sso lasciando l’ar- 
bitrio o di darlo in luce, o di sopprimerlo. 

(i) Venezia ,>preiao Angelo Guenaia 1737, io 8 . 


. .4 


ir ' 

. Piacque all’ Ammirato di produrlo colle stam- 
pe; e perché degno lo credeva di commendazio- 
ne, e perché cerio egli era che se avesse trova- 
to contradittori, sarebbe stato anco difeso , aven- 
do dei letterati in Firenze che sentivano 'in fa- 
vor del Tasso y come ve n’erache sentivano in 
favor deir Ariosto. Il Dialogo fu dunque pub- 
blicato dal Sermartelli in Firenze nel i584- 
A questo Dialogo rispose Leonardo Salviali, 
uomo di molte lettere, profondamente versalo 
negli studj delle lingue, e intendenlissimo so- 
prattutto delle finezze della volgar fivella ; ma 
che ha infelicemente per questo appunto coti- 
tratta una macchia , che non può lavarsi colla 
sua dottrina, nella quale ebbe pochi pari. La 
risposta comparve a nome dell’Accademia della 
Crusca, la qual non era in quel tempo che una 
privata radunanza di amici. 

•Se content.afo egli si fosse di esaltar i meriti 
deir Ariosto sopra quelli del Tasso, avrebbe 
trovato molti seguaci in Italia; e l’imparziale 
posterità avrebbe fatto eco alle sue sentenze su 
quanto scriveva dell’Amadigi, poema mediocre, 
se mai ne fu; ma il deprimere la Gerusalemme 
fino al punto di anteporle il Morgante del Pul- 
ci, e rodando Innamorato del Boiardo, mostrò 
chiaramente o che il Salviati non avea gu.Sto , o 
che in esso la dottrina era vinta dall’ ira . 

E qui mi perdoni il Serassi, e quanti opina- 
no insieme con lui , se dopo avere attentamen- 
te esaminate quelle controversie, son di parere 
che covasse in Firenze il mal qraore contro il 
Ta.sso per aver detto nel Dialogo del Piacere O- 
nesto, che i Fiorentini nè da altri appresero, nè 
altrui insegnarono la prudenza; che Firenze non 
seppe comandare a chi doveva; . . . ch’era ma- 
dre di cittadini privati e di mercanti ( a petto a 
Napoli, i cui cittadini son Principi); -e che le sue 
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inura si rièmpiéKìno da villani di Certaldo é dì 
Fighine , e d’altre ville di Faldarno , con quel 
che sfgue: e che il Salviati, il Bardi, e il Man 
nelli, usciti da famiglie nobili, passionati per 
r Ariosto, cogliessero questa occasione per mo- 
strare il loro mal animo contro 1’ Autore del 
Dialogo. > 

Scrive il Serassi che il Dialogo del Piacere Q- 
neslo (i) era coliosoiuto diciotto mesi innanzi, 
citando una Lettera deU’Urbani (a) ; ma l’aver- 
lo mandato l’Urbani al Granduca nell’ Aprile 
del i583 non prova che lo avessero potuto ve- 
der subito i letterati: e quando anche lo aves- 
ser veduto, chiunque conosce il cuore uma- 
no sa che 'diciotto mesi sono un tempo assai 
breve per la dimenticanza delle ingiurie ; e 
che assai più tardi delle ingiurie si dimenti- 
ca sempre il disprezzo . Ciò non potrà mai 
giustificare il Salviati; ma non è gran mara- 
viglia che ciò fosse; e Ig reco per mostrare che 
la storia delle umane passioni è la stessa da per 
tutto; che senza parlare dell’ invidia, la quale 
ha operato nelle Lettere e nelle Arti le più 
grandi ingiustizie (3), pressoché sempre il tor- 
to giudicare degli uomini è derivato da cause « 
forse poco importanti, e poco note', ma non 
perciò meno vere (4) . 

Le risposte del .Salviati al Dialogo comparve- 
ro a nome dell’ Accademia della Crusca ; furono 


(») Vita, Let. III. pag. 89. edra. di’ Bergamo . 

(3) V. Appendice al Tomo XVII di queai'ediz. , pag. 41. 

( 3 ) Testimunj il S. Girolamo del DomeuicLioo , l’Alalia di Ra- 
cioe, ec. ec. * 

. (4) E le critiche dell' Accademia Francese al ('id da che deri- 
varono? e il disprezzo io che fu tenuto il Poema di Milton in 
principio ? e ( per parlar di cosa avvenuta ài giorni nostri ) le a - 
cerbe e dileggiinti censure ai Martiri del .Signor Chateaubriand 
da che? 



VI 

poste a guisa di Note , e sotto i! titolo di Stac- 
ciata Prima, pubblicate poco dopo . 

E perchè tutti gridavano contro la Crusca ( e 
n’avean ben ragione) non solo per le censure, 
ma per gli acerbi motti usati contro un uomo 
di sì alti meriti , qual era Torquato, il Salviati 
fece scrivere a Bastiano de’ Rossi , suo creato , e 
Segretario allora di quell’ Accademia , una Let- 
tera a Flaminio Mannelli, nella quale cercò di 
esporre le cagioni, che aveano indotto gli Acca- 
demici a trascorrere oltre i riguardi, che si 
dovevano; Lettera la quale non giustifica i mo> 
di , e non ingrandisce la picciolezza della cagio- 
ne; ma che , siccome ho di sopra esposto , dU 
mostra la ragione o il pretesto che li fece o- 
perare in quel modo.' 

Aveva Torquato, dopo lette le opposizioni 
della Crusca , dettata' la sua famosa Apologia ; . 
come , letto appena la Lettera di Bastiano dei 
Bossi al IVIannelli, distese immantinente la sua 
Risposta non al Segretario , ma all’Accademia 
intera, e la pubblicò in Ferrara in queU’anno, 
medesimo i585 (i). 

Poco dopo, cioè nel Luglio dello stesso anno 
al dir del Serassi comparve in luce \ Jpologia , 
di cui si fece editore Giambatista Licino Berga- 
masco ( 5 .). Ad essa andavano unite non solo il 
Dialogo del Pellegrino, e le Chiose della Crusca, 
ma la Lettera del Tasso in lode delC Ariosto , il 
Parere del Patrizio , e la Difesa del Furioso di O- 
razio Ariosto (3) . 

All’Apologià rispose egualmente il Salviati 
con uno scritto intitolato: Dell’ Infarinato Ac- 
cademico della Crusca , Risposta alt Apologia di 

I 1 

( 1 ) Per Vittorio Baldini in 8. 

(a) In Ferrara prcBso il Cagnaccini In 8. , 

(3) Si trovano nel Utìcimo Volume di questa edizione. 
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Torquato Tasso ee. (i); scritto nel quale ebbé 
il Salviati il grandissimo torto di paragonar la 
Gerusalemme ad una fabbrica, che ultra for- 
ma non abbia , e altro in breve non sia che un 
semplice dormentorio di frati . 

Intanto in quell’anno medesimo i585 tornò 
in campo il Pellegrino; e difese il suo Dialogò 
contro le censure della Crusca (a), con tali ra- 
gioni , e dottrine , e modi , che gli Accademici, 
prendendo tempo a rispondere, e promettendo 
di non restare al di sotto di creanza^ dichiara- 
rono il Pellegrino del loro Collegio (3) . 

La Risposta degli Accademici , dettata dal 
Salviati ugualmente che le antecedenti , venne 
in luce nel i588 (4) . 

Ma prima di essa ; era comparso a propu- 
gnare le sentenze del Pellegrino uii Dialogo di 
Niccolò degli Oddi (SÌ) amicissimo del Tasso; il 
quale henchè scritto nel i586, non fu noto al 
pubblico fino alPannO seguente . Ad esso ninno 
rispose . 

È niuno rispose egualmente al Lombardelli, 
che avea già scritto e pubblicato un Discorso 
in lode della Gerusalemme, rispondendo ad un 
amico, che richiesto avevaio del parer suo. 

Antecedentemente ancora, cioè nel r586,e- 
rasi veduto comparire su queste controversie 
in Ferrara un Discorso di Giulio Ottonelli, uo- 


(i) Firenze, per C. Mecchi , e Santi Magliani , io 8 . 1 585. 

(a) Ecco il titolo: Replica di Camillo Pellegrino alla Risposta 
degli Accademici della Crusca^ fatta contro il Dialogo delC Epica 
Poesia in difesa t cotìC d dicono t delt Orlando Purioso dell Ario~ 
sto. In Vico Eqoeose, appresso Giuseppe Caccbj, i585, tu 8 . 

(3) Si vedranno le Lettere di cortesia stampate in fine . 

( 4 ) Eccone il (itolo: Lo *N/arirtato Secorrdo, ovvero dello *Nfa^ 
rinato Accademico della Crusca , Risposta al fJhro intitolato : Re- 
plica di Camillo Pellegrino ec. Firenze , per A. Padovani, x588. 

(5) Dialogo di Don Niccolò degli Oddi Padovano in Difesa di 
Camillo Pellegrini, cantra gli Accademici della Crnscà ec. Vene- 
zia , prèsso i Guerra 1687 io 8 . 
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rao del merito che ognun conosce , il quale 
colle sue Annotazioni al Vocabolario della (’irn- 
sea , stampale sotto il nome di Alessandro Tas- 
soni, ha non poco giovato alla lingua. 

Si propose 1’ OUonelli di difendere il Tasso 
specialniente in ciò che riguarda le parole cen- 
surate a torto come latine, pedantesche, fore* 
stiere, o non usate nel significato proprio. Ri- 
spondendo il Salviati all’Oltoiielli sotto il nome 
di Carlo Fioretti da Vernio, non serbò misuri 
alcuna ; ed in questa risposta non ebbe il Sal- 
viati né pure scusa apparente (i). 

A difendere f Apologia del Tasso comparve 
Giulio Guastavini nel i6ò8, d quale pubblicò 
la Risposta alF Infarinato : e poco dopo il Sal- 
viati, cotpe di sopra accennammo, compose la 
sua Risposta alla Replica dei Pellegrino. 

Questo è l’ordine cronologico, col quale si 
videro pubblicate le differenti Scritture sulla 
Gerusalemme : a cui debbonsi aggiungere un 
Dialogo di Malatesta Porta Riininese, intitolilo 
il Rossi (a), con cui replicò all’ultima Risposta 
del Salviati : e il Discorso (3) di Orlando Pescet- 
‘ ti, con cui rispose al Guastavini . Con quelle due 
.Scritture, una delle quali pubblicatasi nel teni- 
^ pò della malattia, una dopo la morte del Salvia- 
ti (4), terminarono in quel tempo le Controversie. 

V 

(i) Eccone lì titolo : Considerazioni di Carlo Fioretti da f^ernio 
intorno a un Discorso di IVJ. Giulio OttonelU da Fanano cc. [*'i- 
renze» per A. Padovani , i586. 

(a) il Rossi, ovvero del Parere sopra alcune obbiezioni fatte dal- 
r infarinato Accademico della Crusca intorno alla Gerusalemme 
Liberata del Si^- Torquato Tasso , Dialof’O di Malatesta Porta ec* 
Rimini, preiso Gio. Simheni tn S. 

(3) F.ccone il titolo ; Z)e/;?r*#no infarinatOt c\ok della Risposta 
delV hijnrinato Accademico della Crusca all'Apologià di Torquato 
Tasso ^ D fesa d' Orlando Pesvetti, contro ali’ Eccell. Signor Giulio 
Guasiavino. Verona , pre^.AO il Discepolo i5yo in H. 

11 Salviati mori nel VtiinaAtcro degli .\ug»*li in Firen/.e agli 
Il di Luglio del dopo un iutero auuo di malattia. 
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In questo primo Volume, si sono riuniti in 
un sol corpo i quattro Scritti, che più intima- 
mente corrispondono fra loro , il Dialogo cioè 
del Pellegrino, prima cagione di tanta lite'' ; le 
Note della Crusca, la Replica del Pellegrino, e 
la Risposta delt Infarinato alla Replica-, e per 
ridurre il Tomo a giusta mole, si sono unite le 
Considerazioni del Salviati ( sotto nome «lei 
Fioietli) alle difese dell’ Ottonelli . Nei seguen- 
ti, dopo il Discorso del Lombardelli, si uniran- 
no "a\V Infarinato Primo il Guastavini, che lo 
combatte, e il Pescetti che lo difende: e quindi 
gli altri secondo che ho esposto, terminandc 

Raccolta delle Controversie colle Lettere che 
ad esse si riferiscono. 

Or dovrebhesi far parola della parte che pre- 
sero a tali controversie i Letterati Fiorentini ; 
poiché quattro Accademici della Crusca , e an- 
ch,e, se vuoisi,, r intera Accademia non formava 
la intera Fiorentina Letteratura, 
u Bell’.nrgomento sarebbe que.s(o d’ un Libro, 
nel quale un giovine d’ ingegno cominciar po- 
trebbe la sua letteraria carriera col dimostrare, 
(nè mancherebbero gli argomenti, e le testi- 
monianze) che se l espressioni di disprezzo per 
la Nazione Fiorentina , poste dal Tasso nel Dia- 
logo dal Piacere Onesto , dispiacquero alla più 
parte dei Gentiluomini dotti di quella città; 
non però gl' indussero a far eco al Salviati e 
consorti; che anzi Giovanni Roudinelli (i), Ac- 
cademicp della Crusca citato dal .Secassi,' scrive- 
va a Tommaso Costo, nel i585: « Nelle contese, 
« che vegliano tra alcuni nostri Accademici pri- 
« vaiamente e '1 Pellegrino e Torquato Tasso, 
« non permetterà 1’ Accademia quanto ella co- 
« noscerà che esca fuori cosa per l’avvenire, 


(i) Libro Terzo, pagi 91. 
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* che sia per iscemar l’ardore e l’ affezione dei 
a suoi partigialli, nè accrescere ardire ai con- 
« trarju. Ed ecco il perchè, dopo essere stata 
pubblicata a nume dell’ A^ccademia la Stacciata 
Prima (lo che indica che ne preparavano gli 
Accademici una Seconda ai bisogno), tutte le al- 
tre Risposte vennero fuori a nome dell’ Infari- 
nato e deir Inferigno , e non più a nome del- 
r Accademia. 

E dopo la Lettera del Rondinelli, altra il .Se- 
cassi medesimo ne cita del celebre Gio. Batista 
.Struzzi , ove si leggono queste memorabili pa- 
role : a E questo ho detto , acciò V. .S. non cre- 
« da , come il Sig. Torquato Tasso e altri rao^ 
« strano di credere, che l’Accademia della Cru- 
K sca sia tutta Firenze ». Che più? morto a pe- 
na Torquato , nel i5t)5 , cioè pochi anni dopo 
il termine delle Controversie, non solo Ales- 
sandro Rinuccini scrisse i bei Versi, che cia- 
scun conosce in lode di lui; ma il Giacomini 
orando (e parlava in nome dell Accademia de- 
gli .\lterati, dove univasi il fiore della Lettera- 
tura Fiorentina) ricordò « che avendo nobilita. 
« to la Toscana favella , e onorato i nostri Au- 
re tori , . . . avea scritto si , che la maggior par- 
« te ... . confessa avere dalle Opere di lui ap- 
« parato eloquenza e dottrina » . E venendo ai 
particolari dello stile, nel quale aveva il Tas- 
so trovato la m.aggiore opposizione, conclude 
re che da nessuno degli antichi o de’ moderni 
re riman vinto nella elezione delle parole gravi ^ 
re dolci, aspre, sonore, splendide, siguoreg- 
« gianti , e neU’allezza e nell’abbondanza degli 
re ornamenti, ed in quei tre segnatamente, ai 
re quali dover aver sempi-e la mir;v il dicitore 
re dal Maestro d’ ogni dottrina ne fu insegna- 
re to » . 

E questo sia suggel dì ogn uomo sganni. 
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Ma già sappiamo che molti si mostrano ingan* 
nati, e noi sono; che molti altri esser disia* 
gannati non vogliono ; e nè pure ignoriamo 
quello che importi il non volerlo . 

G. R. 
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ALLO 


ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

MARCANTONIO CARAFFA 


SCIPIONE AMMIRATO (i) 

Ancora che io mal volentieri acconci gli orec- 
chi a sentir cosa , che detragga alla dignità del 
nostro Ferrarese Omero, ricevo nondimeno dal- 
l’altro canto cotanta soddisfazione in veder l’Ec- 
cellentissimo Principe fratello di V. S. trattarla 
insieme col Signor Attendolo con quella erudi- 
zione, che egli sa; e dal Signor Cammillo Pel- 
legrino esser poi spiegati quelli ragionamenti 
in iscrittura con tanta eloquenza, e dottrina 
come si vede; che io vo temperando il danno 
dell’una cosa col guadagno dell altra; e mi gio- 
va anche tra me andarmi alcuna volta immagi- 
nando, o forse per dir meglio ingannandomi, 
che ciò abbian potuto eglino fare più per eser- 
citare le forze del loro ingegno, che perchè 
portino una cotal credenza neiranimo. Comun- 
que ciò sia io veggio benissimo, » conosco in- 
dubitatamente con quanta eccellenza per altro 
sia stata disputata la materia dell’Epica Poesia. 
Il che esser uscito da Signor mio singolare, e 
da amici cosi cari, ne gioisco oltre ogni misu- 
ra; parendomi per questo farsi palese a ciascu- 
no , che siccome al nostro nobilissimo Reame 
non mancarono mai, e nelle antichissime età, e 
nelle presenti , poeti di grandissima stima, così 
di presente non vi manchino ingegni atti alla 


( I ) Questa i la Dedica del Dialogo del Pulbgbibo. 
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disputazione di qualunque nobil soggetto . E 
godo poi specialmente, die il Sig. .Marc’ Anto- 
nio, a cui, come favorevole a’ virtuosi , vien de- 
dicato il Dialogo, non contento degli onori, e 
dello splendore, che riceve da amendtie i rami 
illustrissimi Caraffesco, e Colonnese della sua 
paterna, e materna origine, si ingegni di an- 
darvi ora aggiugnendo rornamento delle lette- 
re: perchè di quivi ad alcuni anni l’aggiunga 
quello deH’arrae. E quanto mi è di vero cuore 
doluto, per non tacer in questa occasione que- 
sto mio tenerissimo affetto , di veder a’ miei 
giorni spenta la successione de’Marchesi di San 
Lucido miei diletti Signori , cotanto mi sono 
rallegrato, che non uscendo quella redità dalla 
famiglia Caraffa, sia di nuovo ricaduta per lo 
sponsalizio della Signora Marchesa, contratto 
con la persona di Vostra Signoria , nel primo 
germe della casa di Stigliano , onde i Marchesi 
erano usciti. Piaccia alla Divina M.aestà, che 
prima , che io serri questi occhi, vegga nascere 
di loro tal successione, che ne’ lor nuovi e fre- 
schi rampolli si abbia a sperare d’aversi a con- 
servar la bontà e pietà dell’ Arcivescovo Mario, 
la magnificenza e splendidezza del Marche.se 
Federigo il vecchio, la singoiar carità verso le 
persone di lettere del Marchese Ferdinando , il 
vivacissimo valore del Signor Jeronimo, l’inef- 
fabil dolcezza dell’nllimo giovane .Signor Fede- 
rigo, e le tante altre rare qualità dei già detti , 
e di tanti altri onorati Cavalieri, che in quella 
casa fiorirono; che Vostra Signoria sicuramen- 
te se ne potrebbe riputar felicissima, la fami- 
glia e la patria molto onorata, ed io io qua- 
lunque stato mi viva, noii partirei m.ai da que- 
sta vita senza ‘Onesto’ contentamento avendo 
questo contentamento. Della mia piccola villa 
di Fiesole, il di primo di Novembre l’anno i584- 
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IL 


SEGRETARIO DELL’ACCADEMIA 
DELLA CRUSCA 

A-LETTORl 

L Accademia nostra, che non peraltro, secon- 
do che molti santto, s’intitolò della Crusca,- 
che per l’abburattar ch’ella fa, e cernere da 
essa Crusca la Farina, che a quel fine di mano 
in mano, innanzi se la presenta; ritrovandosi 
l’altrieri insieme in buon numero, come spes- 
so è usata, nella sua resideiizia, e sentito* dal 
suo Massaio, che un sacchetto di Farina, per- 
chè si passasse per lo Frullone, alquanti gior- 
ni addietro v’era stato lasciato, di presente per 
li Sergenti del suo Castaldo il si fece recare a- 
variti, e lettosi nella bulletta, che vera cucita 
sopra, Ci.ttMiLLO Fei.legriivo ; fatto scioglier la 
bocca al sacco, e quindi datosi per li Censori 
così per entro un'occhiata, comtnandò ai mini- 
stri, che e la misura, ed il pest) ne prendessero 
immantenente, e l'una, e l’altro insieme con 
la bulletta sì registrasse al Campione. Il che 
prestamente recalo a fine, per comandamento 
dell’ Arciconsolcf fu la Farina in assai breve 
spazio stacciata per lo Frullone, e sceverata 
dalla Crusca sufficientemente. E perchè voglio- 
no i nostri privilegi, che quando della staccia- 
ta esce a misura più Crusca la metà , che Fari- 
na , questa si rimanga deH'Accademia, e quella, 
cioè la Crusca, si resti del suo Signore, e per 
lò contrario allo ’ncpntro; però essendo in que- 
sto abburattamento riuscita la Crusca nella mi- 

(*) Quello è t Aumo della Stacciata della Crusca .' 
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sura superiore i tre quarti, e dalla nostra ca- 
nova, per conseguente, guadagnatasi la Farina; 
giudicando i Censori, che ella avesse , anzi che 
no, alquanto dell’ amarognolo, o per lupini, o 
per altro, di che fosse mischiato il grano, non 
vollono gli Accademici, ch^ con la nostra si me- 
scolasse, nè anche nella nostra canova si guar- 
dasse in disparte; ma ordinarono , che si met- 
tesse in piazza: con questo però, che, aflìnche 
niuno della detta amarezza non potesse ram- 
maricarsi, io le dovessi appiccar Sopra questo 
presente scartabello. Il che io, ubbidientissi- 
mo, eseguisco senza dimora, e in forma auten- 
tica lo pubblico a ciascheduno: ricordando ai 
disdreti uomini, che questa robba, qualunque 
ella si sia, non è ricolta in sul nostro: e che il 
sapore, che vien dal grano, nè dalla macine, 
nè dallo staccio, non può esser mutato. 


AL 

MOLTO ILLUSTRE SIG. IL SIGNORE 

ORAZIO RUCELLAI ec. 


BASTIANO BE’ ROSSI C) 

Dagli Accademici della Crusca, tra’quali io so- 
no per questo anno stato favorito d' ufiicio di 
Segretario, mi è stata commessa cura di pub- 
blicare in stampa questa difesa, che è lor pia- 
ciuta di prendere, del Furioso deirArioslo, cuii- 


(*) Quella I la Dedica della tuddeUA Succiata . 
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tra un Dialogo, che a questi giof-ni mandò da 
C^apua a stampar qui in Firenze Messer Catn- 
millo Pellegrino. Alla qual difesa, posciachè il 
dedicarla più ad uno, che ad altro è stato ri- 
messo all’arbitrio mio, ho giudicato, che l’o- 
noratissimo, e graziosissimo nome vostro, ezian- 
dio a cosa uscita da Collegio di tanta nobiltà, e 
letteratura, possa appo l’universal concorso ac» 
crescere alcuna grazia. E quantunque il piccini 
. corpo di cotale scrittura me n’abbia sconsiglia 
lo, mostrandomi, che alla persona vostra si 
converrebbono i gran volumi, nondimeno, che 
voi non siate in questo fatto per guardar tanto 
al numero delle carte, quanto al ristretto che 
elle contengono, mi renne sicurissimo l’ottimo 
gì udicio vostro, che in tutte le cose dal comu- 
ne grido di tutti gli uomini è celebralo per sin- 
golare. iMa le maraviglie, che particolarmente 
da persona domestica, e A colui congiuntissima, 
di cui io son creatura, cioè di M. Flaminio Man- 
nelli ottimo, e nobilissimo gentil uomo della 
medesima vostra patria ho io già mille volle, 
iiltre alla finezza dello intelletto, sentito predi- 
car della bontà vostra, della vostra’ benignità , 
della nobiltà de’costurni, della dolcezza delle 
maniere, del discretissimo avvedimento ili ci,i- 
.scun vostro operare, mi fa certissimo, che an- 
che cosa indegna di venirvi davanti sarebbe sta- 
la con lieto animo ricevuta da Voi , ed io spero 
che queste chiose, tra le cotall non sien da voi 
riputate, posciachè tutte si raggirano dietro a 
soggetto di tanta altezza, quanto è quel della 
Poesia: delle cui 'opere, c discorsi solete pren- 
dere special diletto, e diporto, come da molti 
ho sentito, e massimamente da4 gentilissimo 
•Sig. Giovanni de’Bardi, de’Conti di Vernio, mo- 
derno esemplo di accozzamento di splendor di 
sangue e virtù, e anch’egli, come' il predetto 
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M. Flaminio, perpetua tromba del chiarissimo 
valor vostro. Gradite adunque, qualche egli si 
sia, questo dono che io vi io, sicurissimo, che 
se io potrò mai con più vigorosa dimostrazio- 
ne palesarvi l'animo mio, si il farò io volentie- 
ri, cosi per onorar me, come per far riverenza 
a voi, al qual desidero, e prego da chi può dar- 
lavi suprema felicità . Di Firenze di i6. Feb- 
braro i584* 


ALL' 

ILL. ED ECCELLENTISS. SIGNORE 

DON LUIGI GARAFA 

\ 

PRINCIPE DI STIGLIANO 

CAMMILLO PELlEGkiNO (*) 

Alla Eccellenza Vostra non ad altri dovea de- 
dicarsi questa mia breve fatica ; poi che avendo 
ella dato materia al mio Dialogo deU'Epica Poe- 
sia, co’ discorsi del suo raro intelletto, ragion 
vuole, che la difesa de’suoi discorsi, contenuta 
in questi pochi fogli, venga io luce sotto il suo 
felicissimo nome. E se^ per avventura detta di- 
fesa non viene da me trattata con quella dot- 
trina ed eloquenza , che richiede la grandezza 
del soggetto; almeno per la curiosità delle que- 
stioni potrà con qualche compiacimento sona- 
re nelle sue dilicate orecchie . Beo riputerei 

(*) Qattta i {a Dtdica premessa alla Replica del Pellsgiiis . 
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gran ventura se venisse riguardata dal sopra 
timan giudicio dell’ Kccellentissirao Sig. Vespa- 
siano Gonzaga, suo Suocero, il cui valore lascia 
in dubbio il mondo, dov’ egli abbia acquistato- 
si più gloria nelle lettere, o nell'armi: che tut- 
to che l'opra per sè non vaglia, il posson va- 
lere r argute e pronte ris])oste, che porta se- 
co, de’Signori Fiorentini: i' quali han però ac- 
cidentalineiite più giovato, che nociuto al mio 
Dialogo: poiché, se non gli si fossero state fat- 
te così gagliarde opposizioni, senza dubbio non 
si sarebbe cosi divulgato per le più famose cit- 
tà d’Italia, nè ristampatosi più volte. Gradisca 
r Eccellenza 'Vostra il dono, qual egli si sia, da- 
tole da non moderno servitore con purissimo 
affetto. E le resto pregando dal Signor Iddio,, 
donator delle grazie, 'piena felicità. Di Vico E- 
quense a a. di Ottobre i585. 


AL 

SERENISSIMO PRINCIPE 

DON ALFONSO II. D’ESTE 

DUCA DI FERRARA ÈC. SUO SIGNORE (*) 


LO INFARINATO ACCADEMICO DELLA CRUSCA 


Convenevolmente porta questa opera nella 
fronte, magnanimo Duca Alfonso, il glorioso 
nome della Serenissima Altezza Vostra: poscia* 


(*) Quitta i la Dtdioa prtmtita alla Ritpatta 

MiTo. • 
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cilè ip quella scrittura, <;be l’ha propaossa, dai* 
la penna di valente uomo si celebra Torquato 
Tasso, illustre Poeta dell’età nostra, sostenuto, 
sollevato, innalzato dalla vostra benifìcénza: e 
nella Risposta, latta da ine, si difende il Poema 
eroico di hodovico Ariosto, vostro nobilissimo 
Cittadino: la più sovrana tromba del moderno 
nostro Idioma, e a ciascuna di queU’aotiche; , 
che risonarono in altre lingue, secondo il co- 
mono credere, meritevole di compararsi. E sic- 
come questi riguardi rendono convenevole la 
dedicazion del presente libro; cosi il trattarsi 
in esso molte quistioni, e dirò forse la maggior 
parte, le più curiose, le più difficili, e le più 
gravi di tutta l’arte di Poesia, e considerazio- 
ni, e discioglimenli intorno a questo pregiato 
studio, i quali, di quantunque peso egli sieno 
(ebe alla ferma sentenzia degli intendenti se ne 
rimette il giudicio), non si leggono per avventu- 
ra in altri volumi fino a quest’ora; fa sì. che e- 
gli, non in tutto indegno di tanto onore, davan- 
ti al cospetto di V. A. s’attenta di presentarsi, 
benché, quando'e’ fosse anche di niun pregio, 
frutto esseudò di pianta, nou pur traslata nei 
vostri campi, ma con proprio favor guardata, e 
nobile cura nutrita dal vostro benigno affetto, 
è vostra , come che sia , .e a voi bisogna che se 
ne torni: uè l’Altezza Vostra Io sdegnerà, come 
non isdegna, non pur le grandi, ma né le me- 
nome offerte de’ nostri cuori il Celeste Agricul- 
tor degli animi nostri . Re, e Padre dell’ uni- 
verso: il quale di suprema felicità favorisca la 
Serenissima persona di .V. A., a cui fo umilissi- 
ma riverenza. Di ao, d’Aprile i588. 



CAMILLO PELLEGRINO 


A' lettorio 

Tre cose {henigni lettori) sogliono assegnarsi dal Savi 
del móndo per cagion principale delle controversie ; Ih 
difficult 'a dell' argomento', o soggetto che vogliam di- 
re, la imbecillita dello ’ntelletto che discorre, ed il 
desiderio della 'vittoria, alla quale colui che conten- 
de naturalmente riguarda. La prima, non si sdegne- 
ranno i Signori Accademici della Crusca, ch’io dica 
cader in loro, ed in me-, la secónda io corresse, che 
abbia potuto cadere in me solo; e si potrebbe sperare, 
che la difficultà della prima sì vincesse, e che t altra 
di se stessa accorta, venisse a cedere, sé'peravventura 
non succedesse la terza', che è U amor proprio, del 
qudle non che in lóro , ma ne in me medesimo rtii ren- 
do sicuro . Io non niego , che nella contesa, che han 
voluto con esso meco prender costoro , tra per le d^i- 
eili quistioni del soggetto , che e l’Epica Poesia , e per 
la debolezza dello ingegno mio , alle volte ragionan- 
do nel Dialogo, e óra' purgandolo delle accuse, non 
abbia potuto , e possa di nuovo prender errore: ma 
ch’io abbia scritto quel brieve Discorso, e che ora lo 
difenda come ambizioso , e con pensiero di soprastare 
qgli altri col parer mio } chiunque ha conoscenza di 
Ole, delle, qualità mie,, e della mia professione potrà 
far fede, che,diu'‘‘^ó lunga s' inganruvìo coloro, che 
di me portano opinmn tale . Ben e vero , che- accettan- 
do io di 'avermi' potuto abbagliare in molte cose , in 
una sola non ^do j ne confesso fin a quest’ora di 
essermi abbagliato , cioè nella principale conclusione , 
ch'io tengo, che Torquato Tasso nella Gerusalemme 
liberata, abbia meglio , che Lodovico Ariosto nelF^ Or- 
lando Furioso fatto non. ha, osservate le leggi dovute 

ì* 

(*) Q ir.1t/i i la PnfaziQnt del PellbOhiwo alla Replica da lai 
fatui alla Slicciila • 
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a ir epica poesìa , secondo 'Aristotile ne ha insegnato. 
Avrebbe potuto peravventura C affetto , cK io portassi 
alle composizioni , ovvero alla persona del Tasso, co- 
me ramo dell' amor proprio , farmi traviar dal vero: 
ma tutto che io non nieglii di compiacermi grande- 
mente nelle sue poesie, come cose di uomo rarissimo; 
nulladimeno , non avend'io non che amicizia di lui, 
ma ne pur conoscenza alcuna , questo compiacimento 
non ha potuto generare in me tanto disordinato amo- 
re , che ni abbia fatto veder torto in tutto quello , che 
r Accademia reputa . Ma non è gran fatto , che questi 
Signori Fiorentini , come che fomiti di sottigliezza di 
ingegno intocno al particolare della mia princi^al po - 
sizióne, non veggano molto addentro. E non e anche 
miracolo ; che si abbaglino- in alcun testo di Aristoti- 
le, ove tanti valenti uomini suoi chiosatori hanno opi- 
nioni diverse fra di loro . Troppo ambiziosamente in 
vero , senza addurre autorità, ne ragione alcuna, da 
per se stessi dichiarati si son vincitori di questa conte- 
sa (i). Però il vincere, e V ambir loro avrei io vera- 
mente tolto in pace, quando nelle accuse, che mi dan- 
no, avessero usati termini piu modesti, e dovuti a per- 
sone nobili, e letterate, di che ef anno professione ( 2 ). 

(1) Iufar. In lotte le cliiose degli Accademici non' ha 
parola (cerchisi pur con minuto stadio) dove egli accen- 
nino in alcun modo ciò, che qui apponete loro, non che 
ambiziosamente r adoperino, non che troppo ambiziosa- 
mente vengano a farlo', come voi dite. Questo sì, eh’ è 
onta,’e puro convizio (per dirlo in lingua Fidenziana) 
pronunziato ad arbitrio, senza pruova, o ragione, o ca- 
gione alcuna; e non 1’ Amarognolo dr che di sotto vi la- 
mentate. Ma donisi alla novella amistà la rendita della 
risposta, come per entro il corpo di vostra Replica s’à 
Ritto piò d’una volta, e ridurravvisi a mimoria ne’ propri 
luoghi . 

(ì) IiiFAB. G>me di sopra: e due. Non mi ricordava di 
questa così vicina. Non avete voluto indugiar nel libro, a 
chiarirmi per veritiero . Mostratemene nna sì ruvida in 
tutta la scrittura del Segretario. Ma rammentatevi della 
Mula di Baiestraccio, che, nell’andare a Mulino, portava 
il sacco e il padrone, ma nel tornarsene, quand'era vi- ' 
ciao a casa, voleva che Baiestraccio portasse lei. £ voi 
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Mi accusano di malvagità, eT ignoranza, e ^impru- 
denza : ma se si fossero restati, di darmi la prima ac- 
cusa , forse eh' io , conoscendomi colpevole in parte 
delP altre due, mi sarei anche restato di risponder lo- 
ro , poiché, come ho toccato di sopra, corfesso inte- 
ramente di saper poco , e anche di non preveder mol- 
to ; ma che in me regni, o che avesse luogo giammai 
animo malvagio, il sa Iddio, il sa la mia coscienza, 
e, come dissi, il sanno tutti quelli, che hanno notizia 
dime, e dell' esser mio . Mi s' attribuisce questo vizio 
ili malvagit'a in molti luoghi delle Risposte Jatte con- 
tea il mio Dialogo ( 3 ); ma principalmente nella Pisto- 
la a' lettori, mentre sotto hurlevol metafora si dice, 
che la farina del mio Dialogo ha alquanto dell'ama- 
rognolo: il che si niega , essendo ella schiettissima , e 
non imbrattata di altra mistura ; anzi facilmente po- 
trà avere ógn’ altra imperfezione, da questa in fuori ( 4 ). 
Ora, per giustificazione di una sì indegna accusa ,, so 
molto bene, che mi sar'a bisogno di portare a mia di- 
fesa altro, che il testimonio di coloro, che mi conosco- 

medesitno n’ avete fermato il patto, dicendo nella seguen- 
te lettera all’ Ammirato, che vi fia caro, se con egual mo- 
destia vi sarà risposto dagli Accademici. 

(3) Ikfab. Questo non fanno ei mai in luogo ninno*. E 
che v’inganniate, se ciò credete,, vel mosterranno molte 
Risposte, che sotto a diverse vostre Repliche particolari 
si faranno innanii da me, cioè la ventesima, la diciotte- 
sima, r ottantaquattresima , la centotrentascttesima, il 
quarantacinquesimo capo della centonovautatreesimg, e 
.altre per avventura . 

(‘•) Infab. Che vói , avvegnaché molto intendente di 
questa lingua, non intendiate così appieno ciascuna sua 
forza, e proprietà, non sarebbe forse gran maraviglia 
( perciocché il medesimo avverrebbe anche a noi della 
Capovana); e in tal guisa, dell’ aver preso V Amarognolo 
Maligno, che per ispiacevole al gusto fu poster dal 
Segretario, e cotal risuona in quella metafora, sareste 
degno di qiialcbe scusa . Ma per alcune vostre parole, che 
nella vostra seguente lettera all’ Ammirato noterò di 
sotto in sul proprio luogo, scoprendosi tutto il contrario, 
cioè, che aei sentimento di quel vocabolo non avete*^- 
tutu prendere errore, non veggio, come scusarvi. . • 
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no, o di me stesso; però rispondendo di mano in ma- 
no alle opposizio,ni fattemi, verrò a luogo e a tempo 
(se non m’inganno) a provar chiaramente la purità 
dell’ animo mio . Ed averò ciò provato nel dimostrare, 
che quanto io ho detto di Lodovico Ariosto , e del suo 
poema , sia stato detto da altri prima di me . Laddove 
si potrà eziandio vedere, che tutto quello , eh' io ras'iò- 
no nel mio Dialogo intorno all’ epica poesia, s’ egli fu 
applicato al particolare di Lodovico Ariosto , e di 
Torquato Tasso, non si venne a far questo paragone 
con intenzion maligna di offender persona , ma con ' li- 
bertà di animo puro di dirne quello eh’ io ne sentiva. 
Con la difension della prima accusa, onderà anche 
congiunta accidentalmente la difesa della seconda; do- 
ve , non ostante che dal mio Dialogo abburattato sia 
uscito ( come dicono}; assai piu crusca che farina , si 
vedrà nondimeno, che la maggior parte delle mie 
conclusioni vengon tratte dal testo di Aristotile , o pu- 
re dalle chiose de’ suoi espositori, e che per ciò non ho 
ragionato a caso (5). Intorno all’ultimo capo della 
imprudenza ( benché da me si risponda in quel lungo 
dove si dice: Noi non sappiamo chi chiamato abbia 
questo autore a farsi giudice' di questa causa), quanto 
fa ora a tal proposito, dico ch'io scrissi, quel Dialogo 
a compiacenza del Signor Marcantonia Garafa, co- 
me ragionamento realmente avuto tra P Eccellentissimo 
Signor Principe di Stigliano suo fratello , ed il Signor 
Giambatista Attendolo; e ciò feci coti' pu^ra intenzione 
di dilettar que’ Signori giovanetti, invaghiti, e scorti 
in quej tempo dall Attendolo con la filosofia, e con 
r Eloquenza a satÌKe ìL monte, delle; Muse. Scrissi, e 
diedi dunque in dgMO al Signor Marcantonio il Dia- 
logo ; c tra per la> curiosità del soggetto , molti cava- 
lieri Napoletani, e letterati del Pegno ebbono diletto 

(5) Infab. Gli Accademici non atTprmano costantemen- 
te, come TÒi fate-, ma sperano, come lbr.se si Conrien fa- 
re, di mostrar palese tutto il contrario.; cio^, che non le 
cose dette da voi, irta quelle che le contrastano,' sien 
traitte da Aristotile, e dalla vera dichiarazione del libro 
della Poetica . 
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di vederlo ; a parte de' quali parve cosa nuova , ch'io, 
in quanto all'epica poesia, avessi preposto il Tasso 
all' Ariosto \ onde il mio Dialogo fe' poco men di ro- 
more in Napoli, che non ha fatto poi col darsi alla 
stampa in Firenze- Ma con tutto ciò fu trascritto piu 
volte, e V ebbe di quelli, che lo favorirono^ Fero 
mandato attorno , e divolpato per motte citta , ebbi 
nuova, che era per darsi alla stampa, tutto che mal 
trattato da' trascrittori , e mutilato in molte parti. 
Portando égli il mio nome, in fronte, ne potendo io 
negare di^ esserne autore, per men male mi disposi di 
farlo stampare ; acciocché con le imperfezioni ricevute 
non si avesse tirato addosso , e moltiplicato le cagioni 
delle accuse . Il mandai dunque a Firenze al Sig. Sci- 
pione Ammirato , scrivendo a lui la Cagione, che mi 
necessitava a farlo uscire in istampa ; ma che pure 
quando egli avesse giudicato cosa conveniente di sop- 
primerlo , io al suo giudieio del tutto mi rimetteva . 
Piacque al Signor Scipione, per aggradirmi , di darlo 
alla stampa, con avermi prima dato avviso, che il 
Dialogo avrebbe ritrovata contraddiziohe;null-adimeno, 
'che sarebbe stato anco d'feso , avendo in Firenze dei 
letterati che sentivano e in favor -del Tasso , ed in 
favor dell' Ariosto . Era appena uscito dal torchio, ed 
ecco che gli Accadi mici della Crusca V abburattano 
di modo, che pare ch'io con esso abbia lor tocco la 
pupilla degli occhi. Son pure stati censori, che hdn 
trafitto sin' all'anima Dante, lor poeta natio; e se ben 
alcuni se ne sono in parte- risentiti , non ne han fatto 
però tanto risentimento, ne tanto rumore, col farne 
particolar trattato, siccome e avvenuto del mio Dialo- 
go (6) ; avendo io nondimeno ragionato piu in lode , 
che in biasimo dell Ariosto, poeta non Fiorentino. O- 
ra io mi scuso , che se adoperando 1 armi della d fe- 
sa, ne rest-assiiro pcrawentura offesi coloro , che mi 

(6) Iff'AB. II vedere, che da alcuno si Tpglja trafigger 
Dante, non a sdegno e risenlimeiitp, ma 'iq nove. a riso, 
chi già nop rispondesse per altro fine, coip^ >1 Mazr.oni> 

(7) Infami* Sapeté, pome di^sp tp 3bpcia; Alla biacca 

ee.u’ avvedremo. , 
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han provocato, ciò sarà per accidente, e in tutto loH» 
tano dalla mia principale intenzione ( 7 ) . M’ingegnerò 
sì bene di rispondere con quella modestia che fia pos~ 
sibile, 6 dovuta ad uomo della mia qualità . E lascian- 
do i motti, V arguzie, e la vivezza del parlare a' Si- 
gnori Fiorentini , a me basterà che ragionando fami- 
gUurmente , nelle cose sostanziali mi difenda dalle ac- 
cuse, che mi vengono date ( 8 ). 


AL SIGNORE 

SCIPIONE AMMIRATO 


CAMMILLO PELLEGRINO 


tp 

molto veramente V obbligò , ch'io ho con Vostra 
Signoria della diligenza usata nel mandarmi tutte /« 
composizioni fatte in materia del mio Dialogo dell’ E- 
pica Poesia . Ebbi da lei prima la Risposta dell’ Ac- 
cademia della Crusca al mio Dialogo , la lettera poi • 
dello ’Nferigno , per terzo V Apologia del Sig. Torqua^^ 
to Tasso, col parere insieme del Sig. Francesco Patri- 
zio, e con i opposizioni del Sig. Orazio Ariosto; la 
quale, benché smarrita per istrada, ho io nondimeno 
come ricevuta da V.S., e ultimamente'la Risposta del- 
lo ’ Nf arinato a detta Apologia . Ora non mi sva egli 
lecito dire, senza peccar punto in ambinone, che se il 
mio Dialogo da principio a guisa di picciol rivo .len- 
tamente scaturiva da’ greci elatini fonti , oggi ac- 
cresciuto da’ grossi torrenti , e . anche da piacevolissimi 
fiumi, soverchia le rive , e inonda le Toscane campa- 
gne? -Diro di piu, che, siccome avvenir veggiamo di 
alcun fiume, che ricevendo nel suo letto altr’ acque 
delle sue maggiori, conserva nulladimeno il nome, che 
prima ebbe dal suo picciol fonte; così peravventura è 


( 8 ) Ihpae. Che tra voi, e lor facciatele partì ve! con- 
sentono i. Fiorentini, 'secondo gli ordini, come al mag- 
giore: ma che vogliate eziandio davvantaggio esser il pri- 
mo a pigliare: a questo, per dirlavi, ci a accordano mal- 
volentieri ... 


bigitized by Google 



tgli avvenuto del Mio Dialogo; il quale, non percho 
sia stato accresciuto da tanti, e ta' discorsi di valenti 
uomini, e di si dotta Accademia, vien perciò a per- 
derne il nome primiero , anzi conservandolo , senza 
dubbio può dirsi cK abbia Jatto non picciolo avpnzo , 
divenuto già testo delle chiose di tanti famosi scritto- 
ri ; tutto che la maggior parte di esse paja , che se gli 
opponghi. Questo (se non m’ inganno) felice avveni- 
mento, non dee 'attribuirsi a particolar mio valore, 
ma in parte alla buona fortuna del Dialogo, e in par- 
te al favore, non dirò offesa , ricevuto da' Signori Ac- 
cademici della Crusca, nell' avergli fatto poco meno 
di 200 opposizioni . Dovrei dunque aver care queste si 
belle occasioni, per le quali il mio nome è arrivato in 
parte, dove per se non era atto a farsi sentire. Ma nel 
considerar poi, com'io sia stato cagione ( quantunque 
senza mia colpa) di poner rottura fra il Sig. Torqua- 
to Tasso , e i Signori Accademici della Crusca, con- 
viene, che lo stesso dolce mi si rudUga in amaro, onde, 
siccome ne' giorni addietro scrissi a V, S. vorrei , se 
possibil fosse, cancellar quel Dialogo con parte del 
proprio sangue (i). Ma lasciando questo vano ram- 
marico, le due ultime composizioni fabbricate sopra il 
mio Dialogo, dico l' Apologia del Tasso, e la Rispo- 
sta dello ' Nf arinato mi capitarono alle mani a tempo, 
che la mia Replica era nel corso della stampa : perlo- 
ehe, non ostante ia cortesia dello 'Infarinato , non mi 
fu concesso luogo di pentimento nella riprova che essa 
Replica contiene: dato^ che (per quel eh' io mi creda) 

.* » 

( 1 ) Ikfab. Non di por rottura tra’ Fiorentini, e Tor- 
quato Tasso, ma d’ esservi abbattuto a pubblicare il Dia- 
logo vostro io un' tempo, che da esso pigliassonO occa- 
sione gli Accademici (iella Crusca di far ciò, che anche, 
seni’ altra occasioim, avrebbon fatto poco dipoi in ogni 
maniera ( bastandoi^ro averne cagione, e operarlo dirit- 
tamente), cioè di favellar del libro del Tasso con libertà, e 
disciolti da quell’ affetto, che gli aveva fatti tacere infìno 
a quel giorno. Perciocché non era due mesi innanzi al 
vostro Dialogo, pervenuto loro a notizia cjuel di Torqua- 
to , del quale nella lettera .dello ’Nferigno si ragiona a 
ftiMcieoza. 
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sia modestissima in ogni sua parte. Intorno al parti- 
colare dell' Apologia , io ho da render grazie immor- 
tali al Sig, Torquato, che abbia voluto non sol rispon- 
dere alle opposizioni fatte nel suo poema', ma eziandio 
difendere in parte alcuni errori o di voce , o di sen- 
timento notati liel mio Dialogo . E di piu , ho da di- 
mandargli perdono, cK io a caso sia stato stromento a 
scoprir lo sdegno concetto ne’ detti de] Signori Fioren- 
tini contro di lui . E per ultimo , ho , non che a com- 
patir le sue doglianze , ma diro sempre che elle sieno 
tanto ragionevoli quanto modeste . Se non per^aver io 
poco lodato V A madigi del Tasso padre, o per avere 
scoverti alcuni falli nella sua Gerusalemme , i quali 
per non aver egli riveduto quel poema , falli veramen- 
te non si posson chiamare , almeno come cagione 
(benché come dissi, senza mia colpa) delle contese 
seguite tra lui, e F Accademia della Crusca. Al dotto 
e sottil parere del S^nor Francesco Patrizio , e alle 
cortesi opposizioni oM Signor Orazio Ariosto , che al- 
tro diro, se non che la loro modestia, che va di pari 
con la dottrina, inebriandomi di dolcezza V orecchie , 
e il gusto usato al fiele ( 2 ), e per se e per la dottrina 

I 

(2)' Ii«FiR. Eccovi il luogo, che vi condanna nello scal- 
por fatto deir y^^«arogfio/<). Perchè, come potrete negar 
(jui, che avvezzo al fiele (polche fiele opponete a dolce) 
sia jx)sto da voi, perchè significhi as'vhzzoalT amaro del- 
le chiose degli Accademici? E che per amArn Intendiate 
mordente e pungente cfè, che ^d’Orazio Ariosto e del 
' Patrizio nostro Accademico arrecate come contrario, noi 
dichiarisce infallibilmente? Ora sciamare, che è il pieno 
vocabolo, e ha lo intero del sentimento in bocca vostra, 
non vai Maligno, perchè volete c\ie^ Amarognolo, che 
del vostro tm irò è diminutivo, Maligno venga ad espri- 
mere nella lingua del Segretario? Dicesi Amarognolo nel 
volgar nostro (e squaderninsi pure ^ vocabolisti)^ non a 
CIÒ-, che interamente è amaro, ma à ciò che dell'amaro 
abbia in sè, e tanga alquanto di quel sapore; C, com ho 
detto, è diminutivo, come verdognolo, e bigerognolo, e 
•cenerognolo, e altri di tale uscita. Perchè non altro volle 
dirsi dal Segretario in quella metafora continuata, o chia- 
misi allegoria, se non che Se il proceder di quelle chiose, 
l’oste paruto a’iettori alquanto mordente, tal qualità gli ve- 
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ha vinto di modo T animo mio ) che non mi concede 
luogo di replicare? Dirò solamente, che se ’l Signor 
Francesco cosi di leggieri manda a terra i fondamenti 
di Aristotile , io non curo, che la fabbrica sopra po- 
stavi da me resti parimente abbattuta , poiché nel mio 
Dialogo mi so n servito di queste voci. Epica Poesia, 
secondo la mente di quel Filosofo : e intorno al fatto 
della unita dovtUit al poema eroico, ho io veduto i 
poemi -di Omero con gli occhi di Aristotile stesso : e 
che , se 'I Signor Oraùo non avesse detto , che nel mio 
Dialogo appare qutÉehe livore , della qual nota mi 
purga a suo potere la niia Replica , del sicuro potrei 
cedergli nel rimanente (3); pòscia che il Patrizio , per 
ragiomi dèlla patria (4)> ed egli per ì-agione della pa- 
tria e del sangue, debitamente han preso il patro- 
cinio di Lodovico Ariosto. Che per avventura in me, 

Diva dallq proposta, cioè dal' vostro Dialogo ; il quale dalla 
risposta d’«ssi Accademici era necessario si secondasse. E 
cbe foste voi il primiero a mordere, per le risposte dj 
questo libro riconoscerete, spero, più d’una volta. Che 
altro adunque parrebbe da doversi concbiudere intorno 
a questo Amarognolo, se non cbe abbiate fatto sembian- 
te di prendere inganno nel suo valore, per fabbricarve- 
ne scusa apparente delle mazzate, che nella vostra pre- 
sente Replica (mentre tuttavia affermate d’adoperare il 
contrario) venite a dare,. otta per vicenda, alla nostra 
Crusca? le quali, non toccando a sentire a voi, vi pajono 
ogni altra cosa; e solamente le puntare, che ricevete pel- 
le pelle nel vostro dosso, avete per tali, anzi vi sembra- 
no spuntonate: simigliante in ciò a colui, cbe non rifiuò 
mai, mentre visse, di lagnarsi del fante suo, perchè, 
nel batterlo una volta assai sconciamente, s’era fatto ma- 
le a nn’nnghi^. 

(3) Infar. e certo picciola l’eccezione. Or non è il //- 
l'ore assai pegsior nota, che \ Amarognolo^. Eccovi, che 
dagli altri togliete In pace le ferite, e dagli Accademici 
della Crusca non sofferite pur gli scal fitti. 

(4) Inpab. Il Patrizio, per propria nascita, è del feli- ■ 
cissimo stato de’ Veneziani, e per antica descendenza di 
orrevolissima famiglia della nobilissima città di Siena: 
ninna delle qnali (mi credo io) non fu la patria dell'A- 
riosto. 
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come in uomo innamorato della loro virtù , appari» 
ranno piu belle le piaghe fattemi sema saldarle , che 
le cicatrici. Rimane chi io dica, che se i Signori Acca- 
demici si fanno intendere, aver caro che la mia Re- 
plica sia pubblicata per le stampe, io avrò carissimo 
che detti Signori non defraudino il mondo de' frutti 
de’ nobilissimi loro intelletti, che a me non dispiacerà, 
punto, rispondendosi alla mia Replica , che e’ faccino 
apparir false le mie posizioni, e che palesino anche il 
mio poco sapere , Facendo ciò con egual modestia , si 
come y. S. mi scrisse, che erantP apparecchiati di fa- 
re (5). Mi proffero con tutto il mio affetto di riservir 
sempre V. S. pregando il Signor Iddio che la ci conser- 
vi molti anni, ad utilità ed abbellimento del mondo. 


(5) In FÀB. Sperano , che , nel serrar questo partita 
posto da Toi, benché non r abbiano ratificato, saranno i 
miei Accademici I non pare eguali, ma gia^cati supe- 
riori. 
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CARAFFA 

OVVERO 

DELL’EPICA POESIA 

DIALOGO 

DI CAMMILLO PELLEGRINO 


* redo di far cosa grata , non solo a Signoria 
Illustriss., ma a buona parte de'giovani studiosi 
della volgar Poesia^ se con brevità possibile chiu- 
do in pochi fogli il ragionamento avuto ^ molto tem- 
po non ha, dallo Eccellentissimo Signor Principe 
di Stigliano, suo fratello, col Signor Giovati Bat- 
tista Attendolo, uomo chiarissimo nelL età nostra, 
così per le lingue e varie dottrine, ch'egli possie- 
de, come per lo suo mirabil ingegno . E farò io ciò 
tanto più volentieri, quanto che in questo brieve 
discorso ( s' io non m' inganno J si verrà almeno in 
parte a terminar la questione, che di continuo si 
ha non solo appresso del volgo, ma eziandio di 
uomini gravissimi, di chi abbia conseguito maggior 
grado a onore nell' epica poesia , o Lodovico A- 
riosto, o vero Torquato Tasso . Non già ch'io mi 
persuada , che i poco intendenti abbiano a restar- 
si della loro ostinazione (1); ma basterammi, che i 


(I) Crusca. Hìi il torto a dir villania all’ universale, e 
alla più parte degli scienziati . 

Replicai. Sotto il nome di poco.- intendenti, io non 
intesi giammai di comprendere i letterati di conto : ma 
poiché questi Signori Accademici vogliono comprender- 
visi centra mia volontà, io non so altro che farci, se 
Dial. T. XFIIL i 
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begli ingegni si lascino vincere da ragioni , cd au- 
torità non men vere, che chiare . Nè mi curerò io, 
ciò facendo, di dispiacere al Sig. A ttendolo , il quale 
di certo non avrà caro, che il parer suo intorno a 
questo particolare, detto a caso ed a compiacenza 
del Sig. Principe, suo padrone, si palesi per me al 
mondo: noi sapendo io ragionar poi, nè descriver- 
lo con quella efficacia, e così appunto , come a lui 
uscì della bocca, rendendomi certo, se non di gio- 
vare altrui, almeno porger diletto a S. lllu- 
striss. per un'ora : in servigio della quale ('benché 
in vano io brami egual valore al desiderio, che o- 
gnora mi sprona ad impiegarmici J un giorno, quan- 
do che sia, v'adoprerò tutto quello , che le forze 
del mio debole ingegno potranno . Dico dunque per 
venire al fatto, che avendo io avuto carico dal Pa- 
dre Don Benedetto dell'Uva, singoiar mio amico, 
e gentilissimo poeta del secol nostro, di presentare 
al Signor Principe di Stigliano la bellissima ope- 
retta del Doroteo in ottava rima, con le quali s'ac- 
compagnavano tutte l'altre in simile stile dal det- 
to Padre composte , stampate, e raccolte in un solo 
volume; per dar fine alla bisogna, cavalcai di Cu- 
pua alla Rocca ài Mondragone , dove a quel tem- 
po il Signor Principe si ritrovava ; a cui, in brevità 
poi fatte le dovute cerimonie, presentai dettopra : 
la quale avendo quel Signore con faccia ridente ri- 
cevuta, rivoltosi all' Attendolo , ch'ivi presente eroi, 
così incominciò. CARA.FFA. Che vi pare, Sig. At- 
tendolo, del dono che ne fa il Padre Don Benedet- 
to? AT TENDOLO. Il dono. Signor mio, se voglia- 
mo aver riguardo alle vigilie, ed alle fatiche sof- 
ferte da quel Padre, per dargli fregi, ed arric- 
chirlo delle piu rare e nuove bellezze di poesia , 
non è di picciol valore, accompagnato poi da altri 
poemi, dolci di stile, e sì pietosi di soggetto; dai 

non dire ( con Inr pace ), che in questo particolare sieno 
poco intendenti . 

InpsRi5sT0. Legeansi le parole del Dialogo del Pelle- 
grino, così le precedenti a questa sua prima Replica, come 
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(filali puri ì^autore aver non vana speransa Hi vì- 
ver per sempre; sehben non agguaglia i meriti de l~ 
la Eccel. Vostra^ dirò almeno, che sia bene in lei 
collocato, che saprà fare ottimo giudicio di quel 
che vaglia. CÀR. Io non ho ancor letto nè il nmr- 
tirio delle cinque Vergini.alla Signora avola Feli- 
ce Orsina, nè il pensier della morte alla Signora 
ziti Donna Geronima Colonna ; ma il Doròteo, a 
me dedicato, che scritto a penna lessi già i mesi a 
dietro, pare a me che nel suo picciof corpo na- 
sconda un anima grande: ha egli ne' suoi pochi 
versi concetti altissimi, vestiti di così belle e nuo- 
ve/rasi del dire in rima, che d'altezza e di no- 
vità di stile si può dir, che non cede al Tasso fi- 
gliuolo. ATT. Poteva V Eccellenza vostra dire al 
Tasso padre, e non al Tasso figliuolo : poiché lo 
stile del Padre Don Benedetto per la sua dolcez- 
za, ha più somiglianza con quel di Bernardo, che 
di Torquato Tasso . Ma ella ha così detto, forse 
perchè il figliuolo ha superato il padre così nella 
lira, come nella tromba. CAR. Come nella tromba? 
dunque a messer Bernardo può anco darsi il nome 
di epico poeta? ATT. Signor sì, perchè no? non ha 
egli cantate l'arme di dlmadigi? CAR. Sì-, ma io a- 
vrei creduto, che avendo egli ordito il suo poema 
sopra un'istoria del tutto vana, e riempiutolo di 
tante digressioni lontane in tutto dalla prima a- 
zione , anzi imitato azioni diverse, e di più perso- 
ne j che perciò, come sprezzator dei precetti d'Ari- 

qnelle che segaono immantenente, e vedrassi che chiama 
ostinati quelli, che non acconsentiranno alle sue ragioni, 
che Torquato Tasso abbia ottenuto maggiore onore, che 
Lodovico Ariosto, nell’epica poesia . E perchè gli Accade- 
mici della Crusca hanno per fermo, che tra gli scienziati 
la maegior parte, e fuor degli scienziati tutto 1 rimanen- 
te delle persone da esso suo Dialogo fossero per rimane- 
re, e sien rimasi non persuasi; ‘si dolsero, che egK la mag- 
gior parte de’ dotti, e tutti i non dòtti uomini, per lo ii^ 
cedere a’ suoi discorsi, chiamasse ostinati in quella ma- 
niera. Di che in vece di fare scusa, nomina gli Accademi- 
ci poco intendenti. 


4 Tr. PEiiEfiRiirO' 

Statile nella costiluzion della favola^ egli non fos- 
se degno di questo nome (2) . ATT. Il creder vo- 
stro non si discosta dal ragionevole; e si potrebbe 
sopra di ciò aver lunga questione , da non decider 
così facilmente . PurCj chi volesse difendere le 
parti del Tasso padre, potrebbe dire, che. Aristoti- 
le nel libro che fa degli insegnamenti di poesia, 
loda, ed ha per non men d“ alcun altra dilettevole, 
la tragedia d^ Agatone, intitolata il Fiore; il cui 
soggetto, coi nomi delle persone, furon tutti finti, 
com'egli dice, dallo ingegno dell'autore (3) . Dun- 


(2) Crus. Per ninna di queste tre ragioni non può per- 
dere il titolo d’eroico poeta. 

Repl. II. Per ognuna di queste tre ragioni , altri può 
perdere il titolo, se non di eroico poeta , di buono feroico 
poeta. Ciosì si è detto nel Dialogo, e si dirà di nuovo al 
suo luogo. 

Infar. Le parole del Dialogo sono queste; che. egli ( fa- 
vella di Bernardo Tasso ) non fosse deano di questo nome , 
cioè d’epico poeta: e per epico intende eroico. La Crusca 
gliele negò: ed esso replica: se non d'eroico poeta, di 
Oliano eroico poeta. Dove correggendosi liberamente, 
inerita commendazione . 

(3) Cbvs. Ci scambia le carte in mano, mutando il vana 
in nuova . 

Ref. ih. Io non veggo, dove mi abbia scambiate queste 
carte; si è di sopra fatto menzione d’ istoria vana, ma le 
voce nuova non si legge infino a questo termine. Se for- 
*«e, per lo soggetto, ed i nomi delle persone, ch’io, secon- 
do Aristotile, dico esser finti nella tragedia d’ Agatone, 
gli Academici vogliono intendere questa novità, non co- 
me suonano le parole, ma secondo il sentimento: nel caso 
nostro, istoria vana , e istoria finta è una cosa istessa, di- 
notando e questa e quella cosa non vera, e non avvenu- 
ta giamai. 

Ikfab. Posciachè voi stesso affermate, che per fìnto in- 
tendete nuovo, dicendo ora qui, non come suonano le pu- 
role , ma secondo il sentimento , è manifesto , senza pro- 
varlo, lo scambiamento di quelle carte, e che la storia 
dell’Araadigi, che prima chiamaste vana , mutaste poi in 
istoria nuova. Ma voi dite, che vana, e nuova è lo stesso. 
La Crusca avvisa, che vana sia quella storia, che non ot- 
tiene il suo fine; e nuova quella, che prima non si sentì, o 
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ijue par che Aristotile in certo modo conceda 
al tragico poeta d'inventar la favola tutta j e 
non servirsi d’ istoria vera . Ed affermando egli la 
tragedia esser poema di maggior dignità, che E e- 
popea non è (4) , e ne' lor primi generi non molto 
l' un differente dall' altro , par che ne segua, che 
nella invenzion della favola, quel eh' è concesso 
all'un poema j parimente all' altro conceder si pos- 
sa . CÀU. Avete vai per sicura questa ragione i* 
ATT. lo per me non l'approvo, nè la rifiuto, poi- 
ché non mancano di coloro, che dicono Aristotile 
aver voluto difender l’amico da lui molto amato, e 
non dar licenza a'poeti di ciò fare : però, comunque 
si sia, non è che non si debba lodar piu colui, 
che favoleggia sapra la verità d’ una istoria , che 
colui , che ritrova la favola tutta (5) . 

Tana, o non vana, ch’ella si sia. II fin della storia coma- 
nnmente è di giovare a^hi l’ode: il che, o per la leg^e- 
rezza del contenuto, o per avveuimenti di reo esempio, 
avvien tal volta che non s’ adempia. 

(4) Cbvs. a bell’agio. 

Rkf. IV. A bell’ agio, come vi piace. 

Infar. Volle dir la chiosa, che non è forse così smalti- 
to , come poneste , che Aristotile desse assolutamente 
quella sentenza tra l’eroico, e la tragedia, tuttoché paja 
il contrario. E mosterrassi peravventura , quando che 
sia, da alcun nostrq comentatore ► 

(5) Caus. Il poeta non è poeta senza la invenzione : però 
scrivendo storia, o soprastoria stata scritta da altri, per- 
de 1’ essere interamente. 

Rep. V. Concedasi per ora il poeta non esser poeta senza 
la invenzione ; tutto che più sicuramente si potrebbe a 
lui torre più tosto il nome di sovrano poeta, che di ^e- 
ta , come sì dirà nella replica quarantesima seconda ; do- 
ve anche vedremo, che a Lucano, che scrisse istoria in 
versi , a ragione vieti dato il nome, benché d’imperfetto 
poeta. Ma che altri scrivendo sopra storia, perda intera- 
mente l’ esser del poeta, questo si niega. Onde non solo 
per giustilìcazione di quanto ho detto intorno a questa 
materia, ma anco per chiarezza d’una dilhuil questione 
dico, che se ben 1’ ufficio del poeta è di dir le cose come 
elle possono avvenire, secondo il verisiinile, ed il neces- 
sario, riguardando sempre all’ universale, al contrario 


6 IL PELLÉGBISO 

dello istorico, che avendo rocchio al particolare, scrive 
le eose appunto come elle avvenute sono, non però si to- 
elie al tutto la l'acuità al poeta di trattar le cose avvenute, 
dicendo Aristotile: Ora atuora se avveaisii',e/ic ullri pue 
tasse di cose avvenute, sarebbe nondimeno poetai perciò che 
nulla vieta, che alcune delle cose avvenute non sieno tali , 
quali è verisiniile dovere avvenire , e possibili ad avvetùre 
nella Maniera, che egli poeta di quelle. Ma in questo 
lesto primieramente mi si potrà dire , che Aristotile non 
concede al poeta di furmar tutto raruomento della favola 
di cose avvenute , ma solamente di alcuna, volendo rife- 
rire che avvenga di rado, per quelle parole, ancora se 
avvenisse-, ma io dimando cuìui, che volesse farmi questa 
obiezione, se l’argomento della Iliade (il quale, secondo 
Aristotile, è parte della guerra di Troja, e secondo altri 
r ira d’ Acliille) si formò da Omero sopra cosa avvenuta, 
o se no? Chiara cosa è, che mi si farà buono, che la guer- 
sa di Troja sia stata cosa vera, e reale; e reale parimente 
lo sdegno d’Achille; reale dico, se non vogliamo, che 
r argomento della Iliade sia fondato sopra una cosa del 
tutto vana; il che sarebbe cantra i generali insegnamenti 
d’ Aristotile: dunque l’argumento della Iliade vien fonda- 
to sopra la verità della istoria; non ostante che le cose 
seguite, mentre durò l’ira d’ Achille, o parte della guerra 
di Troja, furono, non secondo la veritii, ma scritte favo- 
losamente da Omero, o se pur vere, alterate; ed alterate 
come a lui parve, e senza dubbio tirate per mezzo della 
imitazione del perfetto, dal particolare della istoria, al- 
l’universale della poesia. Perciocché chi non sa, che po- 
sto che intorno a Troja convenissero eroi valorosi, ed 
avvenissero fatti illustri, nondimeno* nè Achille fu così 
forte^ nè si veloce, come si scrive, nè Ulisse così astuto, 
nè Diomeile così valoroso, nè Nestore così prudente . E 
chi non sa in quanto a’ fatti, che lo stesso valor reale d’A- 
chille fu migliorato nella morte d’Ettore ? e quel d’ Ulis- 
se, e di Diomede hiito nel rubamento de’ cavalli di Reso , 
e nelle ferite di Venere, e di Marte? siccome quel di Ne- 
store nella legazione ad Achille? Adunque Omero favo- 
leggiò e nella eccellenza, e nelle azioni delle persone, ove 
fe’ dimostrar l’ eccellenza. Perciò diremo, clic la licenza, 
che Aristotile concede al poeta, s intende non solo di 
potere alterare, e ridar le cose avvenute a cose possibili 
ad avvenire (poi che, come si è detto, si vede chiaramen- 
te Omero aver alterata la verità della storia ne’ suoi poe- 
mi); ma che s’elle avvengono di modo, che adeguino l’u- 
niversale dovuto alla poesia, possa egli senza alterazione 
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^ftrvir^^i ilei particolare della istoria, quasi di universale. 
E colui, che i>er avventura volesse questo negarmi, sarà 
convinto dalla istoria di Darete Frigio, e di Dite Greten- 
se, autori intervenuti nel fatto dell’ anni, e ricevuti, e 
tradotti da Cornelio Nipote, e da Quinto Settimio Ruma- 
no, cLc ne' paralleli di quelle, tirati con la poesia di O- 
mero, si conoscerà e l’alterazione di molti particolari, e 
alcun particolare non alterato. Crediamo I’ istesso modo 
a\cr tenuto ne’lor poemi Vergilio, Stazio, e gli altri lati- 
ni poeti. Ma più oltre mi si potrà dire, che Aristotile in 
questo testo , per cose avvenute, non intende di quelle, 
«elle quali si ha perfetta e vera notizia per istoria scrit- 
ta, ma intende ai quelle cose, delle quali s’abbia som- 
maria informazione , o per fama ricevuta d’età in età, o 
veramente per iscrittura non avuta totalmente per vera. 
Alla quale obiezione rispondo, ch’io non veggo primiera- 
mente. come dal testo d’ Aristotile si possa cavar questa 
sentenza, poi che egli liberamente, e senza distinzione 
alcuna ragiona di cose fatte, di cose avvenute: ed appor- 
tando argomenti di favola tragica (da quel della tragedia 
d’Agatone in fuori} gli ha sempre per veri; dato che i 
poeti gli avessero ricevuti ne’ lor poemi per fama invec- 
chiata; del che u lungo ragiona Lodovico Castelvetro nel 
suo comento. S’aggiunse, che l’essere l'argomento tolto 
da istoria scritta, u avuta per tradizione, è cosa fuori 
delia essenza del poema: e si può riputare accidente, il 
quale non dee distruggere l’essenza. E mi marnviglin, 
come si faccia tanto rumore; e così superstiziosamente si 
cerchi dal di fuori la bontà, che si ritrova dentro i com- 
ponimenti poetici. Ed ultimamente, se mi si dicesse , che 
dato che Aristotile abbia per veri gli argomenti da lui 
portati di tragedia , e di epopea, gli ha non di meno per 
veri, come scritti da poeti, che l’accettarono ne’ lor libri 
per fama, ma resta tutta via in gran parte l’incertezza di 
quelli; perù non fa già mai menzione, ch’egli avessono 
avuto principio da vera istoria, onde favola chiama sem- 
pre ogni poema, o tragico, o epico che egli si sia: a que- 
sto si risponde, che Aristotile fa la nominazione dal per- 
fetto , avendo l’occhio al termine, al quale l’argomento à 
pervenuto, e nel quale sortisce nome di favola, per essere 
alterato con mezzi favolosi dallo ingegno del poeta, e non 
al termine, dal quale ebbe principio, che fu l’istoria scrit- 
ta da altri; siccome l'Iliade, ed Odissea di Omero, ed an- 
che l’Eneade di Virgilio. Si conchiude dunque, che se 
questi poeti per avere scritto l’uno e l’altro sopra sto- 
rie, non sono poeti, gli Accademici bauuu ragione a dire. 


B IL peiLKGBiira 

cTie colui, che scrive sopra storia, perde interamente l’es** 
sere del poeta. Sopra tal questione, poi che lungamente 
ha ragionato il Castelvetro, conchiucle aliiiie con queste 
parole: Giu ileo nondimeno , che il formalor della j avola 
della tragedia, e della epopea, presa dall' istoria coi 
nomi reali, veri, non sia da essere stimato minore poeta, 
che il formatore della favola contenente tutte le cose, e 
tutti i nomi imaginati, anzi per avventura dee essere sii - 
malo maggiore ^ Perciocché le cose avvenute , alle quali 
il detto formatore riguarda nel costituire la favola della 
epopea, e della tragedia, non sono tante , nè in modo di- 
stese, che gli scemino la fatica del trovare , potendo cia- 
scuno imaginarsi simili cose, senza molta sottilità d’ in- 
gegno. E comprobando ciò con altre ragioni, ed esempi, 
par che discordi da se medesimo, che in questa parte ed 
altrove ha per fermo, che ’l soggetto della tragedia, e 
della epopea si tragga da istoria, della quale si ha som- 
maria intbrmazione, non ostante che egli spinto dalla 
verità, dica la poesia essere similitudine, e rassomiglian- 
za dell’ istoria . Però Alessandro Piccolomini nelle anno- 
tazioni sopra la poetica d' Aristotile, nella particella cin- 
quantesima quarta, par che con più chiarezza favorisca 
la nostra causa, la quale dee essere veramente favorita 
da tutti, almeno per non contessare con l’opinione d’ al- 
cuni, che oggi non si ritrovi vero sog^vHo nè di trage- 
dia, nè di epopea . 

IsFAB. Nella risposta, che si stampò contro all'Apologiar 
di Torquato Tasso, nella quasi ultima riga della faccia 
trentacinquesima, si leggono queste parole: ricordisi l’ A ■ 
pologista, quanto peritene a quel vtìcabolo, chej u quasi 
tl principio di questi ragionamenti , che V errar di stam- 
pa del sopra storia, fu dalla Crusca notato addietro nel 
suo libretto, e dichiarato , che sopra storia doveva leg- 
gersi unito in una parola, siccome sopravvesta , sopranse. - 
gna, soprnccalsa, e sì fatte. Il medesimo si ritorna a me- 
moria qui anche a voi , e soggiugnesi davvantaggio, che 
di due guise può esser la soprastoria : la prima, quando 
alla storia già stata scritta si continua alcuna parte , che 
pareva che le mancasse: quali sarehivono i cinque canti , 
che alla Gerusalèm di Torquato l'asso si veggono aggiun- 
ti novellamente. La seconda, quando s’allarga la storia 
descritta con hrevità, che parimente può farsi da noi in 
piu modi: cioè, o col discender più alle cose particolari, 
o con In’nnestarvi dicerie, e discorsi, e giudicj , o col 
raccontar le cose medesime con più parole, siccome dei 
Comeiitarj di Giulio Cesare; ma con poco guadagno, s<)- 
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CAB. U invenzione è pur una delle parti principa- 
li j e necessaria al poeta (6). Anzi non ha dubbio. 


con<lo che parve a Tullio, si sarebbe potuto fare. Fu a- 
dunque il sentimento delle parole degli Accademici, che 
chi scrive cosa , che già è scritta, o storia, o soprastoria, 
ch’ella si sia, veramente non è poeta. Concedesi da voi 
per ora , quanto è la storia (e a noi basta questo per ora : 
perchè dove il contrasterete, vel proveremo) il negare in 
ciè, che pertiene alla soprastoria. Ma il fondamento del 
nostro detto è lo scriver cosa, che già è scritta; nel quale 
ninna diversità può indurre Tesser più storia , che sopra- 
storia, o favola, che sopralFavola ; onde vano qui è del tut- 
to, s’io non m’inganno, il ristrignimento delle ragioni da 
voi addotte a favor -della favola tolta da storia già stata 
scritta: alle quali nondimanco, sotto alla vostra replica 
trcntanuvesiina , partitamente risponderemo . 

(6) Caus. La'nvenzione non è parte, ma il fondamento 
del lutto. 

Repl. vi. I Signori Accademici, come loicì, anzi come 
architetti, da curio prende il folco, dovean pur sapere che 
il fondamento d’un palagio, è anche parte di esso pala- 
gio : e chi negherà che ’l fondamento del muro , non sia 
anco parte del muro? e perciò la’nvenzione, benché sia 
fondamento della poesia, è nondimeno parte subiettiva 
(per cosi dire ) di essa poesia. Ma di certo il Segretario si 
incontrò in quel luogo di Vitruvio libro 1. cap. 5., sopra 
il quale Daniel Barbaro dice: Il Jondaniento non è parte 
della fabbrica: e per avventura chiuse quel libro. Quivi 
si distingue il luogo fondato, che suol dar la natura, dal 
fondamento artificiale, che si fa dagli uomini, come se- 
gue. Ma reggasi il luogo chiaro di Vitruvio al nono del 2. 
Parlando egli dell’alno, la cui materia è attissima a far 
durevole impalazzata (come dicono) sotto a’ fondamenti 
nc’ luoghi paludosi, dice cosi: Itaque quia non nlini.-< ha- 
bel in corporr bumori < in pulustribus locis infra funda- 
menta acdlficioruin palalionibus crebre fixa recipiens in 
se, quod minu.s habet in carpare liquoris , et s'ne aiiHs 
conservai . Considerisi quello. Infra; e non fra i fonda- 
menti, come traduce Daniello, ma sotto, comesi legge 
nell’ antica traduzione di Cesare Gesariano . Però il Segre- 
tario starebbe pur saldo con la sposizione del Barbaro, se 
con T istesso non gli si mostrasse il contrario. Eccolo 
nel 3. di Vitruvioj cap. 3: Il fondamento (dice egli) è det- 
to subitructione , che altro non è , che la fabbrica che si 
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che chi non ritrova di proprio ingegno j è al tutto 
indegno di questo nome . Come può star dunque^ 


fa sotterra , fin che si veda, E poco appresso: Ed indi 
quando al paro del piano avrai levato la soltomarata , 
gd il fondamento. E Guglielmo Filandro nelle annotazio- 
ni , dice: iSnA'/nitl/oiuAuj /g/<ur firmi s. lime , et quam so- 
lidissime jactis i quel che appresso Gridio, e Cicerone, 
lacere fandamenla. et Jutulumentum jactum; e Virgilio , 
Ponrre fundqmenta ; e Columella, Fandamenla convelle- 
re. E nella Gerusalemme dal sommo architetto edificata 
in Cielo, non è posto il Ibndainento per parte dell’ediB- 
cio? Descrivendola Giovanni beatissimo nella sua visio- 
ne, disse il suo muro aver dodici fondamenti, e che ’l pri- 
mo era Jaspe, il secondo Zaffiro, e gli altri eò. \dunque il 
Segretario confuse per avventura lundamento con fondu 
di edifìcio : di cui basterà questo esempio dell' istesso Da- 
niel Barbaro, precedente al luogo di sopra portato: D.- 
vesi cavare il terreno della fossa egualmente, ed il fondo 
deve esser piano , ed eguale per tutto , acciocché il peso 
della fabbrica lo prema egualmente . So bei)e che i Si- 
gnori Accademici sì favoriscono dell’autorità di Leonbat- 
tista, nel primo cap. del 3. lib. della sua Architettura j pu 
re egli parla di propria opinione, e non senza timor del 
contrario, dicendo, se non ru’ incanna il giudicio, e nul- 
ladimeno non può fare, che non ragioni di ciò, secondo 
il significalo degli antichi, cioè, che il fondamento sia 
cosa sopraposta al fondo, nel 2, 3, e 5. cap. del sopradetto 
libro . 

I.vFAR. Che cosa sia fondamento, la parola stessa il di- 
chiara , ed il proprio uso del favellare, dicendosi da tutti 
con verità, fondamento essere, e chiamarsi quello, sopra 
il quale la fabbrica vien fondata. Or come se’l fonda- 
mento della fabbrica fosse parie, si potrebbe egli affer- 
mare, che essa fabbrica sopra ’l fondamento fondata fos- 
s**? Per certo ciò sarebbe appunto lo stesso dire: la fab- 
brica è fondata sopra la fabbrica. Chiamasi adunque fon- 
damento nel suo proprio significato quello, che all’Archi- 
tetto è dato dalla Natura, il quale è anche da qualche au- 
tore, o espositore stato alle volte chiamato fondo, ma con 
vocabolo universale, e ad infinite cose comune, non con 
termine speciale , e parola d’ A rchitcttiira . È adunque il 
fondaineuto naturai cosa , cd iiussi comunemente dalla 
.Natura: ma perciocché ella pure qualche fiata il ci nìega, 
« direbhelci con troppa spesa , con troppo tempo, o eoa 
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che meriti più loda colui j che ritrova parte j che 
colui che un tutta P ATT. Egli è vero, che la 'nven- 

troppa difficultà, l’Atte, quasi sua emula, s'ingegna di 
supplire ella al difetto, e con legnami, o con altro ardi- 
sce di fabbricarlo, e cliianialo artifìcial fondamento. £ 
per quel poco di somiglianza, che col si fatto hanno quel- 
le mura, o quei getti , die si fabbricano sottoterra, ed in 
latino s’ appellano suLati uclìoues, eziandio quella parte 
con popolar nominazione, e non propiamente, fondamen- 
to suol nominarsi, non pur dal volgo^ ma alcuna volta da- 
gli scrittori, che tutti, secondo il volgo, adoperano spes- 
so ogni nome, come si fece da Vitruvio nd luogo addot- 
to da voi : hjra Jundamenta lU-diJicicriim: e dal Barbaro 
pai'iriiente: Il fondamento è detto tubstructione, (lasciamo 
Stare, che doveva dire al contrario, cioè la substructione 
è detta fondamento) cAe altro non è; che- la Jabbnca che 
si fa sotterra , fin che si veda. E di sotto: E indi, (fuan 
do al por del piano avrai levata la sottomurata, ed il 
fondamento . E secondo il volgo altresì è jacere funda- 
menta, e fundamentum jactum , efundamenta convelle- 
re , e ponere fundo menta ; e ' aW-tc maniere simili si ri- 
truovaiio appo i Latini, siccome le loro corrispondenti si 
usano anche nel volgar nostro: avvegnaché il Jucu-e, ed 
il "i/tore, della seconda guisa di fondamento, cioè del- 
l’artifìciale, sia forse proprio non poche volte; ed al /io- 
nere, che da Virgilio ci producete, si può dare altro sen- 
so, sì che al naturai fondamento più tosto s’approprias- 
se. Ma le parole del Filandro, che nella vostra replica 
trasponete, punto non operano a vostro prò, posciachè 
dicono subsiruclionibus, non JundamenUs; e molto man- 
co vi favorisce l’èsempio di San Giovanni, che pur s’al- 
lega da voi : chè se all'erma, che i dodici fondamenti di 
quel moro misterioso sieno Jaspe, Zaffiro, e gli altri che 
seguono; non perciò dice, che sien parte di esso muro : 
anzi dice tutto ’l contrario, se ben si guardi la forza del- 
le parole, cioè che ’l muro, invece di pancone, o di mas- 
so, sopra quei fortissimi e incorruttibili suoli è fondato. 
In breve per fondamento, quando esquisitamente lo no» 
mano, il luogo intendono gli architetti, >opra ’l qual co- 
minciano a fabbricare: e per questo dirittamente deter- 
minò Lionbittista, nel primo capo del terzo libro, il 
fondamento non esser parte dell’edifìcio, e dirittamente 
altresì disse il Barbaro quelle parole .sopra Veiruvip: Il 
fondametuo non è parte della fabbrica; e con la medesima 
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zione è una delle parti principali, che dee avere il 
poeta; ma perchè l^ imitazione anche è parte es- 
senzialissima della poesia (7 ) , ed il poeta imita 


dirittura usa anche il volgo questi parlari : attendere a ca- 
var terra, finc/tè si trovi bu jiifoatlurnento ; non ogni spe- 
zie di masso è buon fondamento; e mille altri: come altre 
volte, per lo contrario, non pur ne’ modi detti di sopra , 
ma eziandio in più storti, adopera questo vocabolo, co- 
me cavare il fondamento,, invece di dir la terra della 
fossa del fondamento ,, e si fatti. Ora provato , che ’l fon- 
damento nella sua vera signiHaanza non è parte dell’edi- 
ficio, ad altro non siamo tenuti, posciacliù il riguardo , e 
la somiglianza tra ’l fondamento della fabbrica, e la’n- 
venzion del poema , nella vostra replica non ci negale. E 
il dir voi , come dite, che_^r una e l’altra, cioè il fonda- 
mento e la’nvenzione sono parti, ma subbiettive, questa 
del poema, quel della fabbrica, altramenti non afferma , 
ch’elle sien parti, che secondochè parte d’alcuna casa può 
chiamarsi tutta la terra, che sotto le mura di essa viene a 
distendersi infino al centro: che se in colai guisa vi ba- 
sta, che del poema sia parte la’nvenzione, son certo che 
l’Accademia non cura punto, ch’io lo contrasti . 

(7) Crvs. L’imitazione, e la’nveiizione sono una cosa 
stessa, quanto alla favola. 

Repl. vii. Si concede, che la ’nvenzione, in qnanto 
alla favola, sia una cosa istessa con la imitazione, come 
nel discorso del mio Dialogo si può vedere, eh’ io la presi 
in più luoghi , ma viene a diversificare nel modo del con- 
siderarsi; perciocché se la favola si considera, riguar- 
dando lo’ntelletto del poeta che ritrova, si dirà inven- 
zione; ma consideratufusi nel modo, che ha analogia al 
suo universale, mentre il particolare d’Enea si riduce al 
perfetto, che l’eroe ideale, o universale, che dir voglia- 
mo, si dirò imitazione. Chiamai dunque la imitazione 
parte essenzialissima della poesia, riguardandola non 
solo come parte formale , ma vestita di locuzione ; e non 
giè distinta dalla invenzione, come parte diversa, ma di- 
versa in tempo da se stessa nella mente dell’artefice, in 
cui sono le parti che riguardano la forma, cioè la favola, 
il costume, c l’allre ; il qual prima la crea ignuda , e poi 
la veste di locuzione. 

Infar. Concedendo voi alla Crusca, siccome dite, tutto 
ciò appunto che da lei s’afferma nella sua chiosa, cioè , 
rhe la invenzione, e rimitazione sien lo stesso, in quante 
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per mezzo del parlare; non basta che egli sia sola- 
mente inventar delle cose (8) , ma eziandio delle 
parti appertenenti alla locuzione (y); dove l’’inge- 

alla favola, nè a voi era forse bisogno di replicare, nè * 
noicei’to di rispondere alla replica fa di mestieri . 

(8) Cbvs. Questa è iinu nuova forma di sillogismo. 

Repl. Vili. Vogliono gli Accademici l istringcre la li- 
beraci del parlar famigliare in dialogo, alle forme, ed alle 
figure del loicu. 

Infab. Non alle estrinseche forme, ma alle’nterne, e 
razionali si dee ristrignere chiunque si sia , che discorra 
d’ alcuna cosa . li che non sapeva veder la Crusca in quel- 
l’argomento ; Perchè l imitazione anche è parte essenzia- 
lissima della poesia , e il poeta imita per mezzo del par- 
lare; non basta eh' egli sia solamente inventor delle cose , 
ma eziandio delle parti appartenenti alla locuzione. A 
che fine in quel sillogismo si fece venire in campo l’ imi- 
tazione . pe.v mai non la nomar piè, per non servirsi a 
nulla del fatto suo, e per conchiuder quella ragion senza 
lei, che v’era già destinata? E perciò fu detto dal Segre- 
tario, nuova forma di sillogismo . parlando nella sua lin- 
gua : che alla guisa cortigiana, invece di l'orma , potuto a- 
vrebbe dir garbo , o foggia . o altro cotale . 

(!t) Crus. Ristrignè la ’nvenzione del poeta alla locuzio- 
ne, che è rinfìma delle quattro parti dell'epopea. 

Repl. IX. Dilata, e stende, voglion dir costoro, la’n- 
veiizione insino alla locuzione, la quale non intima, ma 
suprema parte dovrebbe chiamarsi, a guisa del tetto. 

Infab. Costor voglion dire, che non par che facciate 
conto, che tra le parti dei poema sia nè il costume, nè la 
sciitenziu, o vogliamle dire il pensiero, posciachè dalla 
favola alla favella ,, senza rqentovare alcuna di loro, salta- 
ste subitamente: e che di sopra delle tre cose, che con- 
corrono nella poetica imitazione, cioè soggetto, stru- 
mento, e modo, solamente dello strumento mostraste di 
fare stima, avendo detto in quella maniera: ed il poe- 
ta imita per mezzo del parlare: dove pareva , che si fos- 
se dovuto dire , ed il poeta imita non pur jalli , ma 
costumi ^ e pensieri : e perchè ciò adopera per mezzo 
del favellare , non basta che delle cose solamente sia 
trovatore, ma d esso costume, e d'esso pensiero, ed e- 
ziandio delle parti appartenenti alla locuzione . Che es- 
sa locazione sia rinfima, cioè l’ultima di quelle quat- 
tro formali parti , che son necessarie al poema , ecco- 
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gno del poeta ha largo campo da spaziarsi, e da 
procacciarsi onore: oltre che più diffidi cosa è fram- 
metter mezzi favolosi nell'azion d'una istoria, che 
fingere una favola non più intesa (10). E la ra- 

▼i Aristotile f che lo dice egli iraproi/ Sì twv \xiv Xoyci)v 
ìfhi^K, che se è quarta, ed elle soci quattro, dovrà pur, 
mi credo io, esser l’ultima. Nè ha qui lungo, per mio 
avviso, lo scherzo delle parole, che ben sapete meglio 
che io , che in sentimento A' ultimo, e ncU’appro- 
vate scritture, e nel domestico favellare, è in uso in tutti 
i linguaggi . 

(10) Chus. Vuol dire, che leggier cosa è fingere un ar- 
gomento, ma difficile Tuppicc.irvi ben le digressioni: bi- 
sogna vedere se è vero, e poi se questo basta a condì iu- 
der quel eh’ e’ vorrebbe . 

Refi. X. Trametter mezzi favolosi non vuol dir sola- 
mente l’appicco delle digressioni; ma io volsi dire, che 
fecil cosa è il formar l’argomento d’una favola non pii 
intesa: ma che diffidi sia poi riempiere I’ azion d’una i- 
storia di mezzi favolosi ; e per mezzi favolosi intesi, non 
solo gli episodj , che servono per far grande il corpo del- 
la favola, e per ornamento ai esso corpo, ma anche il 
connettimento delle cose, che formano l’argomento, 
ziandio senza le digressioni. C che ciò sia vero, si ba di 
mente d’Aristotile, e d’ogni suo chiosatore, che Agatone 
non ebbe tanta fatica nel ritrovar tutto l’ argomento della 
sua favola, e nel fingere tutti t nomi delle persone, quan- 
ta ebbe Euripide, e Sofocle, nel favoleggiar sopra cose 
avvenute, e nomi reali, riempiendo gli argomenti delle 
kir favole, e conduceiidoli al suo fine , ora con un mezzo 
favoloso, ed ora con nn altro; siccome chiaramente si 
vede nella tragedia d'Oreste: Ja quale, secondo l’istoria, 
ha per suo fine l’uccisione di Clitennestra ; ma mentre 
vien trattata con diversi mezzi favolosi , immaginati dal- 
lo ingegno de’ poeti, per diverse vie perviene al suo fine, 
die è la predetta uccisione . Ora se questa verità non è 
bastevole a conchiudere quel ch’io vorrei, che è che il 
poeta possa poetar sopra storia , me ne rimetto al giudi- 
ciò degl’ intendenti ; e a quanto ne ho ragionato di sopra 
nella Replica- quinta, ed a quanto ne diremo eziandio 
nella cinquantesima ottava. 

Ikfar. O gli episodj , o quello , che ora dite, che v’ in- 
tendiate per favolosi mezzi , e riempimenti , non hanno 
per vero gli Accademici della Crusca, che sia pur agevo- 
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gione èj che la favola può finger. n come altrui 
piace, senza tema di poter esser tacciato, nè 
convinto di menzogna; ma le cose essenziali di una 
istoria vera, non si posson mutare senza biasimo 
di avere adulterata la verità (11). 

If! il far tutta una favola, che stfa bene, cbe il discostar- 
si in alcune parti da una, che già sia fatta, e nìcgan che 
ciò affermasse mai Aristotile: nò anche credono, che do- 
ve e’ parla nella Poetica di questi merzi, onde si variifno 
le favole (nel qual" luogo dello scioglimento, e del lega- 
mento dal medesimo si ragiona), nè in altro di quel li- 
bretto ritrae si possa da sue parole , o da’ suoi concetti , 
per verisimil conseguenza, si fatta conclusione . E quando 
pur si potesse, e fosse più malagevole il far la parte, che 
il tutto, ritorno adir con la Crusca, ma più espressamen- 
te eh’ ella non fece, che non sarebbe sufficiente a con- 
chiuder ciò che vorreste, cioè che più si debba lodar 
colui, che favoleggia sopra la verifc’i d’ima storia, che chi 
triiova tutta la favola , che ciò è la conclusione , che ave- 
te tolto a provare, come si legge nello stesso vostro Dia- 
logo sopra la vostra quinta Rejplica con le medesime paro- 
le appunto. Cotale è, dico, ciò che tolto avete a provare, 
e non che ’l poeta possa poetar sopra storia, come ora di- 
te, mutando il termine della querela. Ho detto non esser 
suffieiente: perciocché , quantunque la difHcultà concor- 
ra spesso con altre cose a render più degna l’ operazione, 
non per tanto non basta ella verso di sé a farlo assoluta- 
mente: altramenti 1’ andar sul canapo, c’I giocolarvi, sa- 
rebbe più nobile opera, che ’l torneare. 

(11) Cbtis. Non si può fare qualunque favola , ma quel- 
la che sia verisimile, e abbia altre parti, che si conten- 
gono nella definizione. 

Rspi. XI. Forse i Signori Accademici intendono, che 
purché la favola abbia del verisimile, può formarsi tutta 
di cose non vere , e non avvenute giammai : ma io ho det- 
to, che dal particolare d’ una istoria il poeta dee , e può 
formar la favola, purché riguardi alla universale imita- 
zione, e secondo il verisimile, e il necessario L’ altre tre 
parti, cbe si contengono nella sua diflìnizione, vengono 
da me presupposté. 

Infab. Gli Accademici risposero a quelle vostre paro- 
le: La favola può fingersi , come altrui piace ; e dissero, 
non si può far qualunque favola., ma quella , ec., volendo 
negarvi, che fosse agevole il finger favola del tutto nuo- 
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CAR. Or concedasi al Tasso padre, con l'e- 
sempio d" yi gatone , d'ai>er fatto la sua imitazione 
sopra una istoria non vera, benché non da lui, ma 
da altri ritrattata (1 2) . Gli sarà stato ancor lecito 
di non aver imitato una sola azione ? A TT. Là do- 
ve si diceva, ch'egli non ha tessuta la sua favola 
di una sola azione, ma di molte ; qui non diremo, 
come alcuni dicono, che la volgar poesia non ha 

va. Se poi avvisino, die colai favola, cioè immaginata 
del tutto, si debba dare a poema eroico, non dcpendendo 
dalla chiosa, non è ora necessario, che si dichiari. Via 
che’l favoleggiar sopra ’l vero sia difficile, per lo perico- 
lo d’ esser convinto di falsità , a ciò ch’avete posto di so- 

S ra, è contrario; cioè, che basta, che resti fermo il fin 
ella storia , come, che Clitennestra fosse uccisa dal suo 
figliuolo, e che tutto il rimanente si può mutare. Il che 
anche può trarsi da Aristotile, là dove dice: ed è giusto 
alla tragedia , altra, e la medesima dirsi, niente, farse 
per la lavala , ma ciò 'li cui è il medesima gruppo, e scio- 
glimento . Nel ^nal luogo l'ultimo termine della favola, 
per favola convien, che’ntenda. Ora se. da questa in fuo- 
ri , ogni altra cosa può variarsi, dov’è questa difticnltà? 

(12) Crus. Tra Agatone, e Bernardo Tasso non è con- 
formiti: perchè il primo trovò da sè; il secondo copiò in 
tutto l’argomento, e gli episodj: nè altro fece che met- 
ter questa storia in versi , e confonderla. 

Repl. XII. Ci è conformità nel dire l’uno e l’altro il 
non vcro:'eci è dìlferenza, come soggiunsi, che il non 
vero di Bernardo Tasso, non da lui, ma da altri fu ritro- 
vato, ed il confonderlo poi fu di stile di Romanzo. 

Infab. L’essere il soggetto vero, o non vero, non è con- 
siderazion dell’ arte poetica, ma Tesser copiato, o trova- 
to. Però il dire, che Agatone, e Bernardo Tasso furon 
conformi nello scriver T uno e l’altro, ciò che non fu, 
è come se nell’avere amendue dettati i lor^emi, quan- 
do non avevano altro che fare, la conformità si conside- 
rasse. La differenza, che replicate avere avuta tra loro , 
cioè, che’l non vero del primo fu suo trovato, e quel del 
secondo, d’altrui, consKterebbe in piccola cosa: cioè 
nell’essere, e nel non esser poeta. E che’l confondere il 
soggetto, stile sia di Romanzo, se per Romanzo un Eroi- 
co mal composto volete significare, noi contrasterà T Ao- 
catfemia : ma torna a dirvi di nuovo , che è vana distinzio- 
ne , e che sono una stessa spezie , , 
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conia serva da sottoporre il collo al giogo del - 
la greca j e della latina ^ che dir ciò a ine pa - 
re una vanità: poi che non si toglie al poeta la 
libertà , di ritrovar di proprio ingegno nuove fa- 
vole, nuovi concetti di sentenza , nuovi modi di 
dire, con nuovi ornamenti di locuzione (Ij''; a- 
vendo in questa parte ogni lingua licenza di ser- 
virsi della proprietà sqa , e molte volte di quel- 
lo, che non le regole, o la ragione, ma l'uso con- 
fermalo da' buoni scrittori le apporta innanzi (1 A). 

(1 Crus. Questo poiché dovrebbe provare, che il dir 
ciò è una vanità, e opera tutto ’l contrario . 

Repl. XIII. Questo fioichè prova, che il dir ciò è una 
vanit'i, nè opera tutto il contrario, come dicono gli Accade- 
mici : poiché non per questo , cioè per sottoporre la vol- 
ger poesia il collo al giogo della greca, e della latina, si 
toglie al poeta di ritrovar di proprio ingegno novità nel- 
la favola, e nelle altre sue parti. Perciocché stando saldo 
sopra le radici delle regole degli antichi, può fruttilicar 
dell’anima propria, ed inferir nella pianta comune la 
proprietà del suo idioma. E se noi provasse, il provereb- 
be quel che segue; cioè, che le regole della poesia datoci 
dagli antichi si(Uio, a guisa de’principj delle scien/.e , 
comuni a tutte le lingue. 

Infar. Il dir, che bernardo Tasso non ha tessuta la 
sua favola d una sola azione, ma di molte, perchè la 
volpar poesia non ha, come serva, a sottoporre il collo 
al giogo /Iella greca , <■ della latina, mi pare una vanità, 
poiché non si toglie al poeta di ritrovar di proprio inge- 
gno novità nella favola, ec. Queste- furono le vostre pa- 
role. Or come dal poiché viene a provarsi la vanit'i, se 
questo, eh’ e'reca seco, cioè, diesi concerie al poeta ri- 
troviti- /Ielle novità, è, si può dire, il medesimo che quel 
che si danna per vanità , che la volgar poesia non deb- 
ba a guisa di_ serva sottoporre il collo al giogo dell’ altre 
lingue? Ma se le dette parole, che appresso seguono al 
poiché, non come pruova, ma come eccezion della vo- 
stra pruova, o come confessione in parte della proposta 
dell’avversario, furono espresse da voi (come testé affer- 
mate), conveniva forse disporle in altra maniera, ed ajù- 
tarle con quelle aggiunte, e con quelle distinzioni e di- 
chiarazioni, che fate or nella vostra replica . 

(14) Crus. L’ uso, e l’arte bisogna che s’ accordino, 
volendo che sieno vera aite, e vero uso. 

Dial. T. XP 111. 
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Non si niega eziandio al poeta imitar nuovi co- 
stumi, richiedendo il bisogno d'introdurre nel suo 
poema nuove persone, che altri nella poetica imi- 
tazione introdotte non abbia : ma bisogna ciò far* 


Repl. XIV. Si volti itsns, disse Ora/.io, ed esaltandolo; 
Q tem penrs arbilritiin est , et jos , et, nonna loquendi . Ma 
dicami il Segretario, che arte si*nsa a tor via le particelle 
intiere da' luoghi, ove par che bisognino ? ed ove non par 
che bisognino, a raddoppiarle? Disse pure il Boccaccio : A 
ca.ia qinf. iti usurai , e Noti aveva V oste, che una cameret- 
ta, e all’incontro: lo mi rimarrò giudeo, come mi sono ; 
Portommi in quella di cento volte ; e mille altre si fatte 
locuzioni . E se volete delle stravaganti in grammatica ; 
Qualche gran fatto dee esser costui, che ribaldo mi pare . 
Qui è questa cena, e non saria chi mangiarla . Quando 
ella si sarebbe voluto; ed infinite altre, solamente perchè 
1’ uso così portava: il ijual uso, e non arte , fa che dai 
Fiorentini scrittori oggi si dica rettamente leggier cosa . 
Non voglio addarvi autorità di Latini scrittori, che in 
Cicerone, in Plauto, in Virgilio, ed altri molti, ha bar- 
barismi, e locuzioni difettuose in quanto alle regole 
grammaticali, ed all’arte: ma buone come ricevute dal- 
r uso di que’ tempi. Intendo nondimeno avvenir questo 
delle voci, e delle locuzioni di lingua viva, non giè di 
lingua morta ,e sepolta ne’ libri . 

iNFAB. Quell’ uso, che trasgression d’arte fate sembian- 
te che qui vi paja, è arte verissima, ed esquisita. Nè in 
altra cosa consiste l’arte delle favelle, che nell’ osservan- 
te deH’uso degli approvati favellatori, e degli scrittor 
più lodati. I quali se ita alcune cose mostra, che escano 
della regola generale, ciò addiviene, perchè essa regola 
non è sì ferma, che non sofferi eccezione: onde l’ uscirne 
in quei modi, non solamente non è contr’a regola , e con- 
tr’ ad arte , ma è vera arte , e vera regola, quanto I’ uni- 
versa! regola, o davvantaggio. Che già non è regola sola- 
mente il far sempre, come si dice, quasi il lutino per gli At- 
tivi, ma con quelle varietà, che si ritrovano appo i miglio- 
ri. Più regola è adunque, e più arte il dire, a casa questi 
usurai, che di questi usurai ■■ perchè in quella gnisa, viepiù 
che’n questa, e parlano, e scrivono i piu perfetti: e l’arte, 
che s’usa a tor via le particelle intere dai luoghi , ove par 
che bisognino, e ove non par che bisognino, raddoppiarle, 
vi dirò io invece del Segretario, che è l’arte trutta dal buo- 
no, a vero uso del ragionare, e delle scritture unico rego- 
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f)er mezzo dell'arte osservata da' migliori , e comune 
a tutte le lingue, i cui termini il poeta varcar non 
può, essendo appunto come sono i principj nelle 
scienze. Perciò ragionevolmente potremo dire , che 


latore, e assolato d’ ogni linguaggio. Ma non ri siete ri- 
sposto per voi medesimo, avendo detto, par che hi sogni no^ 
e non bisognino? seconAo l’arte parimente è in Pinnccio, 
e la Niccolosa: non aveva l’oste, che una cameretta ; ed in 
Abraam giudeo: io mi rimarrò giudeo, come io mi sono; 
e in Rinaldo d'Asti: qui è questa cena, e non saria chi 
mangiarla ; conciossiacosaché tutte queste maniere, ed 
in parlando e in dettando, per buone e pet graziose so- 
no state ricevute dal volgar nostro . Nè la contrasto, che 
ad alcune delle sì fatte si dica proprietadi, perocché an- 
che le proprietadi, e r eccezion delle regole, arte sono, 
come esse regole, avvegnaché sien più rade. E solamente 
i predetti qui v’ho voluti riporre avanti, degli esempli 
aadotti da voi: posciachè il leggier cosa, che assegnate ai 
Fiorentini di speziai privilegio, è regola universale, non 
eccezione, o proprietà, come sembra che la stimiate; e 
scorrezione sarebbe in ogni altro modo, che si dicesse . 
Ed il porlnmmi in quella di cento volte , non si legge in 
alcuna opera del Boccaccio, ma portommi in collo ben 
telilo volte; dove fuor di generai regola, non è niente: 
come nè anche in quell’altro , che producete della novel- 
la di Bergamino: qualche gran fatto dee esser costui , che 
ribaldo mi pare: nel qual parlare non è nulla coiitr’a 
gramatica, non che stravaganze in grama tica, come vor- 
rebbe la vostra replica: non v’ha dico nulla contea’ a 
gramatica , né secondo il nostro linguaggio , nè secondo 
altro: solo che intendiamo, che tanto vale in questo idio- 
ma, qualche, gran fatto, quanto il latino aliquid magnum, 
che og^i si dice qualche gran cosa; e 1’ ultimo di Felice , 
e Puccio, quando ella si sarebbe volutó dormire , in tut- 
te le buone copie è scritto , secondo il più comune uso , 
voluta; tuttoché altre fiate, eziandio questa guisa sia 
messa in uso dal medesimo autore, e dagli altri, e per 
conseguente sia regolata, e dell’arte. Ma che è ciò, che 
soggingnete dappoi , intendo nondimeno di lingua viva, 
ec ? Or non avevate voi detto due righe sopra, che in Ci- 
cerone, in Plauto, in Virgilio, e molti altri delle medesi- 
me cose si ritrovavano assai , o di somiglianti? Vera a- 
dunque fn la chiosa dell’Accademia, che nell’opera delle 
lingue, l’arte non accordandosi col vero «so, non è vera 
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se ben colui constituisce la favola di diverse azio- 
ni ^ travia dal dritto sentiero , onde men lodevo- 
le, anti imperfetto il suo poema ne diviene^ non 
però doversi a lui negare il nome di poeta, ma sì 
bene d'ottimo poeta ( 15 )- Come per esempio; se 
uno architetto avrà male intesa la fabbrica d' un 
palagio , avendo preso errore nel disegno della 
pianta, onde l'erto poi ne sia falso riuscito, non 
già per questo fallo diremo costui non essere ar- 
chitetto, ma non buono architetto . Perciò mi ri- 
cordo d'aver detto all' Eccellenza vostra , che io 
non biasimo coloro, che chiamano Lodovico jério- 
sto poeta eroico, poiché nel suo Orlando Furio- 
so ha molti luoghi degni della eroica maestà, e 
detti veramente con spirito divino ( 16 )/ ma sì 

arte, e Taso, non accordandosi con la vera arte, non ì 
vero uso . 

(15) Cbu». Non pur d’ottimo, ma di buono in questa 
parte . 

Repi. XV. Nelle parti, ove pecca, il poeta non può a- 
ver lodej maio sotto ’ntesi in ottimo, quel 'buono che, 
risulta dalle altre parti bene osservate: a’ quali aggiunta 
la favola bene intesa, sarebbe ottimo, , 

IfiFAH. i\gli Accademici non parve, nò che ’l diceste, 
nè che favellaste in maniera, che si dovesse intender per 
discrezione. 

(16) Crus. Il nome d’eroico non può venir da’ luoghi 
particolari, ma dal soggetto universale. 

Refi. XVI. Il nome d’ eroico viene principalmente 
dal soggetto universale,! ed accessoriamente da’ luoghi 
particolari , che costituiscono 1’ integro del poema eroi- 
co ; essendo convenevole che si tratti ogni sua parte con 
l’eroica dignità. Ma siccome io non biasimo, ebe altri 
doni all’ Ariosto il nome d’eroico, non ostante che nel 
soggetto universale del suo ptierna egli prendesse errore; 
cosi non intesi mai dargli nome di buono eroico, per ra- 
gion di molti particolari eroicamente da lui trattati . Nè 
sarà cosa strana, che negandosi il titolo d’eroe ad uomo 
forte , si dica nondimeno, che talora si portasse eroica- 
camente; o, per non partire dall’esempio addotto di so- 
pra , non si negherà potersi chiamar regali alcune came- 
re, che abbiano regio ornamento, in palagio falso di di- 
segno, e non destinato a regale albergo. . 
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bene mi maraviglio d’ alcuni altri, che V hanno 
per principe de' poeti nella nostra lingua , chia- 
mandolo per eccellenza il poeta, o vero il nostro 
poeta . 

CAR. Volete voi dire, che in questo modo pare, 
ch'egli venga preposto al Petrarca, ed a Dante (1 7)P 

IwFAR. Per questa replica non si pruova n^lla contr’al- 
la chiosa, la quale non nie^a, che nel Tliirchicllo, non 
che nel Petrarca , e ne’lirici, non potessono esser delle 
parti, e de’luoehi eroici, ma dice che le cotali , se ’l ge- 
nerai soggetto loro non sia eroico egli , a fargli poeti eroi- 
ci non sarebbon sufficienti: non altramente, che magni- 
fiche opere da non magnifico animo posson procedere al- 
cuna volta. Quello, che noi ci aggingnete, che l’ Ariosto 
nell’universal soggetto del suo poema prendesse errore, 
afTermandol voi senza pi uova, ed essendosi dagli Accade- 
mici in più d’un luogo mostrato tutto’l contrario, cioè, 
che più eroico non potrebbe esser Targomento di quella 
favola, non ci striglie ad altra risposta; e de’ particolari a- 
spelteremo, che vegniate a manifestargli, e a dichiarare 
i difetti loro . 

(17) Crus. Sono poeti d’altro genere, onde non può 
cadere il dubbio: essendo il Petrarca lirico, e Dante poe- 
ta divino , c r Ariosto eroico. 

Repl. XVII. Cade il dubbio, come si dice, a piombo; 
ma so bene, che questi Signori Accedemici ’ntesero gene- 
re per ispecie, come talora apjxi Aristotile, e spesso o 
sempre appo i Giuristi. Ma preso, come comunemente si 
prende, per predicato di più specie, dico che Dante, Pe- 
trarca, e l’ Ariosto, sono poeti d’un genere, e diversi di 
spezie. E diremo, che sieno tutti lirici, in quanto vengo- 
no distinti da’ scenici per la divisione d’un valent’nomo. 
poiché die’ egli che tutti i lor poemi possono con lira can- 
tarsi . E non varieranno in altro, che nel soggetto. Non 
ostante questo, il Petrarca comunica con Dante ne’ trion- 
fi, non solo nello stile , ma eziandio nelle materie , e par- 
ticolarmente nel trionfo della divinità. E con l’ Ariosto in 
quel della fama, e si potrebbe dire in quel della castità 
nello scontro d’Amore con Laura , e così nelle canzoni : 
Italia nìia ^ Spirto i^entilr, e in alcun sonetto. E l’ Ario- 
sto comunica col Petrarca in tutte le materie amorose, e 
«on Dante nella moralità in tutti i principi de’ suoi can- 
ti . Ma oltra di questo convengono insieme, e fan di lor 
paragona , nel vestire i concetti di locuzione ue’ traslati, 
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ATTEN. Signor si . E con quanta poca ragione t 

nelle comparazioni, nello spirito del numero, e simili. 
Il che essendo anche comune a tutti i poeti, ha fatto, che 

f «tendo tre di lor sortir comparazione. Omero, e Virgi- 
io sien detti primi per eccellenza, almeno da Giustinia- 
no. E ciò non per ragion dell'epopea, per la quale cede- 
rebhono in dignità a Sofoclei uè forse per la sentenza, 
perciocché Euripide in questa non è inferiore ad Omero ; 
ma per l' altre parti, per le quali non solo ottengono il 
principato fra gli altri eroici, ma semplicemente fra tut- 
ti gli altri poeti . Adunque ragionevolmente vengono 
comparati, e si dirà che Virgilio preceda ad Orazio, non 
solo a Seneca; siccome diremo, che il Petrarca abbia il 
primo luogo, e preceda all’ Ariosto, non per ragion del 
soggetto, che è particolare, diverso, e inferiore, ma per 
r altre parti , che sono comuni a tutti i poeti. 

Irfar. Per iV altro genere intesero gli Accademici, se- 
condo che risuona nel volgar nostro: il quale, quando 
non entra a parlar di loica, nell’ adoperar quella voce , 
non pensa a’ termini di quell’arte,. ma dice genere sem- 
plicemente, come si prende ne’ ragionamenti familiari, 
per guisa, latta, maniera, sorta, ragione , e generazione . 
£ sentendo dar giudicio di precedenza tra l’ Ariosto , il 
Petrarca, e Dante, i quali si scevrano l’un dall’altro per 
la prima delle tre differenze , cioè per quella del sogget- 
to, vi ricordarono, che tra artefici cosi fatti, senza ripe- 
tere il genere superiore, non può farsi comparazione, in- 
tendendosi perfettamente. Perciocché non perfettamen- 
te può anche farsi tra lo scultore, e’I briglìajo, e favel- 
landosi d’uomo, o di donna, dirsi; la tal persona è più. 
bella che’l suo cavallo. E che la differenza tra quei poeti, 
come eziandio fra tutti altri, non da’ luoghi particolari , 
ma dagli universali argomenti delle loro opere, e non da 
una sola, o da due, ma dalle piò, e più principali con- 
venga considerarsi : e che nomandosi il Petrarca, senza 
altra aggiunta, s’ intenda ne’ lirici componimenti, non in 
un trionfo , o in due, son cose più manifeste, che richieg- 
gan dimostraroento. Che la division della poesia in liri- 
ca, e scenica, come perfetto partimento, non ponesse 
quel valent’ uomo ( perocché , che bella ragione sarebbe 
stata a dir quella: sono tutte d’ una spezie , perchè tutte 
cantar si possono in sa la lira?), e dagli altri è stato mo- 
strato , e per li fondamenti del libro della Poetica è mani- 
festo senza mostrarlo. Lasciamo stare, che fra'’! trionfo 
della fama, « l’ Orlando dell’ Ariosto, e parimente tra 
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dalle regole del mio Museo potrete voi giudicarlo 
facilmente (1 8) . 

CAR. Jiesto in parte soddisfatto e dell'’ autorità 
di ristatile, e delle vostre ragioni j ma mi nasce 
un dubbio , che se ciò è, come voi dite, che il Tasso 
padre, e T Ariosto sono degni del nome di epico 
poeta, ne sarà ancor degno, non solo Luigi Pulci, 
ed il Conte Matteo (lyjj ma ogni scrittor di ro- 

ulcnni altri o poemi , o componimenti, che nella replica 
ponete per d’nna guisa, non concederebbono la cònfor- 
mitù gli Accademici sì leggiermente, come pensate. E bo 
detto compoiiiuieuti , perciocché non son forse tutti poe- 
mi quelle scritture, che come poemi nomati avete. 

(18} Crus. Gran regole fa di bisogno, che sien queste, 
la cui sentenzia sia tanto difGnitiva, nè da loro si possa 
appellare. 

Repi. XVllI. Avendo l’Allendolo con metodo sposltivo, 
e disputativo a lungo considerato il Petrarca, per gelosia 
che egli ne ha, veramente suol questo dire. Vien da lui 
proposto a’ poeti di tutte le nazioni, e di tutti i generi. Ma 
qtiai regole si contengano nel suo Museo, sarà sua cura di 
esporre al mondo, e ci ameranno giudici, e Aristarchi 
tutti coloro, che sono amici del vero. 

Isfar. La Crusca notò solo il modo del dire: perchè 
nel resto, della dottrina e del giudicio deirAttendolo si 
può credere ogni gran cosa, e tanto piò con l’aggiunte 
del parer vostro, il quale per tutto stimano assai gli Acca- 
demici , dove non prendiate studiosamente la parte del- 
l’artifìcio, come son certi che fate in questa contesa, 
non per far creder quel che non è, ma per insegnarne 
col vostro esemplo la sottigliezza del disputare. 

(19) Crus. 11 Pulci, e’IBojardo son di gran lunga da 
porre avanti a tutti e due i Tassi, e direbbesi il perchè, 
se lo dicesse 1’ Attendolo della sua opinione. 

Rf.pl. XIX. Che Luigi Pulci, e il Conte Matteo si pre- 
ponga, o si posponga al Tasso padre, non si può cavar da 
questo Dialogo se non per chimere. Ma che il Tasso fì- 
gliuolo, come poeta epico, sia da porre innanzi dell’u- 
no, e dell’altro , feci questa conclusione, quando provai, 
e proverò anche di nuovo, che egli ( intendendo sempre 
coftie epico) dee anche preporsi a Lodovico Ariosto. 

Infar. Che al Rojardo, e al Pulci prepogniate Bernar- 
do Vhsso, non per chimère, fa di bisogno che da parole 
si i^ilfagga, che sien nel vostro Dialogo; ma è palese per 
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manzo, imitando non men questi che quelli le n- 
zioni d'illustri persone (20). ATTEN. Sa V Ee- 


quellc stesse, che si contrastano in questo luogo. Nelle 
quali parlandosi cosi da voi , che se ’l 'l'asso pulire, e l d- 
riosto sorto firgni ilei nome iV epico poeta , ne sani ancor 
degno , non solo Luigi Pulci , ed il Conte Matteo; chi non 
direbbe di conoscere in quelle voci CHE dE, e dyCJlE 
(ed eziandio con dispregio ) manifestissimo il posponi- 
mento? Che del figliuolo abbiate provato quanto ora dite, 
\n CRUSCA non vel consente: che di nuovo siate per 
farlo, si jiotrà vedere a suo luogo. 

(20) Crvs. Questa dilferenz-a da romanzo a eroico u- 
na vanit.à, e tanto è eroico il Danese, l’ Aspramonle , e la 
Spagna, quanto Virgilio, e Omero, avendo e i|uesti e 
quegli per argomento azione eroica : ma i primi sono pes- 
simi poeti , e scempiati ; i secondi ottimi, e maravigliosi . 

Repl. \X. Quella convenienza ha il romanzo col poe- 
ma eroico , che ha la ghianda col mirabolano. Ha 1’ eroico 
le sue quattro parti principali; la favola d’ una sola azio- 
ne, il costume con decoro, la sentenza con lo splendore, e 
la favella magnifica, e non plebea; ma il romanzo non si 
obbliga all’unità della favola, non attende al costume 
delle persone, non allo splendore della sentenza, ed il 
jiiù delle volte è vile, e. poco onesto nella favella. Non mi 
si negherà, che tutte queste imperfezioni, o almeno par- 
te di esse si ritrovino, non solo nel Danese, ma eziandio 
in qualsivoglia romanzo d’ottimo autore, non eccettuan- 
done il Furioso; il che, oltreché sia cosa manifesta, si è 
provato nel Dialogo, e di nuovo si proverà in questa re- 
plica. Magli Accademici parche vogliano inferire, che 
ogn'una di queste parti, tutto che essenziali in se stesse, 
sia comune al poeta eroico, e al romanzo ; che dicono es- 
sere un’ istessa cosa, e che differiscano solaincntc nell’ u- 
sar bene, o male dette parti ; chiamando, dal modo-*di u- 
sarle, pessimi c scempiati poeti gli scrittori del Danese , 
e dell’ Aspramonte, ed ottimi e tnaravigliosi quelli della 
Eneide, e dell’ Ulisse a. Ed io dico, che anche in quanto al 
soggetto universale l’eroico, e il romanzo non convengo- 
no insieme; poiché I’ uno intende per mezzo della perfet- 
ta imitazione di trattare i fatti illustri di una, o di più 
persone; ma che tutti insieme facciano una sola azione » e 
l’altro, non cosi perfettamente imitando, imitando alle 
volte fatti ’ndegni , e di uomini vilissimi, ha scmpr»iper 
sua prima inteuzione una massa di cavalieri errali t^^ dì 
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cellenza vostra , che questo nome poeta è vo- 
ce comune j equivoca, che vogliarn dire, la qua- 


donne, de’tjuiili descrive le guerre e gli amori; non o- 
stantc che in questa massa uno venga preposto agli al- 
tri, e a lui solo si doni la gloria dell’armi. Di ciò la testi- 
monianza Antonio Minturno nell’ arte poetica, mentre 
ragiona delÙ dilTerenza tra’l romanzo, e l’epica poesia, 
dicendo: ( cioè l’epica poesia), come s è tinto., si 

pone tilt imitare una meniorcvol faccenda perfetta, d una 
illustre persona . Quello (cioè il romanzo ) dicono aver per 
oggetto una congregazione di cavalieri , e di donne, e di 
cose di guerra , e ili pace, quantunque in quest massa ti- 
no si rechi innanzi , il quale abbia a fare sopra tutti gli 
altri glorioso. E se questo autore (benché da non di- 
sprezzare) fosse avuto per sospetto, la sua sentenza vien 
favorita, ctoniprobata da un noliile Ferrarese patrizio, 
e favorevole dell’ Ariosto, Gian-Battista Pigna, uomo di 
molta dottrina, e di molta fama, il quale negli scontri, 
che fa dell’ Ariosto, dice: Cerca il romanzo, piu che Ì e- 
roico, di far che i successi vengano fuori d’ogni opinione. ; 
ilche avviene, per esser sempre errante nelle materie, e 
per pigliar impresa di erranti ; che tutto questo fa , che 
egli cerchi di apportar cose nuove , e che faccino sempre, 
restar maravigliosi i lettori, e con la mente sospesi . Ma 
V epico, che ha una sola azione, non può attendere a tal 
maniera di comporre . L’ ,4 ri osto adunque, è l’ nitro. Al- 
tri sono, che fan fede di questa verità, che abbia gran 
differenza da poema eroico a romanzo: e particolamente 
Gio. Battista Giraldi pur da Ferrara, che ne scrisse un 
volume intiero; ma quel che se n’è detto, credo che ba- 
sti. Non voglio perciò restar di dire, che per 1’ autorità 
portate in questo luogo, l’accusa datami di malvagità, 
vien in buona parte a purgarsi ; poiché si vede non esse- 
re io stato quel che primieritmente abbia detto, nel Fu- 
rioso, come romanzo, non osservarsi le leggi dell’epica 
poesia; ma sono stati uomini di valore, e partigiani del- 
r Ariosto. 

Inpar. E ’l Minturno, e’I Pigna, e’I Giraldi , e se aitèi 
mai della medesima opinione si ritrovarono in questa 
parte , tutti ( con riverenza del nome loro) bisogna che 
s’ingannassero intorno a ciò, se, non dico solo contr’al- 
r autorità d’ Aristotile , ma contr’ alle sue verissime e 
necessarie dimostrazioni, non vogliamo stare ostinati . Da 
egli , come sapete , alle maniere di poesia, e a certe mu- 
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le avendo la sua etimologia dal verbo fare , e 
non dal iÌDgere, come dissero alcuni, potrebbe. 


siche con esso loro, un genere universale, affermando, 
elle nell’essere imitazione sono tutte una cosa stessa. Di- 
poi venendo al dividerle, mostra, che solamente tre dif- 
ferenze cader potrebbono sopra di loro, e differenti spe- 
zie formarne, come ne formano; provando appresso con 
veracissime conseguenze, ciò esser queste tre cose, sog- 
getti, strumenti, e modi: per alcuna delle quali tre dif- 
ferenze, o per più d’una , o per tutte, è necessario che 
sien distinte l’ima dall’altra le vere maniere di poesia: e 
quei poemi, che in niuiia di queste cose diffeienti sono in 
fra loro, d' una medesima spezie in tutto saranno, senza 
alcun dubbio. Ora per quale di esse questa moderna di- 
stinzione tra romanzo, ed eroico ci farete voi apparire? 
Forse per lo soggetto? Ma non si confessa da voi medesi- 
mo, ch’egli è lo stesso neirEiieade, e nell’ Aspramente, 
in questo luogo proprio, che si disputò testé da noi, po- 
nendo nel vostro Dialogo queste parole, imitando non. 
nu-n tfucsti , t /ie quelli .1 l azioni d illustri persone ?¥orse 
per lo strumento, o materia estrinseca, col quale , ovver 
nella quale si faccia rìniitazione? Ma non adopera tanto 
la Spagna , quanto l’ Iliade un solo de’trc strumenti della 
poetica, e non è egli ’l medesimo nell’ un poetna e nel- 
l’altro, cioè il verso? Forse per lo modo delfiniitare ? Ma 
non si vede e nel Danese, e neH’Ulissea parimente ciò 
che di questa terza spezici tù si determina da Aristotile 
oit fifv txTvxyyiWovTx asripevri ■y/yvbu.ivov , cioè talor 
narrante il poeta, e talor vestito d’altrui persona? Che ri- 
sponderete voi qui? Quai ragioni potrà addurre il Min- 
turno, quali ’l Pigna, quali ’l Giraldi contr’a questi neces- 
sari dimostramentL? Altro mai per certo non potrete re- 
care avanti, nè altro da voi si dice in tutto ciò, che oppo- 
nete in contrasto di questo vero, se non che quelli, che 
voi chiamate romanzatoci, nelle predette tre differenze 
commettono di molti falli. Ed io vi torno a ripetere, che 
ciò non gli farebbe cangiar la spezie, o mutare il nome , 
ma nella loro spezie cattivi poeti gli renderebbe. Ponete 
ora voi in questa ventesima vostra replica, che nel sog- 
getto universale è differente l'ei'oico dal romanzo in que- 
ste due cose sole, che’l primo imita perfettamente, e con 
unità di favola: non sì perfettamente il secondo, e senza 
la delta unità. E in tal guisa dichiarate il predetto termi- 
ne non così perjeltainente , cioè imitando alle volte Jatti 
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presa nel sito genere j significare un facitore di qua~ 
lunque cosa . Pure, siccome avvenir si vede di mol- 


indegni , e d’ unniini vilissimi , e Alte alle volte. 'E, io vi re- 
cherei avanti di molti esempli de’ poemi d’ Omero stesso, 
dove alle volte si fa il medesimo, se non mi fosse dal Pa- 
trizio nostro Accademico, nella sua risposta pubblicata 
conte’ al Dialogo, stata tolta questa Soggiugnete, 

che da costoro ciò s’adopera molto pwrepesso: ed io allo 
incontro , che se è fallo, son peggiori eroici , che Omero 
non è, ma non per questo rimangono d’essere eroici. Re- 
plicherete, che appo loro le principali persone sono an- 
che tali, cioè vilissime: ma gii il contrario avete afferma- 
to in quelle parole, imitando non men questi , che quelli 
/’ azioni d’ illustri persone: ed anche dite non meno, che 
vale a significare , che non solo imitano cotali azioni i Ro- 
manzatori, ma l’imitano quanto gli eroici. G>ncederete, 
che d'illustri persone sien l’azioni ne’ romanzi, ma esse 
azioni non illustri. Se ciò direte dell’universale argo- 
mento, avrete contro l’esperienza, che incontanente vi 
abbatterò, potendosi ricorrere alla lettura: se di luoghi 
particulari; esso Patrizio v’ ha giò mostrato il simigliante 
nell’Epopea, con gli esempli del più sovrano eroico, che 
le Muse lattasser mai. Eccovi, che per lo non cos'i perfet- 
tamente imitare, quel distinguimento non potrà farsi. 
Ma putrassi perav ventura per l’unità , o multiplicità del- 
la favola . £ sotto quale delle già dette tre differenze ri- 
durrein noi (questo membro? A quella degli strumenti, o 
materie estrinseche, e a quella del modo dell’imitare; è 
manifesto, che non si può. Restaci adunque solo il sog- 
getto, il quale è uno, secondo voi, nell’eroico, e più d’u- 
no per lo contrario nella poesia del romanzo. Che uno sia 
nell’ eroico, potrete trarne argomento da quei luoghi del- 
la Poetica, dove Aristotile il poema della 'Tragedia, e più 
innanzi difhnendo quel dell’ eroico, nòn solamente dice 
azione , e non azioni , ma la determina tutta, e finita: da 
ciascheduno de’ quali tre termini è racchiusa questa uni- 
tà. Epopea adunque non sarà quella, cui manchi tal con- 
dizione, posciachè nella diffinizione è compresa. G)s'i a- 
vrete vinta la lite con l’ armi da noi apprestatevi , senza 
alcuna vostra fatica. Ma per certo egli vi restano ancora 
di stretti passi, e malagevoli a superare, e credo pure che 
alla fine perderete questa tenzone. Imprima imprima vi 
si ricorda, che quella, che si dà da Aristotile alla Trage- 
dia, e poi anche al poema eroico, non è diffinizion della 
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te. voci sigiiiflcntrici di più cosCj che l'uto ha fatta , 
che elle significhino una sola: il che basterà a noi 

! 

esscnzia di quei poemi . Cessi, per Dio, in queste dispute 
il rigor de’lcrinini loicali, e concedasele questo nome, 
quantunque descrizione a queste cose, che non son ferme, 
propriamente dir si dovesse. Non è, dico, diffinizione 
deir essere e deiyjpbr ma, ma della perfetta forma e del 
perfetto essere di quelle due spezie di poesia. Il che se di 
eterne cose, e necessarie si ragionasse, sarebbe sconcia 
distinzione; ma parlandosi d’opere d’arte, h verace: ap- 
po la quale nè anche quella, che non è cosi tonda per- 
fettamente, perde l’essere o ’l nome di palla. Dicovi a- 
dunque,che nella diftinizione, che assegna .\sislotile al- 
1’ eroica poesia (lasciando ora star la Tragedia), sono del- 
le particelle, cioè delle condizioni, senza le quali quel 
genere di poema, poema eroico non sarebbe: come è a 
dire: luiitaziou d’ illustrazione falla col verso, nella qua- 
le talor favella il poeta , come poeta , e talora in persona 
altrui. Disse azione , e non azioni, perciocché quel pri- 
mo numero, in simiglianti modi di dire, è appo i lin- 
guaggi ’ndeterminato, e significa cos'i l’nno, come I pii ; 
ma l’altro numero per lo contrario non significa mai 1’ u- 
nità. Queste condizioni sono necessarie all’eroico, e que- 
ste sole gli bastano a farlo tale . L’ altre che seguono, 
cioè, chela predetta azione sia tutta, e finita , e avente 
giusta grandezza , non ali’ eroico, ma al perfetto poema 
eroico, di necessità son richieste II diesi pruova per l’e- 
semplo dell’ altre guise 'trovandosi sparso in varie trage- 
die, e commedie il mancamento di ciascuna di quelle 
parti: e pur commedie, e tragedie sono appellate, e per 
cotali riputate da ciascheduno. Il che non solo in quelle 
maniere avverti piè volte Aristotile, ma dello stesso eroi- 
co espressamente il significò, lodando Omero dell’osser- 
vanza dell’unità , e del contrario biasimando gli altri poe- 
ti , che poetarono In quella specie. Nè poteva Aristotile 
f.ire alti-amenti , cioè ristrignersi al necessario, volendo 
insegnarne l’arte poetica: nè in altra guisa si fece mai da 
alcuno, che d’ alcuna arte n’ammaestrasse. Oltre che da 
vostre parole stesse può cavarsi i|uesto che io dico dell’u- 
nità della favola, da quelle dico, che nel Dialogo alla vostra 
replica quindicesima soprastanno: Perciò ragionevolmen- 
te potreni dire , che sé ben colui , che costituisce la favola 
di diverse azioni , travia dal diritto sentiero, onde men 
lodci'ole , anzi imperfetto il suo poema ne diviene ^ non 


Digitized by Cooglc 



E l’ INFABIKATO 29 

di osservare in questa voce AmorCj la quale j signi- 
ficando desiderio di cose injinitc, se vien detta sen- 


però doversi a lui negare il nome ili poeta, ma sì bene di 
ottimo poeta; come per esempio, se un architetto avrà 
male intesa la fabbrica d’ un palagio , avendo preso erro- 
re nel disegno della pianta, onde l'erto poi ne siajalso 
riuscito , non già per questo f allo diremo costui non esse- 
re architetto, ma non buono architetto. Se Tunitìi della 
favola non è necessaria al poeta in universale , e clie pure 
a qualche poeta, cioè a qualche spezie di poema, sia ne- 
cessaria, cotale spezie non potrà mai esser quella dell’e- 
roico, del quale Aristotile così ragiona nel libro suo: 
manco una di (jualuiqiie altra è 1‘ uni (azione, del i>oetU(i 
eroico. Eccovi ribattuto da voi medesimo. Non sono a- 
dunqtie le due cose, che proponete, cioè il perfettamente 
imitare, inteso, come vorreste, e l’unità della favola, ne- 
cessarie al poema eroico, sì che senz’esse ne perda o l’es- 
sere , o ’l nome. Ma presupposto, senza eoncederlo, che 
quelle due condizioni vi fosson richieste per ogni guisa , 
non per questo ne seguirebbe la fattura, e opera d’arte, 
come avverrebbe nella natura, che dal mancamento di 
quelle un’altra spezie venisse a nascere. Anzi sarebbe 
Ibrte da ridere, il voler fare arte del Irasgredimento del- 
l’arte, e che se alcuno, per via di dire, si mettesse a 
compor tragedia , che nan movesse negli uditori nè com- 
passion, nè spavento, senza le quali due cose (essendo el- 
leno il line, o del fin di quella maniera) tragedia non po- 
trebbe essere, una nuova spezie di poesia suscitato aves- 
se subitamente , e onde biasimo di debolezza, o di pico 
senno gli dovrebbe venir da tutti, di ritrovato!' di novel- 
le cose gli procedesse commendazione : non altrainenti , 
che chi ’l nostro verso d’ undici sillabe disobbligando 
dalla regola degli accenti, o pòse che vogliain dire, di 
nuova spezie di verso fosse introduttor riputato. Perchè 
.bella scusa sicuramente, e orrevole ricoperta s’immagi- 
narono quei valentuomini (che per altro sempre riveri- 
rò) in difesa dell’ Ariosto, che di difesa non ha mestieri, 
di mettere in campo questo onorato rifugio, e questa in- 
gegnosa distinzione deH'eroieo, e del romanzo: col qual 
nome, cioè romanzo, chiamarono i nostri passati in pia- 
no volgare la stessa guisa di poesia, che oggi si chiama 
por'ma eroico, qualunijiie grado ella ottenesse di nobiltà: 
avvegnaché, per lo non se ne vedere in quei leropi nato 
poema di mollo pregio, ella non fosse nel lor concello di 
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za la compagnia d'altre vocij si prende per desi- 
derio di bellezza terrena ; cosìy e non altrimenti è 


molta solenne stima. Lasciati adunque tutti i riguardi, 
]Msciachè ad ogni modo non può coprirsi , dis{>oi)cteTÌ a 
dire apertamente il vostro concetto, cioè che I’ Orlando 
dell’ Ariosto è un eroico difettoso, e come stanno nella 
già detta ventesima vostra replica le vostre parole appun- 
to , che non si obbliga all’unità della favola , non atten - 
de al costume delle persone , non allo splendor della sen- 
tenza, e il più delle volle è vile, e poco onesto nella favel- 
la .-che tutte queste imperfezioni , o almeno parte di esse , 
si ritrovano in quel poema. E perchè s’ elle sono imperfe- 
zioni, volete voi delle imperfezioni formare una nuova 
spezie? Perchè se elle sono imperfezioni, volete voi farci 
a credere di scusarle col nome di buona poesia di roman- 
zo? E in qual modo, s’ella è pessima poesia, buona poesia 
di romanzo potrà ell’essere, o d’altra fatta (servirommi 
ora di questo termine) che fosse univoca con poesia? e se 
per poesia di romanzo, errore e fallo prendete di poesia, 
che uopo v’è egli di volerci abbagliar co’ nomi, e cruc- 
ciarvi con esso noi, perchè dicemmo, che biasimaste il 
poema dell’ Ariosto? Ma perchè dicessimo, che’l biasima- 
ste, onde ti’ijete voi SI fiero argomento, che di malvagità 
v’accusassimo? Da quali parole degli Accademici «ivaste 
quel sentimento? Siete forse voi stesso di cotal parere, 
che il biasimar le scritture de’ trapassati meriti si brutto 
titolo? La mia Accademia per certo non è già ella di que- 
sto credere, c con molto men grave nome riprenderebbe 
chi ’l facesse senza ragione. Tolgavisi, per Dio, deU’animo- 
simil pensiero , non degno del pensier vostro. Che se , 
non solamente per buono e ben costumato , ma eziandio 
per nobile e per gentile non v’avesse avuto il nostro Col- 
legio, nè in pubblico nome avrebbe riposto al vostro Dia- 
logo, nè per alcuno de' suoi si farebbe ora alla vostra re- 
plica il somigliante, essendo questa tra le nostre leggi . 
fermissima , come anche vedrete nell’avvenire, che alli 
buoni e gentili, o dall’Accademia si dia riposta, o da 
qualche suo Accademico: siccome agli altri, o da ninno, 
per consentimento di lei, o da alcuno de’ suoi serventi, o 
altro simile, permette che si risponda. Ma ripigliando il 
lasciato filo dico, quanto è l’autorità del Minturno, il 
quale spezialmente molto pregiano gli Accademici, tra gli 
altri che nominate, che non dee parervi gran maraviglia, 
se in questo noi seguitiamo, quando voi stesso, il qual nel 
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avvenuto di questa voce poeta, che significando tut- 
ti coloro j che operano qualche cosa in qual si vo- 

presente articolo l’adducete per testimone, in alcun altro 
siete da lui discordante, dicendo egli nelle dette parole 
da voi citate , che l’ epica poesia, cioè l’hroico , si pone ad 
imitare una memorevol faccenda d' una illustre persona ; 
e voi nel vostro Dialogo i fatti illustri d una, o di più 
persone; che è punto di gran momento nel fatto dell’uni- 
tà, e secondo che noi crediamo, male da lui, e bene inte- 
so da voi . Intendo di quello d‘ una persona , e d' una , o 
di piu persone. Imperciocché nella particella fatti , se 
tor la volessimo con rigore, potremmo dirvi, che pro- 
nunziata in quel numero facesse contrasto nel vostro di- 
re , ed approvasse il contrario dell’ unità della favola . Ma 
quanto pertieiie al Minturno, forsechè anche non è egli 
in quelle parole cosi dalla parte vostra, come vi pare, in- 
torno al fatto di quella distinzione del romanzo , e dell’Ei- 
popeia, posciachè non vuole egli affermarlo, ma dice /)/- 
CÒNO . Dalla qual maniera di favellare, si può compren- 
dere, anzi che no, che non portasse già egli simil cre- 
denza . fio voluto allargarmi in questo discorso, ed inge- 
gnarmi d’abbattere il presupposto del già detto distin- 
gnimenlo, acciocché servendovene voi innanzi piò d’una 
volta per fondamento di vostre pruove , non possa piò 
farmi noja, e per mostrare a chi noi sapesse, che quante 
volte favellate per 1’ Ariosto in quel modo, altrettante gli 
venite a crescer roffesa: e che sono aperte contraddizio- 
ni, secondochè prendete voi il romanzo, quelle parole, 
che avete scritte: In qualsivoglia romanzo d'ottimo au- 
tore. Y, non solo in ciò, ma nel tutto di essa cosa, intor- 
no a questa materia (cotanta forza ha la verità) è tal volta 
espresso contrasto ne’ vostri ragionamenti, consentendo, 
che esso poema dell’ Ariosto si possa chiamare eroico, il 
quale qui, ed altrove sostener volete, che sia romanzo. 
Éccolvi nella replica sedicesima: ifJa siccome io non bia- 
simo, che altri doni all’ Ariosto il nome d'eroico, così 
non intesi mai dargli nome di buono eroico. Non potete 
rifuggire alla voce DONI, perchè ciò, che seguita im- 
mantinente dichiara, che la prendete in senso di DIA , 
come l’usa spesso la lingua nostra, e che d’eroico inten- 
tcndcsle di elargii il nome. Che nel predetto Ariosto aver 
le dette imperfezioni , come voi medesimo le nomate, 
provato abbiate per lo Dialogo, vel neghiamo: se siate , 
seconcondochè promettete, per tornar di nuovo a pro- 
varlo , sarà giudicio degli intendenti . 
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glia arte, Viuo ha voluto, che significhi sol colui, 
eh ' unita le cose per mezzo del parlare (21). A- 
vendoci avuto degU espositor d’ Aristotile , che si 
credettero, che eziandio della prosa vestir si po- 
tesse la poesia ; ed essendosi poi ricevuta per sicu- 
rissima la ‘nterpetrazione in tutto contraria, sen- 
tendovi dir così, poeta significa colui, che imita le 
cose per iliezzo del parlare, come non se ne cava 
conclusione, che basti, che sia parlare ? Il che se 
non novità, è contr^alla intenzion d’ Aristotile , e 
di Platone, e degli altri simili a loro, e fuor deir 
l'uso approvato (22). iVta Vaso, che di comune ha 
ridotto il nome di poeta, che significhi una sola cosa, 
ha voluto ancora, che, perchè altri sia degno di 
questo nome, non basti ch'egli imiti con parole so- 
le, ma che imiti perfettamente con locuzione artiji- 


(21) Crus. Non del parlare semplicemente , ma del par- 
lar condito, cioè del verso. 

Refi. XNI. S’io dico del parlare, e non del parlare 
semplicemente, come vico chiosato nella voce /z icAz/'e , 
visi sotto 'ntende l’armonia, e ’l verso. Ma s’io volessi 
intendere del poeta, che imita con parlari nudi , che gran 
novitè avrei detta? Ma di questo altrove. 

Inpar. Però veramente non solo nel suo largo signi- 
ficato, ma eziandio in questo ristretto dall’uso, il no- 
me di poeta dovrebbe darsi a tutti coloro, die imitano 
con voci o legate, o sciolte da numeri di versi che sieno. 

(22) Crus. li verso è necessario al poeta, e senza esso 
non è poeta; e cosi la ’ntese Platone, e Aristotile, come 
si mosterrebbe, se ci avesse spazio di disputarla . 

iRepl. XXII. Il verso con la imitazione è necessario al 
poeta perfetto; ma l’ imitazion sola , e il verso solo basta a 
mostrarlo poeta. E il mondo accetta tuttavia la prima o- 
pinione, spiegando le materie comiche in prosa. E che il 
verso solo in un certo modo costituisca il poeta, mi sov- 
viene per Platone, e per Aristotile stessi, dicendo 1’ uno 
nel terzo della Repubblica, che direbbe senza il verso, 
non avendo a portarsi come poeta; e l’altro nel terzo del- 
la Rettorica, che bisognava il parlare aver numero , non 
già il verso; altrimente sarebbe poema . Ma di questo ap- 
pieno nella replica quarantesima seconda. 

Infar. Ed io nella quarantesima seconda replica indu- 
gerò a rispondervi . 


Digitized by Coogle 



■ l’ irfabinato 33 

cibsa (23) i adempiendo le condizioni necessarie 
alla poesia j con osservanza almeno della maggior 
parte de^precetti di (piella, insegnateci da'" relori, e 
poeti. Or posti questi fondamenti, la voce roman- 
zo, la quale per avventura ebbe l^origin sua da ri- 
thmo voce greca, e da cui senza dubbio si formò 
la voce rima, altro significar Aon dovrebbe, che 
canto di rime : ma l'uso la prende per canzone di 
canta in banca (24); il cui mestieri, come che vi- 

(23) Cbtis. La perfezione, e l’artificio della favella non 
son necessarie all’essenzia del poeta, ma del buon poeta: 
se già per artificio non intendesse II verso , il che di già 
ha negato. 

Repl. XXIII. Per artificio io intendo, e il verso, e 
tutto quello, che si richiede a compiuta lociizion poetica. 
Nè io ho negato giammai il verso esser necessario al poeta 
del primo grado, a cui, per esser degno di questo nome , 
cioè degno in eccellenza, è necessario il verso, .e I’ imita- 
zione . 

Infar. Platone imita ne’ suoi dialoghi, o almeno in al- 
cuno di essi, con locuzione artificiosa (per non mutar le 
vostre parole), e non pertanto non è poeta, nè di primo 
grado, nè d’altro, nè ci furon mai questi gradi con vera 
distinzione: ed è <{uesta distinzione anche di piggior sor- 
ta, che la predetta della poesia eroica, e del romanzo, in 
quanto ella viene ad iniìgner regola di mancamenti su- 
stanziali, dove la prima la ’nligiie d’accidentali. 

(24) Crus. Dovrebbe dir quale uso, perchè in Toscana 
non è quest’uso, nè in altri luoghi d’ autorità, quanto al- 
la lingua, che noi sappiamo. 

Rbpi. XXIV. Dissi la voce romanzo, per avventura a- 
ver avuto origine da rithmo voce greca, come che altri 
dicano da Ruma, voce latina, la cui favella diffusa con le 
colonie Romane, in Ispagna, e in Provenza, dove si ap- 
prese, ma corrotta, e guasta da quelle barbare nazioni, 
fu detta romanzo. Ebbero però tal lingua per più vaga, 
e per più regolata della Gottica, e Alani ca lor natia, e 
scrivevano in quella i fatti di re, e di cavalieri in prosa , 
e in verso, e l’ uno e I’ altro chiamarono anche romanzo : 
di modo che appo Francesi significa e minale, e poesia di 
arme, e di amori : appo Spaglinoli, c noi altri, non annate, 
n brieve memoria di cose occorrenti, ma solo significa 
volgare idioma. Ora , perchè le cose scritte in versi, e in 
rime da’Francesi, erano materie leggiadre, e favolose di 
Coiurov. T. 1. i 
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lissìmo sia, non è che in panca cantar non si poh- 
san versi, e opre eroiche, e di tutta perfezione : poi- 


caTalieri, C di dame, I’uìM) si fc’ tiranno della voce ro- 
manzo, el’ intendea semplicemente per materia favolosa 
cantata in pubblico, poi che alcuni romanzi in pubblico si 
cantavano. Cosi pare, che la’ntendesse il Petrarca in fole 
di romanzi, simili a’sogni d’infermi, che il Gesualdo c- 
spone di quelle cosea:he da'Rojuan^i in panca si cantano.. 
£ Romanzatori dice 1’ Alunno esser quelli, che sopra le 
panche cantano per le piazze, e non solo nel regno di Na- 
poli, ma in altre cittik d’Italia, come in Roma, Romanza- 
tori vengon detti tutti ciarlatani, o ciurmatori, che nel 
publico a suon di lira , o d’ altro stromcnto cantano ri- 
me, e versi. Onde benché non si nieghi la bontà della 
nostra lingua aver avuto origine dalla Toscana, e prin- 
cipalmente dalla città di Firenze , per aver ella avuti so- 
vrani scrittori, non è che da lei soia si debban prendere 
tutte le leggi del parlare, e che i vocaboli, ch’ella non 
ragiona, sieno , come appestati, interdetti alle bocche de- 
gli uomini. 

Infar. Ragionando voi in dialogo dettato in lingua To- 
scana , e favellando di nome di Toscane poesie, e d'auto- 
ri che hanno fatto professione di scriver toscanamente , 
e affermando 1’ uso prendere il detto nume per canzone 
di cantambanca , come dell’ uso poteva intendersi dei 
Franceschi, o degli Spagnuoli, o d’altri linguaggi fuor 
del Toscano? nel quale non è obbligato a scriver persona 
alcuna: anzi non pure gli altri, ma quei, che nascon nel- 
la Toscana, possono usare in questo l’arbitrio suo, ed e- 
leggersi qualunque lingua plé loro aggradi , o Bergama- 
sca, o Campagnuola, o Genovese , o Savoina, o Nizzarda, 
ch’ella si sia: ma di quella, in che egli avranno tolto a 
parlare, deono esser le parole, e le locuzioni, se non in 
quanto da’ tempi e luoghi , e co’ riguardi opportuni , non 
gli son vietate le pellegrine: e in ogni altra maniera dee, 
appunto come VOI dite, schifar l’usanza delle straniere, 
come se fossero appestate, nè più nè meno: e a chiunque 
fa altramenti, quello addiviene , che a coloro addivenne , 
che i loro libri scrissero non latinamente in latino. E che 
il Petrarca prendesse romanzo per ciò, che dite, non si 
potendo trar dal poeta, nè da altre scritture d’ autorità, 
il Gesualdo, e l’Alunno, per nostro credere, non bastano 
ad argomentarlo. Anzi si vede, che questo è il senso di 
que i due versi . Questa vita mortale ci sembra vita , la 
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chè si legge di Omero j che per sostegno della sua 
vita, andava attorno cantando in panca per le piaz- 
ze i versi della sua Iliade, e Odissea, novelle, o 
forse favole , udite da lui raccontare dalle antiche 
femmine del suo paese ( 25 ); e V ?.rgilio, se non nel- 
le piazze, cantò pure alcuni libri della sua Eneide 
al cospetto di Augusto. Però non avrebbe nulla noe 
ciato a Lodovico Ariosto t’aver cantato a suon di 
lira tutto il suo Orlando in sala, o in camera del 
Duca di Ferrara (_ 26 ) ; quando egli, siccome nel 

non è: però è simile a’ sogni degl’ infermi, e alle favole 
de’ poeti; che anch’eHeno quanto durano a leggersi, o a 
adirsi, ci paiou vere, e cessando dall’ uno, o I’ altro, su- 
bitamente riconosciamo il contrario, cioè , che 6nte sono, 
ed immaginate. E come, s’usasse daH’Alamanni, si dichia- 
rerà da alcun de’ nostri in altra scrittura; e se Dante 
' disse : 

l'ersi d' driiore, e prose di Romanzi ; 
si servì di quella parola, secondo l’uso del Provenzale, 
di cui parlava il Guinicelli in quel luogo. 

(25} Cbus. Cotali dcono essere i soggetti della Trage- 
dia, e dell’Epopeia , perchè in tal guisa il poeta non co- 
pia, ma fa da se, e ad un’ ora scansa lo scoglio di propor 
cose inaudite, fatte da gran Signori, e da Re: che non è 
verisimile, che qualche cosa non se ne dovesse sapere. 

Repl. XXV. Se questi si fatti soggetti di Tragedia, e 
d’ Epopea, avuti per tnadizione, o istoria incerta, sono 
stati peravventura tutti eccellentemente trattati dallo in- 
gegno de’ poeti de’ secoli addietro, che debbon far coloro, 
che nell’ età nostra hanno spirito di poesia ? starannosi 
con le mani a cintola, ^confessando con*la falsa opinion 
d’ alcuni, che tali poesie a’ nostri tempi non possano 
mettersi in opra? Soggetto tragico, ed eroico può essere 
non l’integro di lunga istoria, ma parte di essa, incerta, 
o certa ch’ella si sia: e in che modo, s’ è detto di sopra 
nella Replica quinta, e se ne dirà alcun’ altra cosa, ragio- 
nandosi del soggetto della Gerusalem liberata nella Repli- 
ca cinquantesima ottava . 

Infar. Ed io sotto alla vostra Replica cinqnantottesima 
mi riserberò a rispondervi: dico a quelle cose particola- 
ri, che quivi ne ragionate; perocché di questo generai 
dubbio del soggetto preso da storia , appiè della Replica 
trentanovesima tutto ridurrò insieme in ragionamento. 

(26) Caus. Nè anche a suon di Scacciapensieri . 
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verso avanzò ogni scrittor di romanzi j così nel sog-> 
getto si fosse da quelli in tutto fatto lontano (27) , 

REPt. XXVI. Ila offeso l’orecchie de’Signori Accade- 
mici dir io, che Lodovico Ariosto cantasse a suoi) di lira 
tutti i canti del suo poema: la qual cosa l’ Ariosto non l’a- 
vrebbe avuto niente per male, se si trovasse in istato di 
poterla udire, non avendo egli avuto già mai pensiero di 
cantare a suono di tromba. 

Infab. e da quai parole cavate voi questa offesa dell’ o- 
recchie degli Accademici? 1 quali sentendo dire, che al 
poema dell* Ariosto non avrebbe potuto nuocere 1’ esser 
cantata su la lira dall’ Autore, si maravigliarono, che fa- 
ceste dichiarazione di cosa, di che appo ninno, per loro 
avviso, non poteva mai nascer dubbio. E come domine, 
che Tesser cantato, più sopra uno strumento, che sopra 
un altro, avesse a far mutare spezie a qualunque .spezie di 
poesia? Crederem forse, che fosse cagione la lira di far li- 
rici i poemi lirici, e non il verso atto a cantarsi massima- 
mente sopra il suon di quello strumento? Che T Ariosto 
non avesse mai pensiero alla tromba, cioè non intendesse 
d’essere eroico, son parole dette ad arbitrio, e non è uo- 
po risponder loro. 

(27) Caus. Il soggetto del Furioso non può essere più 
eroico: nè per l’azione, che è una guerra principalissi- 
ma, nè per le persone principali, che .sono C irlo Magno , 
e Agramante , e Orlando, e Ruggiero , e altri si fatti . 

Repi. XXVII. Il soggetto del Furioso per T azioni di 
alcunè persone potrebbe essere eroico, ina non già di 
tntte. Primieramente non si ritroverà esempio, nè parti- 
colare insegnamento di Aristotile, che nella Epopea si 
possan fingere i nomi di Re, a cui tocca l’azion principa- 
le ; che nel Furiojo , secondo gli Accademici , è la guerra 
di Agramante, il eguale non solo nel nome, ma eziandio 
in tutta l'azione, fu finta dal Conte Matteo, non si leg- 
gendo alcun Re d’ 'Affrica di questo nome, nè che Agra- - 
mante fosse hgliuolo di Re Troiano, nè che passasse nel- 
la Francia a far guerra al Re Carlo, tutto che fosse stato 
lecito alT Ariosto di seguir la vanità, e i nomi delle per- 
sone eroiche finti dalTistcsso Conte, come i Gradassi, i 
Mandricardi, i Sobrini, nomi di famigli e di lavoratori sot- 
toposti alla Contea di Scandiano. Ma il soggetto del Fu- 
rioso non sarà già eroico per tanti erranti cavalieri, e 
moltitudine di donne introdotte, e alcuna volta in azioni 
non buone, nè convenevoli ; ma si bene di romanzo, co-, 
me si è provato appieno nella Replica ventesima. 
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Ma se vero è quel che si dice j egli sprezzò 

Infab. Siete voi medesimo, che del soggetto dell’Iliade 
dite nel vostro Dialogo sopra la Replica venticinquesima 
queste parole: noreUe, o Jorsi; Javole udite, da lui ( cioè 
da Omero ) rocvontare dati’ antiche femmine del suo 
paese . Nè importa se da altro autor le prendiate: basta 
che le ci ponete pur voi avanti. Or come, affermandosi 
ciò da voi, perciocché la Crusca lo vi fa buono, entrate in 
opera di contrastarlo? Adunque s’ella avesse approvato 
ogni vostro detto, avreste parimente in ciascuna cosa, 
per ogni guisa volutole contraddire? Ma rispondiamo per 
tutto ciò alla Replica. Negate quel del Furioso esser sog- 
getto eroico nella persona del Re Pagano, cioè d’ Agra- 
mante, essendo non solo nel nome, ma in tutta la sua a- 
zione finto, e trovato dall’ Autore: e quattro righe di sot- 
to affermate, che non dall’ Autor del Furioso, ma era 
stato finto prima, con molti nomi di cavalieri, dal Con- 
te di Scandiano. Questa altresì è contraddizione: impe- 
rocché, se pure in questo ritrovaniento ci avesse errore, 
avrebbe fallato il Bojardo, non l’ Ariosto, il qual lo tolse 
da favola già ricevuta, e già impressa nell’ animo, e nelle 
orecchie delle persone, non ci strignendo in questo ra- 
gione alcuna , nè autorità , nè esemplo più alle storie, che 
alle favole, come può vedersi nelle tragedie: anzi essendo 
in ciò a’ poeti, come si disse anche altrove, assai ogni po- 
co appicco, se però di pnnto n’è lor mestieri . Perciocché 
è ora da riguardare se sien veraci le due pruove, che ad- 
ducete di questa necessità. Si presuppone da voi non ri- 
trovarsi nè esemplo, nè d’ Aristotile insegnamento parti- 
cuhire, che nell’Èpopeia si possan fingere i homi de’Re, a 
cui tocca l’azion principale. Rispondevi prima, quant’ è 
1’ esemplo, che sopra tre poemi soli approvati, che ci re- 
stano in questo genere, questa regola dell’esempio non 
può formarsi, siccome pruova di negazione, posto che an- 
che fosse vero, che in qualunque di essi tre ella si vedes- 
se appieno osservata. Ma del sitggetto dell’ Iliade, e della 
Dlissea, quale storico ci sarà egli, che s’ abbia per sicuro 
da’ va leni’ uomini, che. scrivesse innanzi ad Omero? Da- 
rete Frigio, e Dite di Candia? da’c|uaii , dalle battaglie in 
fuori degli uomini con gl’Iddei, più favolesi raccontano, 
che non fa l’istesso poeta: com’è a dire, che Ettore, così 
ferito, uccise di propria mano in brev’ora parecchi mi- 
gliaia di persone: che Diana sdegnata con Agamennone, 
che una sua cervia gli avea percossa , disse, e fece tante 
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il consiglio di Monsignor Pietro Bemho , eh* 

gran cose: che nel sacrificio, che s’apprestava a far d’ I- 
fìgenia, apparver tanti miracoli, e per l’ ultimo vi si fer- 
mò una bella fiera per sacrificarsi in vece della donzella ; 
e altre cose di (mesta fatta . Lasciamo stare i figliuoli del- 
r Aurora, e dell’ altre Dee j Filottete con le freccie, o 
saetté d’Èrcole; e altri trovati simili , che sarebbon trop- 
pi in Bnovo d' Àntona : onde si comprende pur troppo 
bene, che dagli stessi due poemi , e dalle favole delle tra- 
gedie formate furon quelle scritture, per (Apricelo di chi 
che sia (nè potete negar voi stesso di cosi credere, aven- 
do detto nel Dialogo quelle parole: novelle , o forse favole 
udile da lui raccontare dalC antiche femmine del suo 
paese)-, di che due indizi quasi certissimi saranno (juesti , 
s’'io non m’inganno: il primo, che se innanzi ad Omero 
quelle due storie si fosser trovate in essere, pii verisi- 
milmente, che a Ckirnelio Nipote, e a Quinto Settimio 
Romani , ad Aristotile sarebhono state note; e se note sta- 
te gli fossero, o non ci avrebbe lasciato quel bel ricordo: 
Le adunque ricevute fàvole scior non è lecito; o, dell' a- 
verlo travalicato, avrebbe ripresi gli antichi tragichi , i 
cui piMmi, nell’ essenziali (xise dell’azione, da cpiei due 
storici discordanti si truovan tutti . L’ altro argomento 
di ciò, eh’ io dico di dette storie , è la grandissima diver- 
sitò, che si ritruova tra l’una e l’altra nelle cose sostan- 
ziali: il che tra due scrittori dello stesso tempo, e che in- 
tervenuti fossono a quella guerra, tuttoché da contrarie 
parti, e pien d’animositò, non si potrebbe (medere in al- 
cuna possibil forma. Ma che dico io l'una dall’ altra! Il 
medesimo storico da se medesimo discorda talora in oose 
che pa}on del tutto da smemorato. Racconta Dite, che U- 
lisse, morto Telemaco suo figliuolo, fece allevare un fan- 
ciullino, che di esso gli era rimaso; e che buono spazio 
dappoi (essendolsi giò il valente storico dimenti(»to) U- 
lisse confinò il detto Telemaco suo figlinolo , temendo 
non Tuccidesse . Ma che fuor della dottrina sia d’ Aristo- 
tile il predetto fingimento non si concedere delle perso- 
ne piò principali (che è la vostra se(K>nda'pruova), eeexivi 
prestissimo il ribattimento. Leggonsi queste parole nel 
suo libro della Poetica: Ma nondimeno ancora nelle tra- 
gedie in alante uno o due sono de’ nomi noti , e gli altri 
stati fatti , e in alcune ninno, come nel Fior d’ Agatone 
perciocché similmente in questa c i fatti , e i nomi è sta- 
to fatto, e nientemeno diletta: si che non in tutto è da 
cercare d’ appiccarsi alle f avide state lasciate , intorno al- 
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V eiOrtò\ a scriv^ere epigràmmi ( 28 ) ,• o vero 

le qu'ili son le Tragedie, imperciocché è da ridere cercar 
questo; perchè e le cose noie , a pochi note sono, e nondi- 
meno dilettati tutti. Per l’ autorità delle quai parole e 
tùtti i nomi della Tragedia, e parte sì, e parte no, può 
fingere il poeta ad arbitrio suo; e per queste altre pur 
del medesimo yien provato a sufficienza, che il medesimo 
insegnamento, essendo intorno al soggetto, tanto è co- 
mune al poema eroico, quanto alla tragica imitazione; La 
onde per questa certo lo stesso iniitalore sarà con Omero 
Sofocle, perciocché imitano amendue persone onorate. E 
altrove: L'Epopeia certamente adunque, la Tragedia fi- 
no a solo essere con parlare in verso imitazione di perso- 
he onorate, accompagnò, E di sotto: Per la qual cosa 
chiunque di Tragedia ha saputo , buona e cattiva , ha 
saputo anche d’ Epopeia . Adunque, non che Lodovico A- 
riosto, che da favola gli prese già accettata, ma nè '1 
Bojardo commise fallo, non solamente ne’ Gradassi, nei 
Sobrini, e ne’ Mandricardi, che dite, con le parole del 
Castelvetro, essere stati i nomi de’ suoi filmigli, e lavora- 
tor della sua Contea, ma nè anche nel Re Agramanie. Che 
i cavalieri erranti, e le donne introdotte dall’ Ariosto, 
per la tanto gran raoltitudine , ^li possan tórre il nome di 
eroico, non ne mostrando ragione alcuna, nè per sè po- 
tendosi immaginare, potrà riceversi per non detto, ne- 
gando insieme il soverchio numero. Che tai persone ope- 
rino alle volte fuor del diritto, e del convenevole, pre- 
supposto che fosse vero, nè questo ancora privar lo po- 
trebbe del detto titolo. Ma egli noi fa, se non quanto, co- 
me , dove , e quando il richiede la spezie deil’Épopeia, o 
Romanzo , o Eroico, che ci piaccia il nominarlo, che tut- 
ti sono una cosa stessa: alla quale spezie non solamente il 
buono, ma conviene eziandio talvolta l’altro costume, 
con quei riguardi, che da Plutarco e da Proclo si vanno 
consideranm, e che veggiamo spesso in Omero. 

(28) Cbtjs. Quanto a^i epigrammi, gli avrebbe dato un 
bel consiglio. 

Rei*!. XVIII. E perchè? non è l’epigramma particella 
delle parti de’ poemi grandi? e quali materie non poteva 
spiegar egli con questo titolo ? non comunica eziandio 
con la Tragedia, e con l’Epopea? e l’aspirare ad intiera lo- 
de nel comporre epigrammi, non sarebbe stata grande 
impresa? E se si dee crédere a Marnilo, non era egli luo- 
go non Occupato ? 

„ Amor Tibullo, Mars libi, Maro ,ifebet ; >7 
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a comporre poema d' una sola azione ( 29 ) . 

disse costai : 

,, Epi ffuimma culluiii, teste Uhallo , adhuc nulli . 
Iefar. Per epigi'Hmmii, parlandosi, come si parla, di 
coniponimenti di questa lingua, non si poteva intendere 
d’ altra cosa, che ai sonetti , ne’ quali quanto si può com- 

F rendere per quelli suoi, che si leggono, sarebbe stato 
Ariosto superato da più persone, lù dove nell’eroica 
poesia da niuno è stato adeguato , che dettata l’abbia in 
questa favella, E per questo disse la Crusca, che sareb- 
be stato non buon consiglio. 

(29) Crus. Queste più azioni, nel Furioso dell’ Ariosto, 
bisogna provarle, e non presupporle. 

Repl. XXIX. Gli Accademici vogliono ch’io provi, che 
lescimie sieno animali privi di ragione: a bell’agio. Quel- 
la favola insegna Àsistotile esser una , cioè avere una sola 
azione, le cui parti sono cosi disposte, che trasportata u- 
ua da un lUogo ad un altro, ovvero distaccata dal corpo, si 
trasforma, e si muta il tutto. Ora perchè nell’Orlando 
Furioso, trasportandosi da un luogo ad un altro, o vero 
da quello distaccandosi una parte , nel poema non appa- 
rirebbe nè trasformazione, nè mutamento, l’Orlando Fu- 
rioso non contiene una sola azione . La maggiore è nota 
per lo testo d’ Aristotile, la minore si prova così. Tra- 
sportandosi nel Furioso il secondo soccorso, che diè Ri- 
naldo Paladino al Re Carlo con i suoi settecento soldati, 
nel luogo del primo, che fu con le genti di Scozia, ed il 
primo nel luogo del secondo, il [loema non si muterebbe 
di nulla; e distaccandosi dal corpo di detto poema, non 
che le novelle soverchie, ma molte azioni intiere, che o- 
gnuna farebbe una favola, non solo la novella d’ Olimpia 
(come e’dicono], ma anche gli amori di Angelica, di Rug- 
giero e di Bradamante, di Zerbino e d’isabella, la favo- 
la del Furioso sarebbe la medesima , senza alcun notabile 
inancarnento . E se mi si dirò, che queste novelle , o favo- 
le, sono aggiunte all’argomento di quel poema, come e- 
pisodi, e che perciò non è maraviglia, che si possano di- 
staccare senza suo nocumento ; che il medesimo far si po- 
trebbe degli episodi! della Iliade, e della Eneade:ed io 
dico , che gli episodi! di questi poemi nascono tutti se- 
condo Il verisimile, o secondo il necessario dell’argomen- 
to della favola , e perciò non se ne può levar ninno senza 
deformare, o far notabil danno al poema; ma non così av- 
viene di quelli del Furioso, i quali son tanti, che quando 
il poema tosse wramente epico, renderebbou la favola e- 
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pisodica; la qaale invece di ricevere ornaiqento dalle di- 
gressioni, vi si affogherebbe sotto, e sarebbe appunto , 
come se nel capo d’un falcone si mettesse il cimiero d’un 
uomo d’ arme. E che la favola del Furioso contenga diver- 
se azioni, comprobaremo l’ addotte ragioni con autorità 
d’uomini gravissimi, e degni wi fede: ma prima siamj le- 
cito, oltre le b?stimonianze dell’istesso Ariosto portate 
nel Dialogo, mostrar dieci altri luoghi del suo poema, 
dov’ egli apertamente confessa questa verità; dicendo nel 
quinto canto: 

Signor .far mi convien , come fa ’l buono 
Sonator sopra il suo strumenlo arguto , 

Che spesso mula corda ^ e varia suono , 

. Ricercando ora il grave , ora l' acuto-. 
bJentre a dir di Rinaldo intento sono, 

D’ Angelica gentil ni è sovvenuto. 

E poi: 

Bisogna prima eh' io vi narri il caso, 

Ch' un poco dal senlicr dritto mi torca. 

E nel canto ottavo : 

Ma perchè non convien, che sempre io dica-. 

Nè che v' occupi sempre in una cosa. 

E nel tredicesimo : 

Come raccende il gusto il mutar’ esca. 

Così mi par, che la mia istoria quanto 
Or qua , or là più variala sia , 

Manco a chi l’udirà nojosa Jia . 

E nel seguente: 

Or l’ alta fantasia, eh’ un pensier solo 
Non vuol ch’io segua ognor , quindi mi giuda. 

E nel ventesimo secondo: 

Ma tornando al lavor che vario ordisco. 

E nel trentesimo: 

lo sono a dir tant’ altre cose intento. 

Che di seguir più questa non mi cale . 

E nltimamente nel principio del canto trentesimo primo; 
Sovvienimi , che cantare io vi dovea , 

Già lo promisi , e poi m’uscì di mente . • 

E nella sUinza, che segue: 

Dovea cantarne, ed altro incominciai , 

Perchè Rinaldo in mezzo sopravvenne , 

E poi Guidon mi diè che fare assai. 

Che tra cammino a bada un pezzo il tenne: 

D’una cosa in un’ altra in modo entrai. 

Che mal di Bradamantc mi sovvenne ; 
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Sovviemnien’ ora , e t»o parlarne innanli. 

Che di Rinaldo, e di Gradasso canti. 

Ma bisogna anco prima , eh’ i‘ ne parli , 

Che d’ digrumante vi ragioni un poco. 

Vsggasi di grada j se ìa tanti atti, che in epic.> poenta 
farejibono il vero ritratto 9 uno sciinia, i^ie’ quali come 
ottimi in romanio) ragionevolmente l’ Ariosto si gloria 
d’ esser vago e incostante, può dirsi, che la tavola del 
Fnrioso sia d’ una sola aeione; e veggusi insieme, se nella 
testura, che insegna Aristotile , avesse ciò potuto farsi 
con lode, dicendo Averroè intorno l’unità della favola, 
che alcuni poeti hanno>spesso in questo commesso erro- 
re, mentre, lasciata una cosa, passano a trattare un'al- 
tra . A questa parafrasi avendo forse occhio Lodovico Ca- 
stelvetro, l’ esemplificò nel poema delle trasformazioni 
di Ovidio, e dell’ Orlando Fnrioso, dicendo cosi: E tanto 
meno potremo ricevere per favola ben fatta quella , che 
non solamente contiene più azioni d' una persona , o una 
azione di più persone , ma insieme contiene più azioni di 
più persone , come contiene il poema delle trasformawoni 
d’ Ovidio , e questo vizio è ancora riconosciuto nell' Or- 
lando Furioso di Lodovico Ariosto, narrando l’uno e 
V altro azioni di più persone. Sicché dicendo gli Abè^de- 
mici ostinatamente, che la favola del Furioso sia uòa, e 
credendo con questo dire di lodar l’ Ariosto, deono av- 
vertir molto bene, che non vengano a biasimarlo; per- 
ciocché poco accorto sarebbe egli stato , se intendendo di 
imitare una sola azione, avesse prese tante favole^ 0on 
nascenti necessariamente, nè verisimilmente dallo argo- 
mento del poema; e distendendole con varie fila, e queste 
ora tagliando, ed ora rappiccandoy intricar I' una azioné 
con l’altra, di modochè ne riesce un miscuglio d' azioni 
impossibili ad unirsi col primo capo. L’Ariostò vePartlieUi 
mente non ebbe questo intento, ma fu accortissimo nel 
prendere soggetto variato di piò azioni, qual con^iènsi a 
romanzo, che è, come fu detto di sopéa, raUnauZai di ca- 
valieri, e di donne, dalle cui azioni deriva eziandio vario 
trathimento d’arme, e d’amori. Onde Monsignor Mintur- 
no nel luogo portato di sopra, ptfìéhè ha detto in che co- 
sa differisca il romanzo ehitlò eroico , iu iscusa dell’ Ario- 
sto, che scrisse romanzo, dice cosi: Et iscuso lui, che 
non già percltè non conoscesse il meglio, ma più tosto per 
piacere a molti, elette di seguire l’abuso, che ne’ romanzi 
trovava, E che l’Asiosto avesse inteso per elezione di 
scriver romanzo, Giambattista Pigna, nella vita che di 
lui scrive, dice queste parole : Egli anche accennò di vo- 
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ler toscanamente darti all’Epopea, quando così propone: 
• Canterò V armi , canterò gli affanni 

D' amor, eh’ un cavalier sostenne gra»i , 
Peregrinando in terra, e in mar mole’ anni . 

Ma a questo proponimento diede poi un diverso fine, 
da quello che s’ uvea pensato. Perciocché s’ avvide , che 
la lingua nostra una tal poesia non comporta ; non recan- 
do diletto in lei. né riuscendo una materia continuata. 
Questo il Pigna dell’ aver l’ Ariosto mutato il disegno del 
suo poema: ma (guanto ragionevolmente, per ragion della 
lingua, ve<lrenio altrove. Giambattista Giraldi, e Bernar- 
do Tassa, confessando I’ uno le molte azioni della sua £r> 
coleide, e I’ altro del suo Amadigi, dicono (lodevolissima- 
mcntc però) nel Furioso contenersi molte azioni: ma 
molto più cb’io non credea, mi sono dilungato in una co- 
sa chiarissima. Mi resta a dire, che dalle cose dette si 
può scorger senza nebbia, ch’io non per odio, che por- 
tassi aU'Ariosto, che ho sempre ammirato, ed osservato 
come poeta rarissimo, nè per alcuna altra sorte di passio- 
ne, ma solo per amor della verità, dissi di lui quello che 
mi viene attribuito a così gran fallo, detto già da altre 
persone prima di me, e confessato da lui stesso. 

Ikfar. Se Aristotile affermasse , come voi dite, una es- 
ser (niella favola, cioè avere una azion sola, le cui parti 
son (lisposte sì fattamente, che trasportatane una da un 
luogo ad un altro, o distaccatala dal corpo si trasforma, e 
si muta il lutto, affermerebbe espressa menzogna. Per- 
ciocché, sì come il corpo d’un uomo, per l’aver gli stin- 
chi, dove la polpa della gamba hanno gli altri, o sette di- 
ta in ciascuna mano, sarebbe pure un corpo solo, e non 
più; così per lo scambiare il luogo loro ad alcune delle 
sue parti, o per aggiugnerle qualche membro, non per- 
derebbe l’Iliade , o l’Ulissea, o l’Eiicade runiPi della fa- 
vola, se per altro vi si ritruova. E perchè non si jmtieb- 
bono nell’ Iliade le prime battaglie de’ due eserciti tra- 
sportar nel luogo delle.seconde, e le seconde dove le pri- 
me? E neU’Ulissea il primo viaggio, dov’è’l secondo, ed 
il secondo, dov’è ’l primiero? E nell’Encade fare entrare 
Enea in Sicilia prima che in Affrica, ed in Cartagine? 
che avrcbiiono die far queste mutazioni con 1' unità della 
favola? se jterò non fossero in si gran nnmero, e cotanto 
sustanziali, che disciogliessero del tutto la forma dell’ar- 
gomento , secondo l’esemplo che delle parti della calza 
ci mette innanzi pure Aristotile nella siArana Filosolìa, 
dove si ragiona di questo fatto. E quel che dicono in que- 
sto discorso i Platonici della l>ellczza, e della bruttezza. 
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cioè (joplla essere uno, e questa per lo contrario eSser piu, 
{il che ili anche tocco dal nostro C/^.9 4 nel suo gentiUs- * 
simo Galateo) si dee ricerere, non come semplice verità , 
ma come detto da essi per figura di soniiglianza . Pari- 
mente «piai cosaci vieterebbe il rimuovere interamente 
della predetta Iliade le predette prime battaglie; e dell'E- 
neade tutto ’l già detto arrivo d’Enea a Dido, con ciò 
che quivi operò; le leghe fatte in Italia, gli ajiiti che gli 
sorvennero; Turno tutto, con ciò che ne' finge il poe- 
ta? Qual riguardo dico, che ad unit.'i di favola attenga, a- 
vrehhe vietato il farlo? Adunque unità di favola non avnà 
alcuno di <[iiei jwemi, che per esemplo dell’ unità ci son 
messi innanzi da voi. Ma Aristotile non dissemai cotal 
cosa, i(iial per il' Aristotile ci producete: ma tra gli altri 
ammaestramenti questi ci diede intorno aH’azion della 
favola. 11 primo, ch’ella fosse una, e non più; il secondo, 
che tutta fosse, cioè finita, ed intera : il terzo, che le sue 
parti fosson disposte, e allegate per tal maniera, che non 
potessono scambiar luogo, senza render dilforme il tutto: 
il quarto, che la predetta azione nella sua unità non aves- 
se membro soverchio. E acaiiinse all’iiuiz l’essere iute- 

no 

ra; |>oiclie un corpo senza gambi*, i|iiantunque non tosse 
più, non per questo sarebbe tutto. L’ obbligò alla perfet- 
ta dis|)osizione , acciò non si ponesse il capo, per via d’e- 
scrnplo, dove dovrebbono stare i piedi, o li piedi al hiogo 
del busto, o per lo contrario. Ultimamente soggiunse, 
che non v’ avesse membro soverchio, jwtendosi, come di- 
cemmo, ritrovar COI po di sette dita in ciascuna inano, o 
con altra simil bruttezza, che non per tanto sarebbe un 
solo. E che sia questo lo ’ntendimento d’esso Aristotile , 
ed il suo detto, eccovi il luogo volgarizzato appunto di 
parola in parola, senza pur mutar la sedia alle voci , che 
io significa espressamente senza alcuna diificnltà; Con\'ir- 
nr luluiiqiir x'cconie nell' altre hn^falrici i una imita - 
zione è d'una cosa , così la favola , perche d’atione è imi-> 
t azione, e di una essere, e di questa tutta, e le parti dei 
fatti stare insieme sì , che trasposta alcuna parte, o tolta 
via , rendersi , o mutarsi il tutto,; e soggiugn'e : perciocché 
quello, che essentevi, o non essentevi . iii'-nle fa manifeetn, 
nè parte questo è. Cosi cade a terra tutta la prnova, che 
della (dirò cosi) multiplicità della favola vi pareva d’aver 
prodotta contr’ all’ Orlando dell’ Ariosto; e non questi Ac- 
cademici gli ostinati, come voi dite, ma sarete stato voi 
(|iielli, che avrà tolto a mostrare, non solamente che le 
•Scimic sieno animali razionali, secondochè affermate, ma 
ch’elle volino, e sien prive del respirare. Presupposto a- 
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danque, che nel eletto poema dell’ Ariosto si potesson tor 
via quelle parti, o tras^wrle, che nella Replica mentova- 
te, non perciò avreste provato, che una non fosse quella 
azione. È ho detto, presupposto che si potessuno, con- 
ciossiacosaché si possano , quanto è il fatto dell’unità, e 
tanto con esse, quanto senz’esse, e non trasposte, quan- 
to trasposte, una, e d' una azione la favola si rimarrebbe, 
e altrettanto delle sopra da me nomate nell'Ulissca, e 
nell’Iliade, e nell’Eneade addiverrebbe senza contrasto: 
ma altri rispetti vietano il farlo, come ’l verisimile, la 
proporzione, la grandezza, la varianza, e cent’altre co- 
se, alle quali, olir’ all’ unità , nel formar de’coiqji con- 
vien guardare. Se i due soccorsi di Rinaldo si traspor- 
tassero l’uno nel luogo dell’altro, come avrebbe il se- 
condo de’ settecento , al bisogno, a cui diede riparo il 
primo, potuto supplir verisimilmente? Come il primiero 
degli Inglesi, e degli Scozzesi si sarebbe da quel savissi- 
simo Imperadore, secondo il verisimile, dimenticato e 
trascurato nelle più strette necessità? E quantunque A- 
ristotile, nel luogo da voi addotto c da me, uon favelli 
degli episodj, o digressioni, ma solamente dell’ argomen- 
to , ch’egli intitola l' itiuv>ersale [ e per questo disse dei 
falli), onde non vengono quelle aggiunte , o riempimen- 
ti a quelle leggi in quella forte guisa, che le parti so- 
stanziali, obbligate; nondimeno anche i detti ripieni, 
cioè il furor d’Orlando, l’ainor di Ruggiero, e di Brada- 
mante, quei d’ Angelica, d’isabella, di Fiordiligi, di Do- 
ral ice, e de’ loro amanti ; la favola di Ginevra, quella di 
Olimpia, e gli altri diviamenti, che voi stimate che sien 
soverchi, non si rimoverehbono dalla massa di tutto ’l 
corpo, senza che n’ avvenisse ciò , che risuonano quelle 
parole, rcnticrsi dJferenCe , e mutarsi il lutto ; e quelle di 
mito •. uienle fa mani festo .Ctome sono errati quelli allo 
incontro, s’io non m’inganno, i quali si fanno a credere, 
che alle digressioni sia necessario lo’ndirizzarsi al lin del- 
la favola, e operare, ovver per la’ntrecciatura , ovver per 
lo scioglimento. Perciocché guardisi tra quei d’Omero, 
e di Virgilio che l’imitò, e troverassene de’ cosi strani , 
quanto neH’Orlando Furioso, o più: di che nella cinquan- 
tesima quinta risposta alcuno esemplo si produrrà. Assai 
è che con le parti, dove s’ innestano, abbiati verisimile 
appiccatura, e ragiuuevol convenienza. Conchiudo, che 
in tutto il libro della Poetica, l’unità dcH’iiziun della fa- 
vola espressamente non si truova descritta mai, avve- 
gnaché in certi luoghi vi se ne vegga spar.sa alcuna dot-, 
trina, siccome in questo: Ma Omn-Uj siccome nell' altre. 
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cose sovrastà , ed in questo pure aver hén veduto , o per 
arte o per natura; perciocché» Ulissea facendo, non fece 
tutte le cose, quantunque ad esso accaddero, come essere 
stato percosso net Parnaso , e aver finto impazzire nella 
ragunanza: delle quali cose niuna, V altra fatta , era - 
necessario , o veri simile l'altra essere stata fatta . E in 
quello; Perciocché, siccome secondai medesimi tempi , e 
tu battaglia navale in S alamina si fece, e la in Cicilia 
de' Cartaginesi battaglia , niente al medesimo fine insie- 
me guardanti ; cosi, e ne’ successivi tempi alcuna volta si 
Ja l’altro . con l'altro , di cui uno niuno fine sifa.Pt ap- 
presso: Però , come dicemmo già , e in questo divino sa- 
rebbe potuto parere Omero , oltr’ agli altri , per lo non 
aver messo mano a fare la guerra tutta , benché avente 
principio, e fine {perciocché molto grande senza fallo , e 
non bene insieme vedibile, doveva avere a essere, ovvero , 
quanto è la grandezza stante moderatamente rinvolta 
nella varietà) ec. Dal primo luogo si cava questo, che se 
l’azione dee essere una, bisogna che le sue parti, o ne- 
cessariamente, o almeno verisimilmente, succedano l’ li- 
na all’altra. Dal secondo, che deono camminare tutte ad 
un fine. Dal terzo, che l’avere essa azione il principio, il 
mezzo, ed il fine, al che gi^ l’aveva prima obbligata , 
benché più proprio paja del TUTTO, pertiene anch’ e- 
gli a questa unitù. Lasciamo ora lequistioni se, ed in che 
sien differenti, o diversi 1’ UN'O , ed il TUTTO : se as- 
solutamente , o secondo qualche riguardo : in quanti mo- 
di sia, e si chiami quest’ 17VO; e altre cose ai più alta 
speculazione, che non conviene a questi discorsi , e che 
dal metafisico si riguardano, e si determinano nella sua 
divina Filosofia. Dico, che la condizione deli aver fine, 
mezzo, e principio , eziandio all’unità pertenere, dimo- 
strano quelle parole: benché avente principio, e fine; pe- 
rocché il porle a cagion del TUTTO, sarebbe stata dissi- 
pila loquacità, e per dirlo in piano volgare, scipita cica- 
leria, anzi sproposito più veramente . Conciossiacosaché 
tanto venisse a dire, y9er lo non aver messo mano a fare 
la guerra tutta, benché astente principio, e fine , quanto 
per lo non aver messo mano a far la guerra tutta , ben- 
ché fosse tutta. Adunque richiedesi all’azione, che sia 
una, l’aver fine, mezzo, e cominciamento : perciocché il 
mezzo aveva già nomato di sopra. E dicendo fine , mezzo, 
e inoominciamento, intese un solo, e non più, quanto alla 
unità atteneva; altrimenti ogni azione sarebbe una: sicco- 
me, dove adopera questi termini, per farci conoscer ciò 
«he sia TUT'IO, intende SUO, PROPRIO, eàlNNA TO; 


Dìgitized by Google 



K l’inrifiiNATo 47 

in altra gnisaun corpo, spiccatone il rapo e le gambe, sa- 
rebbe tutto, come lò’ntero, etl avrebbe principio, e fine. 
Ma come si dee intendere questo t’RlyCiPÌO SO LO , 
questo SOLO .Ub’ZZO, questo SOLO LINE? Per lun- 
ghezza , ovver per larghezza. Imperocché caggiono nella 
azion della favola queste misure ameiidue, come ne’ corpi 
népié, nè meno, che soggetti sono al toccare: ne’. quali 
l’aver piìk d’ un principio per la larghezza, ed eziandio 
piè d’un fine, non gli priv^ dell’unità, comg nel corpo 
della lucertola di due code, e in quel del granchio si può- 
vedere: il qual corpo del granchio incominciandivsi da due 
teste, ha il suo termine in parecchie gambe, e bastagli 
la soli^ unità del mezzo a rendendcrio un corpo solo. A 
cui Dell’opera cfe’principii s’assomiglierebbe questa a- 
zione. Parlonsi due corsali in un tempo di lor contrade 
(senza che niente sapplapo l’un dell’altio) per andare a 
predare un idolo in un certo tempia lontano dalle patrie 
loro, e conduriiclo a’ior paesi: pervengonvi in uno stesso 
tempo amenduni: e scopertisi l’unoalP altro, prima ven- 
gono a battaglia insieme ; dipoi saputo, che in quel tem- 
pio erano due Immagini in tutto simili, una che felice 
avventura , 1’ altra che malvagia fortuna portava seco , 
dovunque trasportata si dirizzasse, nè -v’ aveva modo a 
conoscerle; s’accordarono, che ciascun di loro ne pren- 
desse una , ed il farne l’elezione rimisero in tutto alla 
sorte. Il che recato da loro a fine, e partitisi l’un dall’al- 
tro, e ognuno d’essi ritornatosi con la sua preda alla ca- 
sa sua, e rizzato l’idolo in alcun tempio , l’uivo di loro in 
miseria, l’altro venne in felicità. Cotid favola, comecbè 
per larghezza abbia due priucipii , e due fini, è perù u- 
na, e si fa una, per 1’ avere un solo, e comun mezzo. In 
quest’ altra per lo contrario i mezzi, c i comliiciamcnti 
saranno tre, e solo il fine sarà un solo, siccome questa fi- 
gura L’’. Muovesi nello stesso giorno uno di Roma, un di 
Milano, e un mercatante di Napoli, per andare in un 
certo luogo medesimo a ricattare schiavi Cristiani . Ar- 
rivano tutti al destinato luogo in un giorno; e vedendo 
subitamente ciascheduno d’essi In disparte una bella gio- 
vane schiava passar per una contrada, sentito che il 
Principal signore di lei era quindi molto lontano, tutti e 
tre i mercatanti la comprano, e ne pagano il prezzo, non 
sappiendo ciò l’un dell’ altro: cioè il primo alla donna del 
Principal signore della schiava, il secondo. al figliuolo, il 
terzo a un lor ministro; e venendo ognun dà loro col suo 
venditore alla casa, là dov’cU’era, per prondec la giova- 
ne, e menamela seco all’ albergo, vengono a rissa, nella 
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quale si scuopre l’un de’ comperatori esser padre, 1’ altro 
i'rHtel della damigella , ed al terzo si dà per moglie. Ecco 
che la multiplicità de’ principii, e quella de’ mezzi insie- 
me, per lo verso della larghezza, non privano la favola 
dell’unità, della quale quella del mezzo, e del fine, ac- 
cozzate insieme, tuttoché fosse un solo il cominciamento, 
la priverrebbe senza contrasto, per l’essere il mezzo, 
più che ’l principio, alla predetta unità della favola ne- 
cessario, e più vigoroso; non perciò tanto necessario, nè 
tanto vigoroso, che egli solo, con l’essere in sé di più 
doppi, sia sufficiente a spogliamela; e prendianne s'i fatto 
esemplo. Invia un principe due suoi figliuoli all’acquisto 
d’una città, 1’ uno per mare, l’altro per (erra. Trapassa- 
no araeiiduni per molte difficoltà, e, quelle vinte, per- 
vengono alla terra quasi in un punto, e v’entrano cheta- 
mente, il secondo per la muraglia, e per lo porto il pri- 
miero, e la prendono, e la saccheggiano, venutisi , e ri- 
congiuntisi solamente nel fin dell’opera. Simigliante fa- 
vola avente un sol principio, e un fine solo, avvegnaché 
abbia due mezzi, sarà una sicuramente, e simigliante a 
questa figura; e una altresì fia ogni 
altra a cui manchi l’unità in uno 
solo de’ termini sopraddetti, fine, 
mezzo e cominciamento. £ mani- 
festo per ciò eh’ è detto intìn qui , 
che secondo non la larghezza dell’azione , ma la lunghez- 
za della medesima, il principio, il mezzo ed il fine sono 
tutti insieme necessari iiell’unità, in guisa che comincia- 
ta, proceduta e finita, non torni azione a ricominciarsi, » 
procedere, e a finire. Ma stando su i termini della lun- 
ghezza, se l’aver la favola un fine solo, non è aU’unitù 
necessario; perchè disse Aristotile quelle parole della bat- 
taglia fatta in Sicilia, e di quella di Salamina ; niente al 
medesimo fine, insieme guardanti ; e di sotto : lo altro con. 
lo altro di cui ninno fine si fa? Ne’quai parlari si com- 
prende pur questa forza; che se quei due fatti d’arme tos- 
sono stati indiritti ad un solo fine, sarebbono stati un’a- 
zion sola. Ma Aristotile non forse del fine integrale, ma 
delio ’ntenzionale (concedamisi l’uso di questi nomi) fa- 
vella nel detto luogo. Anzi parla pure dello ’ntegrale, e 
di quel che parte è del tutto; ma non perciò ne segue 
conclusione a necessità d’un sol fine, come sa ogni leg- 
gier loico; posciachè bastava quivi il fine a mettervi l’u- 
nità: adunque, all’ unità è sem/ire il fin necessario, non 
s’accetta per buon discorso. Egli è il vero, che quanti 
pi>ù termini vi concorrono a generarla, tanto l’unitù A 
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maggiore. Per la cjual cosa quella azione, nella quale sari 
un solo il principio, un solo il mezzo e un solo il fine, 
fia, senza fallo, più una di qualunque altra, e d’unità più 
perfetta. Ma d’altra guisa la vuol la scena, d’altra il poe- 
ma eroico: cioè quella così in un certo modo senza lar- 
ghezza, rassomìgliantesi quasi ad un nastro, questa lar- 
ghissima , imitante quasi una 
mandorla in simil figura : tal- 
mente che da un capo solo mo- 
vendosi molte fila, e quindi nel 
mezzo aggruppandosi, eziandio 
in un fine solo tutte si vengano ad appuntare. La qual di- 
stinzione non ricordandosi di fare alcuni, la larghezza della 
favola deH’epopeja, la quale è virtù propria di quella spe- 
zie, chiamano doppiezza, e mnltiplicità ; e la strettezza, e 
quasi schiettezza di quella della tragedia, che in essa à 
perfezione, unità chiamano nel detto eroico, àove eli’ è 
vizio, e sterilità. Ora lasciando di riguardare, di quale 
delle dette maniere dell’ unità nne sieno le favole d’ altri 
poeti (perciocché io non intendo, se non forzato da vo- 
stre repliche, non app|ovar la stima dell’ altrui pregio, e 
massimamente I 9 venenmile antichità) reputo , che quel- 
la dell’ Ariosto sia della guisa più commendabile, cioè, 
che uno abbia non pure il fine, non tanto il mezzo, non 
solamente due de’ tre termini, ma il fine, il mezzo, e ’l-'* 
corninciamento . 11 cominciamento, la strettezza dell'as- 
sedio di Parigi; il mezzo, le battaglie tra i due eserciti; il 
fine, la final vittoria, sicurezza, e quiete de' Franceschi 
e lor capitani. Perciocché questo è l’argomento dell’Or- 
^lando Furioso dell’ Ariosto: Un Re cristiano con la sua o- 
ste stretto d’assedio nella sua terra da un Re ed esercito 
barbaro, nè potendosi liberar con le sole forze de’ suoi, 
per l’essere allora un^uó principal guerriero per amor 
divenuto furioso; di poi per certi soccorsi venutigli, non 
pur liberatosi dall’assedio, ma dopo più e varie fazioni 
divenuto superiore in campagna; e appresso rimessa con 
giuramento, per la sua parte, tutts^^mma della guer- 
ra in un suo campione Csiccorae ||^rbaro fece 

in un suo', dopo che esso Re b« gh Sy?ngan nato da false 
immagini d’una maga, ebbe ro^p^pel dtiéilo ed il giura- 
mento; prima in terra, e poi ’n mare sconfitto il detto Re 
barbaro, che se ne (uggiva nel regno suo, e per mezzo 
del suo principal guerriero, in coi era cessato il furore, 
distruttagli la città, e sedia reale; e appresso, per man 
del medesimo, in battaglia fra tre e tre, privatolo della 
vita, restò non solo vittorioso, ma per parentela contrats. 

Coiurov. T.J. 4 
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ta tra ì suoi maggior baroni, e per l’acquisto fatto di ca- 
Talien, e per la morte data da un de’suoi in duello a un ' 
gnn vassallo di quel Re barbaro, rimase in presente eio- 
ja, e sicurei7.a neU’avvenire. Nè se un episodio v’avesse 
o due, o fosse anche fil della favola, il q«al nel mezzo con 
gli altri non s aggruppasse; non potrebbe essere fra tan- 
to numero d. tal riguardo, che 1’ unitA di esso mezzo do- 
vesse contendere a quel poema. Nè nuoce all’unità del 
pnncipm ciò che si dice prima d’Angelica, come il viag- 
gio di Telemaco all’unitìi non pregiudica dell’Dlissea 
essendo l’uno e l’altro episodio: e gli episodi non so» 
parte dell argomento, nel qual si considera l’unità. E 
che 1 viaggio di Telemaco sia episodio, per comento for- 
se SI chiarirà, che tosto diverrà pubblico. Siccome adun- 
que, nè per incominciarsi dalle trecce di vaga do»na, nè 
per terminar nelle setole di buon cavallo ( tuttoché parti 
de corpi loro veramente dir non si possano quelle due 
cose), da chi celebri l’una o l’altra, non s’esce della lode 
di quei due corpi; cosi nè alle lor favole quei poeti avran- 
no I lini multiphcati e i cominciamenti, per le cose in 
parte già dimostrate, e specialmeufe per l’ultime di Rug- 
giero e di Brad.imante, e per la morte di Rodomonte, se- 
condoche non sono altresì piè i fini nel poema dell’Ulis- 
sea per lo condurre che fa Mercurio dell’ anime de’ pro- 
ci allo nferno, e per lo sollevamento di guerra in Itaca, 
per la morte di quei baroni acquetato poi da Minerva- 
poiché, o sono altresì episodi o se attengono all’argomen- 
M, a perfetto finimento si richiedevano di esso fine: c nel 
furioso massimamente, nel qual poema sono Ruggiero e 
la moglie si gran parte delle cose di Carlo Magno, e la 
vita di Rodomonte di cotanto rilievo alla somma di quelle 
d AffriM. |E non m, state, per Dio, ad oppor Virgilio: 
perocché per leggier cosa mi disnoM-ei iò a provarvi, con 
le parole stesse di quel poema, che l’ Eneade non è fini- 
ta. Ma farallo altri, ^ero, in altro ragionamento, con 
buona opportunità. Torno a dirvi, che la favola del Fu- 
rioso e di perfetu unità, ma in essa, senza punto scemar- 
le quella perfezione, ha saputo il poeta ritrovar modo di 
al arprla, e di renderla ampia, e magnifica, e varia, e 
dilettevole per conseguente, pii'i che altro poeta sapesse 
inai, accoz^ndo due virtù insieme-, che quasi son con- 
irastanti. Il che è maraviglioso in maniera, che radi han- 
no messo studio nell’unità, che, come si dice da Aristoti- 
le, non abbiano la loro favola o brevemente dimostrata, 
tatta quasi topicqda apparire, o accompagnante la lun- 
ghezza del verso in un colai modo annacquala : e allo 
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incontro, chi ha posto opera nella predetta varietà, v’ ha, 
come pure afferma il medesimo, affogato dentro il sog- 
getto . E che stia bene all’ eroico colai larghezza, e varie- 
tà, e ricchezza d’azione, e magnificenza; e dottrina sia 
d’ Aristotile, riconoscasi in questi luoghi tutti del so- 
praddetto suo libro della poetica : E'cotwiene (il che è sta- 
to (letto molte volte) ricordarsi , e nonfare epopeico com- 
ponimento tragedia, ed epopeico dico il di molte favole: 
come se alcuno la favola dell’ Iliade tutta fa ; perciocché 
quivi, per la lunghezza, pigliano le parti la convenevol 
grandezza . E più innanzi: Ed ha al diitendersi la gran- 
dezza , molto un certo proprio l’epopeja, per lo nella tra- 
gedia non accadere, insieme f accentisi molte parti imi- 
tare; ma le in su la scena, e degli istrioni parte sola. Ma 
neir epopeja, per lo narrazione essere, è lecito molte par- 
ti insieme fare , conduccntesi a fine, da cui proprie essen- 
ti s' accresce la gonfiezza d’ esso poema. Per la qual cosa 
questo bene ha alla magnificenza, e al mutare V ascoltan- 
te, ed episodiare con dissomiglianti episodi; perciocché 
il simile tosto empiendo , ributtar fa le tragedie. E verso 
il fine, il ebe addietro producemmo per altra pruova: 
Àncora meno una imitazione di qualunque la degli epi- 
ci è segno, perciocché di qualunque imitazione più tra- 
gedie si fanno. Onde se una favola facciano , necessità, o 
brevemente dimostrata, topicoda apparire, o accompa- 
gnante la del verso lunghezza , annacquata ; e se piu; e 
dico, come se di più azioni sia composta; non una; sicco- 
me l’ Iliade ha molte tali parti, e l' Ulissea , che e per 
loro hanno grandezza-, ancorché questi poemi stieno in- 
sieme , secondo che accade ottimamente , e quanto massi- 
mamente d’ una azione imitazione sono. Eccovi che pro- 
prie sono dell’eroico, e celebrate da Aristotile quelle tan- 
te e fila, e tele, e tavole, e varianze, e saltamcnti, di die 
ed egli si vanta, e compiacesi, e da voi si biasima l’ Ario- 
sto. E quanto a i saltamenti appartiene, benché tanto 
sien più spessi nel suo poema, che in ogni altro ch’abbia 
unità, quanto egli vie più d’ogni altro seppe esser vario, 
senza distruggerla; non è perciò, che l’esemplo d’Omero 
stesso, massimamente nell’ Ulissea (lasciamo stare il ve- 
risimile, e la natura del raccontare) non avesse in ciò 
per iscorta. Nel quarto libro del qual poema, avendo in- 
fino allora il poeta atteso a dir di Telemaco, ch’era in I- 
sparta con Menelao, si mette a parlar de’proci: e nel tre- 
dicesimo, abbandonato Ulisse, risalta imfietro a Telema- 
co: e nel quindicesimo torna di nuovo a Ulisse, e altre 
volte peravveutura adopera il simigliante. Lascio lo JìV- 
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TjyTO, lo TN QUESTO MEZZO, e altri si fatti dirf, 
che si ritruovano spesse volle nell’ una e l’altra delle sue 
opere, per la predetta cagione stessa: Inlanlo Achille 
ne SUOI alloggiamenti faceva , ec. Intanto i / ro/ani nel- 
la città ordinavano. In questo mezzo Penelope. Mentre 
che queste cose si divisavano, i proci , ec. E Virgilio : 

Haec pater aeoliis properat dum Lemnius oris, 
Evandrum ex humili tecto lux suscitai alma. 

E altrove: 

Atque ea diversa pocnitus dum parte geruiitur , 

Jrirn de coelo misil saturnia Sano 
Audacem ad Turmun. 

E molte simili, le quali, perchè non vi sieno espresse 
quelle parole. Ma lusciam questo, e altre di cotal forza , 
non sono però in esso concetto, e in esso modo di diffe- 
rente natura da’ trulasciamentl dell’ Ariosto. Che nel Fu- 
rioso troppe sien le digressioni, e troppo breve l’univer- 
sale argomento, rispetto alla gran massa degli episodi , o 
che vi resti ’l soggetto affogato dentro, vel contraddice 
pure Aristotile, la dove ragiona in queste parole: .Vet 
(cioè ne’ rappresentativi poemi) gli o- 
pisodi corti : ma V epopej a per questi s' allunga: percioc- 
ché dell’ Ulissea lungo il ragionamento è , di certo pere- 
grinante molti anni , ed essente odiato da Pfetluno , e so- 
lo essente, e ancora le cose in casa così stanti , sicché le 
J'acultà da' proci eran consumate, e il figliuolo insidiato: 
ed esso viene sbattuto da tempesta, e avendo riconosciuti 
alcuni, essi assaltando , esso si salvò , e i nemici disperse. 
J! proprio adunque questo, e t' altre cose episodi .'Se fuor 
di queste trenta parole (e anche gli pajon troppe, e chia- 
malo lungo ragionamento) tutto è digressioni il rimanen- 
te deirUlissea, poema di si gran corpo, che porzione vi 
dovranno entro le dette digressioni ottenere? Per certo 
non nel cimiero dell’ uomo d’arme, ma nella cupida, di- 
rò di No' eia (poiché la nostra di Firenze'ulla carrucola 
assomigliate), sarò il capo racchiuso di quel falcone. E se 
di nuovo replicherete, che nel Furioso, benché non oc- 
cupino più porzione, sono però più di numero gli episo- 
di, e molto più vari che nel poema dell’ Ulissea , torne- 
rò a rispondervi ciò esser lode dell’Ariosto, poiché hu 
saputo tur tale acquisto senza tenebre dell’argomento, e 
senza partirsi dal necessario, o dal verisimile. Gjntr’alla 
qual cosa, favellando voi senza pruova, massimamente 
dove la comune credenza è contraria, basta in ciò a ri- 
battervi la nostra semplice negazione, ed il rispondervi 
che, secondo necessità, o almeno verisimiglianza, stanno 
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udì le parole di tant' uomo , dicendo , che nel 
far V uno avrebbe avuti molti , che li sarebbono iti 
innanzi, e nel far raltro, il suo poema sarebbe sta- 
to letto da pochi (30) ,• però disse voler egli roman- 

'A > 

nel Furioso dell’ Ariosto quantunque vi si ritruovan di- - 
pressioni. Nè alcuna cosa contraria a questo, o all’unità 
della favola afTerma alcuna delle cotante testimonianze, 
che quasi di bocca producete d’ esso medesimo Ariosto 
con sì lunga opera: ma solamente mostra lo studio, e la 
intenzione, e la impresa di quel poeta nel fatto dell’esser 
vario . E se adopera certi modi , come, m’ è sovvenuto, bU 
sogna eh' io mi torca un poco dal diritto sentiero , m’uscì 
di mente ,dovea far questo, e altro incominciai , entrai 
d’nna cosa in altra . chi non conosce , che sono tutti co- 
lori poetici, e artifici!, i quali non pur da essi, ma s’usa- 
no spesso con somma lode dagli oratori? E questi chia- 
mate voi atti, e giuochi di scimie? Che Averroe nella pa- 
rafrasi riprendesse certi poeti, i quali, abbandonando 
ciò che hanno preso a trattare, entrano in, altre cose, che 
ha a far questo con l’ Ariosto, il quale non abbandona, 
ma intramette, non entra in altro, ma continua la sua te- 
la? E che bella comparazione è quella del Castelvetro tra 
le Trasformazioni, e ’l Furioso? E qual provanza adduce 
egli di sua sentenzia, altro che la sua semplice affermati- 
va? E con qual regola, o autorità condanna egli per non 
legittima in poesia un’azion sola di più persone? Dell’o- 
pinion del Minturno, e del Pigna, e del Cinzio, a’ quali 
aggiugnete ora Bernardo Tasso, vi risposi addietro a ba- 
stante, nè d’altra replica fa di mestieri. Niente adunque 
avete provato della multiplicità della favola oontr’all’ Or- 
lando dell’ Ariosto, più che nel Dialogo v’aveste fatto, 
nel qual solo il presupponete . 

(30) Gaus. Nel primo modesto, nel secondo giudi- 
zioso oitremodo, e la pruova dell’Avarchide lo manifesta. 

Refl. XXX. Se non m’ inganno, in questa risposta vo- 
glion dir costoro, che l’ Avarchide delr Alamanni, per es- 
ser poema di una sola azione, e però diverso dagli anda- 
menti del suo Girone, sia letto aa pochi; e non s' avveg- 
gono, che per conseguenza vengono a confessar quello, 
che di già nan negato; cioè, che l’Orlando Furioso sia 
letto da molti per contenere molte azioni. 

Infar. Voglion dir costoro, non che gli eroici d’una a- 
zione sien letti da poche persone (perciocché ’l Furioso è 
poema eroico d’nua azione, ed è letto da ciascheduno), ma 
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zando alzarsi tanto, che fosse sicuro di toglier la 
speranza ad ogni altro di par ‘ggiarlo, non che di 
superarlo nello stile, e nel soggetto di poema simi- 
le al suo, e veramente non s'ingannò punto. Onde 
ritornando al proposito nostro, i romanzi di Lodo- 
vico Ariosto, di Bernardo Tasso, di Luigi Ala- 
manni, e d'altri uomini di conto, benché non ab- 
biano la perfezione dovuta ad epico poema, ne han 
però qualche parte, essendo per entro aspersi di 
bellissimi lumi di dottrina, e di poesia (Ì1); om- 


cbe quelli, che contengono un’ azionc>, secondo die una 
azione si vede intendersi nel Dialogo, cioè un’nzion sem- 
plice, e senza larghezza, rispetto a quella dell’ Ariosto , 
oggi che s’ è scoperto, che si può assai piò, che priinu 
non si pensava, l’iinità della tavola riallargare, e render- 
la molto più varia, e piò dilettevole, non si ricevono con 
tanto comune applauso. E non s’avveggono gli Accade- 
mici di venire, come s'alferma dal replicante, a' confessa- 
re il di già negato : perchè non è vero, nè che negato ab- 
biano quel eh’ e’ dice, nè che ora lo tornino a confessare, 
ma fecero l’uno e l’altro in diversa cosa, cioè negarono le 
piò azioni, secondo che piò si chiamano dal Pellegrino *. 
le confessano per lo contrario, prendendole per un’azione 
di piò fila; e con l’esperienza dell’ Avarchide dell’ Ala- 
manni, commendarono l’avviso dell’Arioslo, che, lascian- 
do quella strettezza, fosse ritrovator di cosi bel modo, e 
sapesse congiugner l’uno al maguificu, il semplice al va- 
rio, e al ristretto dalla legge, il piacevole e ’l grazioso. 

(31) Crus. La dottrina non par molto propria di questa 
luogo . 

Repl. XXXI. Benché la dottrina (come sente Torqua- 
to Tasso nella lezione del sonetto di Monsignor della Ca- 
sa. — Questa vita mortai, che ’n una o ’n due) nel corso 
de’ poemi non debba mostrarsi con dimension protbnda, 
non è che il sapere, per sentenza di Orazio, non sia prin- 
cipio, e fonte di scriver rettamente. Ed in Omero non si 
veggono i semi delle scienze? da’ cui volumi, se creder 
vogliamo a Massimo Tirio, venne illustrata l’antica tìlo- 
sona, quella eziandio di Platone: il quale non meno fon 
simile ad Omero, che a Socrate: e vogliono, che non solo 
i concetti (tutto che vada dissimulando), ma che le parole 
insieme avesse egli prese da Ornerò; ed in somma, che 
tutta la dottrina di coloro, che vennero dopo questi, si 
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href'giando chi più, e chi meno, ancorché non di- 



propagasse dal primo, come si deriva la palade Meotide 
(liiirOoeano, ed il Ponto dalla palude, e dal Ponto l’Elle- 
S[M>nto, e da questo l’altro mare. 

Infar. Chi non sa, che non solamente Massimo Tirio, 
ma quasi tutti gli antichi Greci, e Plutarco più di tutti 
altri, ebbero i libri d’ Omero per fonti delle scienze, e 
che i più gravi filosofi confermarono spesse volte i lor 
fondamenti delle dottrine con le testimonianze di quel 
poeta ? Ma che ha a far ciò con la chiosa ? la qual non nie- 
ga che la dottrina sia nascosa ne’ buoni poemi, ma dice 
che per provar che l’ Ariosto, e l’ Alamanni, e Bernardo 
Tasso abbiano alcuna parte nelle loro opere dell’ eroica 
perfezione, il mettere in campo la dottrina, speziai virtù 
de’ trattati e delle speculazioni, non pareva gran fatto 
proprio : volendo significare , che anzi dalle materie, dal- 
le persone, da’costumi, da’concetti, dalle parole convene- 
voli ad epopeja, che affermato avete altrove trovarsi in 
più Inogni de’ lor poemi, dovevate trar l’ argomento. 

' (32) Cros. I colori nella dipintura rispondono al verso ' 
nel poema: onde si può conchiudere con l’argomento del- 
r Attendalo, che la maestà dell’eroico consista quasi tutta 
nell’ opera delle parole . ì 

Rbfl. XXXII. Non si può conchiudere , perciocché si 
niega che i colori nella dipintura rispondano al verso del 
poema: e per quanto Platone nel decimo della Repubbli- 
ca, e Plutarco negli opuscoli, ed Orazio nella pistola a’Pb 
soni ne dissero; Giambattista Pigna nella chiosa di detta 
pistola dice: ~ 

Poetatn potissimum reddunt fabula , et mores : fdcto- 

■■■ rem imago, et colores. . - 

Non vedete i colori rispondere ai costami? e pur questi 
appresso Aristotile ottengono il primo luogo della maestà 
dell’ eroico. Si servi Aristotile della istessa somiglianza 
della pittura, ne’ gradi che egli fa delle parti essenziali 
della poesia; ed il Maggio chiosando, dice i colori rispon- 
dere al costume; e il Vittorio par che senta, e insieme 
aH’omamento tutto ; Robertelli al costume, e ai colori 
dell’orazione; e ultimamente il Castelvetro, e al costume, 
e alla favella, e alla sentenza. Come dunque si fa uscire 
una sì fatta conchiusione dallo argomento dell’Attendolo? 
lo in questo luogo, secondo fa a qaio proposito, prendo i 
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po severo giudice coiaio che volesse privar costoro 
delVonor dato a Lucano^ a Stazio^ e agli altri, i 
quali non perchè vadan molto lunge dalla divinità, 
di F^irgilio, sono riputati ‘‘ndegni del nome, di poe- 
ta (,33) . Ma gli altri romanzi, che voi dite, come 


colori per similitudine del perfetto, che un’opra possa 
ricevere dal suo facitore . 

IvFAK. Quellino, che i colori a’ costumi hanno messi 
in corrispondenia, per colori, non i colori semplicemen- 
te, ma l’eccellenza de’ colori hanno voluto significare: al 
qual rifugio don potete ricorrer voi, avendo detto om 
hrep.niando. e ancorché non dinin"ono con perfetti co/o- 
r/. Ma che i colori in dipintura nominati assolutamente, 
rispondano al verso in poema, che bisogna farne quistio- 
ue? State a sentirlo da Aristotile : Sì come , e con colori, 
e con figure molte cose imitano alcuni effigiando , questi 
per arte , e questi per pratica . e altri per la voce : così r 
nelle dette, arti ( parla della poesia, e di certe musiche ) 
tutte certamente fanno l' imitazione in ritmo , e parlare , 
e armonia. Il quale per lo contrario, quando nominò i 
colori per esemplo d’essi costumi, aggiunse loro il nome 
hellissimi, sappiendo, che senza quello avrebbe risposto 
al parlar condito: simigliante è nella pittura! percioc- 
ché se alcuno impiastri co' hellissimi farmachi, (cioè colo- 
ri) confusamente . non gin similmente diletterà , come eoa 
bianco dipinto avendo /wjo»rjgi/ie. Vedete, che figura dì 
color bianco assomiglia a favola senza costume . Quanto 
perticne agli espositori, essi, dovunque i colori e i co- 
stumi pongono corrispondenti, in non proprio sentimen- 
to prendono costarne e colore, cioè per colore e per fa- 
vellare, nel qual si vegga il costume espresso. 

(33) Caos. Bisogna intender per discrezione. 

Repl. XXXIII. Gran fatto, certo. S’intenderà forse per 
quella discrezione, che porta tale analogia fra 1’ Ariosto , 
il Tasso padre, e I’ Alamanni, e fra il Tasso figliuolo , 
quale fra Lucano, e Stazio, c fra Vergilio, e se altro s’in- 
tende per discrezione, mi si dichiari. 

Infab. Dove avete detto, non perchè vadano molto lun- 
ge dalla divinità di f^ergilio , sono riputati ’ndegni del 
nome di poeta , avete , penso , volato dire, perchè vadano 
molto lunge dalla divinità di f^ergilio, non sono riputati 
indegni del nome di poeta : che quanto suoni diversa- 
mente, il sa ogni loicuzzo. E questa era la discrezione , 
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dance di uomini indotti^ e plebei^ non avendo in 
ninna parte cosa di buono, nè di stile, nè di favo- 
la, rendono i loro scrittori o senza nome, o vero 
indegni di nome tale (34); e perciò benché infiniti 


che agii Accademici parve richiedersi per lo ’ntendimen- 
to di quel concetto . 

(34) Cbits. Intende del Morgante , e dell’ Orlando inna- 
morato. Ma come può i loro soggetti chiamar ciance d’uo- 
mini indotti, e plebei, se sono in tutto i medesimi che nel 
Furioso, cioè guerre di Girlo Magno, e d’altri gran Re di 
quei tempi? E quanto alla locuiione del Morgante , ella si 
biasima a’ nostri tempi da chi ne può far giudicio, come 
il cieco de’ colori : e se in quel poema si truovano talvolta 
de’ mudi, e de’ versi bassi, secondo l’Autor del Dialogo, 
forsechè nel Goffredo, dove il Tasso fa profession di ma- 
gnifìco , e di gravissimo, n’ha in questo genere , e quanto 
alle voci, e quanto al suono, de’ piu solenni, e più spessi. 

Dell’ opere notturne era qiuilcuna. 

Terra di biade , e d’ animai ferace . 

Così vien sospiroso , e così porta. 

Son qui gli avventurieri invitti eroi . 

Sema troppo indugiar ella si volse. 

Soccorso a’ suoi perigli altro non chero. 

Della città Goffredo , e del paese. 

Senz’ altro indugio , e qual tu vuoi ti piglia. 

E di fosse profonde, e di trinciere. 

Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso. 

Ch’un cavalier, che d’appiattarsi ’n questo . 

Gli occulti suoi principi ’l Nilo quivi. 

Questo è saver , questa è facile vita. 

Ponte , che qui non facil preda io resto . 

Del Re Britanno il buon figliuol Guglielmo. 

Con quei soprani egli iterò più volte . 

Ma di pietade, d’umiltà sol voci. 

Su suso, cittadini, alla difesa . 

Tutto in lor d’odio infellonissi , ed arse; 
dove c’ è anche per giunta alla derrata il lor d’ odio : 
benché di questi suoni, oltre ad ogni altro, sia tutto ri- 
pien quel poema: 

Mesce lode, e rampogne , e pene , e premi; 
che pur -c’è il vantaggio della cacofonia: come ancora in 
quest’ altro: , 

Toglie di mano al fido aljìer l’insegna. 

E da’ vagheggiatori ella s’ invola . 
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sieno coloro j i quali si usurpano il nome di poeta. 


tolto in parte dalla Deca, e dalla Ptencia . 

Ma perchè più v’indugio , itene , o miei . 

Con l’indagiare in attivo significato, ch’è in tutto stia 
creatura. 

Tu 1‘ adito ni’ impetra al capitano . 

Con quel vocabolo nel fine del verso, del quale è tanto 
invaghito , e che in quella sedia avrebbe forza d'abbassa- 
■re i versi, ch’uscissero di bocca alla illusa della magnifi- 
cenza . 

Nè v’ è figlia eP Adamo, in cui dispensi . 

Senza mettergli a conto IL in luogo del CI, privi- 
legio de’ forestieri; e’I rimanente della stanza, che quasi 
tutta cammina su questo tuono; come, con lo stile della 
stanza altresì, s’ accordano eziandio questi due 

De gli infedeli espuenarem dimane: 

Gildinpe , e Odoardo i casi, vostri . 

£ altri quasi senza novero dello stesso sapore . 

JKkpl. XXXIV. Gli Accademici fanno spesso la Sfinge, e 
la ’ndovinano alla bella prima. Chi ha lor detto, che per 
cianca di uomini plebei, io intenda del Morgante,e dell’Or- 
lando innamorato? forse perchè feci menzione solamente 
di Lodovico Ariosto, di Bernardo Tasso, e di Luigi Alaman- 
ni? Nominai questi soli, ma non li numerai soli: poiché 
seguendo, e d’altr’uomini di conto, intesi nel numero 
principalmente questi altri due: l’ uno de’ quali per la 
invenzione, e I’ altro per la locuzione merita non piccio- 
ia lode. Per cianca d’ uomini ’ndotti, e plebei intesi i 
romanzi dell’ Ancroja, del Danese, e di sì fatti. Ed in 
qual luogo del mio Dialogo io ragiono o della locuzione, 
o della bassezza de’ versi del Morgante? Gentile appicco , 
mendicato fuora del Dialogo, e della intenzione, per vo- 
ler biasimare i versi del Tasso, e in quanto alle voci, e in 
quanto al suono. Però a tutta questa risposta replichere- 
mo per capi ; lasciando ad altre occasioni, e ad altri amici 
del vero ( tra quali è Roberto Tizio) di risponderà singo- 
larmente a queste, e ad altre accuse date al Tasso nel suo 
poema. In quanto al suono, ben si potrebbono apportare 
versi di Dante, e del Petrarca, del medesimo andare, 
che facessero dieci per uno paralleli a gli apportati del 
Tasso , fuor di biasima nondimeno di questi , e di queglr. 
Ma del Secretarlo si potrebbe dire quel, che disse Cice- 
rone a questo proposito, le cui parole apporta Aulo Gel- 
ilo : Usque udtso in quiòusnam ncque rOtionen veréi t ne- 
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a gran radane vien detto che eieno, come i cigni^ 


e/rte consuetudinem , sed solum aurem sequuti sunt sw'f 
vcrba modulis pensilantem . Quod qui non senliunt ( in- 
quit idem M. Cicero cum de numerosa , et opta oratione 
dissereret ) quas aures haheant . aut quid in iis hominis 
simile sit, nescio. Perciocché se ben il nninerocade sotto 
la misura de sii orecchi, tuttavolta è diverso, secondo le 
diverse idee del dire, sì come appare appresso Ermoge- 
ne, nè sempre dal sentimento dell’ udire si giudica la 
composizion numerosa, come obhietto sonoro, dilettevole 
primieramente, e senza numero: ma talora in seconda 
considerazione, e mediante lo’ntelletto, eh’ è prima mi- 
sura di dette idee, e come comporterebbe l’orecchia il 
mancamento del dattilo dalla quinta sede, che 1’ aspetta 
nell’ esametro in Phiygia agnuna circum>,pexit? o vero il 
precipizio del verso, in quel connettimento di sillabe, 
proctnnbit humi bos? el ruit oceano nox? se lo ’ntelletto 
non rappresentasse lo stupor di Sinone, e la caduta del 
bue, o dell’ombra notturna, che cou tal numero dovea 
spiegarsi ? E non si considera in questi, e in Torquato, o- 
ve il numero d’intento cade, come luce la dizione , o do- 
ve questa s’ adombra , come spicca il numero. Dirò solo 
in particolare, in quanto al mal suono di lor d’odio , che 
pronunziandosi con prender alquanto di fiato in lor , non 
offenderà tanto la tenerezza dell’ orecchie de’ Signori Ac- 
cademici, seguendo d’odio injellonissi , e in quanto alla 
bassezza delle voci, si hanno peravventura basse da loro 
quello, che dovrehbono chiamar peregrine; le quali di 
mente' di Aristotile rendono magnifico il verso, e sono 
propriamente ricevute nell’epopea. Ho maraviglia, che 
si reputi creatura del Tasso v’indugio in significato atti- 
vo: or non pare, che abbia dell’attivo, e del transitivo 
quel del Boccaccio? Piacciavi di tanto indugiare l esse- 
‘ewsione. Ma per Dio, di che peccato si flagellano i forastie- 
ri’nsieme col Tasso, che non hanno l’atticismo della 
fiorentina favella? nella particella VI, la quale distin- 
guendosi dal Cl, perchè questa dimostra luogo vicino, e 
quella luogo lontano a colui che ragiona, viene nel retto 
significato usata da lui : le parole d’ Eustachio ad Armida: 
Non v‘ è figlia d’ jé damo, voglion dire, non vi è donna in 
terra: or comprendendo la terra ogni luogo, che dubbio 
che voglia dinotare più tosto gli S|>azj della ciroonferen- 
~aa , cbe’l centro dove si ritrovavaÈustachio? escludendo 
dall' ampiezza della terra la simile bellezza. 
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rari ì poeti; poeti però, che non sieno indegni 


Ihfab. Sopra la vostra replica diclaanoveslaia si leggono 
( pur del Dialogo ) queste parole ; se ciò è vero , come voi 
dite , che 7 Tasso padre, e l' Ariosto sono degni del nome 
d' epico poeta, ne sarà ancor degno non soia Luigi Pul- 
ci, ed il Conte Matteo . ma ogni scrittor di rom inn. Per 
lo qual dire avemmo allora per dichiarato a bastante , se 
tra gli uomini di conto intendeste il Pulci , e’I Bojardo , 
o se nel coloro numero gli riponeste, de’ quali soggiugne- 
sle poscia cosi: da gli altri ro nunzi , che voi due .co ite 
c ance d’ uomini indotti, e plebei? Veggasi, se cagione 
ebboiio gli \ccademici di giusto sdegno contra ’l Dialo- 
go, nel quale il Pulci loro nobilissimo cittadino , poeta , e 
per la favella, e per altro, meritevole di molta lode, non 
solamente nella favola, e nello stile appariva condannato 
si aspramente, ma chiamato indotto, e plebeo. 1 quali 
titoli, per altre persone che del poeta, non si poteva 
prender che fosson dette, nè stiracchiarle alle introdot- 
te nel suo poema: si perchè sarebbe forte da ridere, lo 
immaginarsi che l’epiteto dell’indotto si desse da uomo 
di tanto senno, per biasimo a’ Paladini: si perchè già a- 
vevate posto in esso Dialogo, come si legge sopra la ven- 
tesima replica, che ogni scrittor di romanzo imita perso- 
ne illustri. E1 della locuzione, come negate voi di favel- 
larne, parlando in questa m iniera: nun avendo m ninna 
parte cosa di buono, nè di stile, nè di favola? Or non è e- 
gli nello stile compreso la locuzione? Sieno adunque giu- 
dici coloro, che leggono, se quella chiosa degli Accade- 
mici fu appicco, siccome dite, se mendicato, se per bia- 
simare i versi del Tasso. Che ora dichiariate la mente 
Vostra essere stata diversa dalla forza delle parole, sicco- 
me il vi crede l’Accademia sicuramente, cosi il sente con 
allegrezza: come si lagna allo ’ncontro, per amor vostro, 
della mazzata , che menate al suo Segretario, dandogli di 
bestia nel capo, con le parole di Cicerone. Al quale ave- 
va insegnato il suo precettore, molti anni prima, che non 
da Ermogene solamente, e da Agcilio, e da Quintiliano, e 
da Tullio, ma da Demetrio , e da Aristotile , da Platone, e 
da altri, l’avesse sentito dire, che ’l oontraflhre i concet- 
ti, anche con suoni dì parole, e di legatura, che male 
stessero versa di sè, alle valle non pur si'V'Ilera, ma è 
bellezza ,e virtà. !Vè solamente, quando egli studiava in 
grammatica gli erano dagli espositori di Virgilio stati fatti 
considerare il ruit oceano noe , ed il procumbit humi bos. 
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« quando imparava a scandere lo agmina circumspfxit , 
che parimente eli ricordate; ma dagl’ interpetri d’ Ome- 
ro stesso, e da Macrobio oltr’a ciò, molti versi quasi ca- 
scanti, molti smussi, molti languidi, e molti con altri vi- 
sj , essere stati lasciati studiosamente, e con laudevole ar- 
tifìcio da quel divino poeta ne' bellissimi libri suoi: nelle 
quai cose spesse Rate fu da Vergilio imitato. £ chi non sa 
quanti de’ cotali ne sono in Dante, quanti nel Petrarca , 
quanti finalmente in ogni poeta? E troverassene anche 
nel Tasso ( chi ’l niega?) ae’cosl fatti. A noi basta , che 
non sien tali, cioè, che non abbiano il refugio dell’ artifi- 
cio quei , che si notano in quella chiosa, o che non l’ab- 
biano per la più parte: peroccbè la CRUSCA sii pose per 
esemplo di modi, di suoni , e di versi bassi, da opporsi a 
quei del Morgante: e come non consentiva, che stesson 
male nel Morgante; così non si restrinse, che nel poema 
di Torquato tutti fosson da biasimare: ma in alcuni e- 
spressamente lo dichiari; in certi, come manifesto, il si 
tacque; altri , senza interporvi il giudizio suo, lasciò nel 
grado, che si trovavano. Ma che è ciò che si disse da voi 
del lor d’ odio? che facendosi la posa su la sillaba LOJi, 
e pronunziando poi ’nsieine le due seguenti parole, d’ o— 
dio inj elioni sai , \\e.n medicala la ’nfermità ? £ fate sem- 
biante voi, il qual tanto valete nel dire in versi, di non vi 
accorgere, che mandando fuori ’n quel modo quelle pa- 
role 

Tutto in lor d' odio infellonissi , ed arse; 
quel che verso era dianzi per lo /.Ó/i D'ODIO, tolta la 
sedia sua alla posa, verso non resta in alcuna guisa? 
Quanto era forse miglior difesa l’esemplo degli scrittori, 
così di prosa, come di versi, e del nostro, e d’altri lin- 
guaggi, che questa minuta cura dispregiarono assai so- 
vente? Ma che v’ha mosso a pensare, che per voci, e pa- 
role basse la CRUSCA intende le peregrine, se da tutti 
i maestri del ben parlare sono le peregrine alto stile alto, 
e magnifico assegnate specialmente? Voci basse sono AP- 
PfATARSI,Qu ALCUNA , e simili; se però sien po- 
ste, ove non convengono: modi bassi, e tjual tu vuoi ti 
piglia; Il buon figliuol Guglielmo; Su suso, cittadini, alla 
difesa; ejtpugnerem dimane; i casi vostri; e sì fatti : versi 
bassi , o languidi, o fiacchi, o snervati , o senza ritegno, 
Scrivansi i vostri nomi,- ed in un vaso; Tu V adito m’im- 
petra al capitano; Terra di biade, e d’ animai ferace; 
Della città Goffredo , e del paese; Gli occulti suoi prin- 
cipi il Nilo quivi; Questo è saver , questa è facile vita; 
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e altri, eh’ a questi sien somiglianti . Vocaboli, che meri-> 
tilt nome di peregrino, non tutti i latini senza scelta , n 
distinguimento, come facile , ferace e cotali ( impercioc- 
ché qual differenza avrebbono da’ pedanteschi?) non qual 
si vaglia di qualunque volgar d’Italia ( poiché lo stesso 
sarebbe in tutto il non puro, ed il peregrino), ma quelli, 
o sien latini, o d’altro linguaggio, che per alcuna lor 
qualità, o intrinseca, o evidente abbiano in sé più del 
grande, che i nostrali dello stesso significato. Nè questi 
ancora quasi ammontati I’ un sopra l’altro, e adoperati 
senza risparmio, quando ciò non avente del peregrino , 
ma, o di polifilo sarebbe detta, o barbara locazione, così 
dicendosi da Aristotile : \l(i magnifica, e tr , mutante l' i- 
diotico la (cioè locuzione) usante i vocaboli aventi del 
peregrino. E avente del peregrino dico, e metafora, e 
allungamento , e tutto ciò eh’ è fuor del proprio. Ma se 
alcuno tutti ‘nsieme i cotali faccia , o enimma sarà , o 
barbarismo ; se. di metafora , enimma; se di peregrini , è 
barbarismo. E di sotto: ma de' peregrini il barbarismo . 
E più basso : ma la misura è comune a tutte le parti: per- 
ciocché. , e metafora, e peregrini, e altre spezie usante 
sconvenevolmente , e studiosamente alle cose da ridere , il 
medesimo avrebbe condotto a fine Che Xo’ndugiare in' 
attiva signifìcanza, non fosse creatura in tutto dal Tasso, 
vi credeste aver riprovato con quell’ esemplo di Teodoro, 
e la Violante, piacciavi di tanto indugiare l’ essecuzione . 
Ma se a posato animo vi foste messo a considerarlo, avre- 
ste riconosciuto, che detto verbo, in quel luogo delle no- 
velle, è pur neutro, e non attivo, e che l’esecuzione non 
è accusativo dello ’ndugiare , come v’apparve in primo 
sembiante, ma d’uno infinitivo d’ un’altro verbo, che vi 
s’intende in concetto, quantunque per brevità non s’ e- 
sprima, e lascisi alla discrezion di chi legge. E lo’nlìni- 
tivo, eh’ io dico, si è di fare , o a fare ; sicché sia questo il 
concetto intero: piacciavi di tanto indugiare di fae l' e- 
secuzionc. E in Landolfo Ruffolo: se forse Iddio, indu- 
giando egli l affogare gli mandasse qualche ajuto allo 
scampo suo: cioè indugiando a patir quel male, cioè 1’ af- 
fogagione, o affogamento, che vogliam dirgli: che per af- 
Jagamento o affogagione è posto quello ’ntinitivo affoga- 
re . come dichiara 1’ articolo che gli fa sc<q|^. E nel se- 
condo libro della Fiammetta: a queste parole, egli non 
indugiò la risposta, s’intende di dare. E appo Giovati 
Villani, nel. libro 10, cap. 221 . Disscsi palese , che il He 
Giovanni , siccome amico degli Aretini, e a loro preghie- 
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ra , come amico di parte Ghibellina , indugiò il soccorso 
indugiò di fare il soccorso. E nel quarto canto del Purga- 
torio di Dante; 

Perch’io ndugiai al fin li b lon sospiri; 
indugiai a mandar fuori. E nel 20 del Paradiso: 

Morte indugiò per vera penitenza ; 
indugiò a ricevere, o ad avere. E nell’ Orlando dell’ A- 
rìosto: 

Ella si mostra tutta lieta , e finge 

Di queste nozze^aver sommo desio , 

E CIÒ ■ che pub imlitgiarle , addietro spinge . 
Indugiarle a fare, cioè indugiare a fare, o a farsi quelle . 
E parimente nel proverbio //ufug/'a/- /a morte, e’I paga- 
mento, ed in ogni altro di questa, fatta, un simile intini- 
tivo s’ha nella mente da ^li favella: nè mai io indugio 
voi , o tu se’ indugiato da me, o qualunque de’ simiglian- 
ti, senza avervi un simil tramezzo in virtù, non fu sen- 
tito nel parlar nostro : sicché meglio per avventura sa- 
rebbe stato scusato il Tasso, così dicendosi, che egli dal 
latino poeta, ond’e’prese cotal concetto, non solamente* 
le parole, ma anche il modo traslatar volle in questa fa- 
vella, siccome i latini poeti, e Orazio massimamente, 
dalla greca lingua fecero spesso. E più ancora che di 
quella dello ‘m/ugùr/’c in attivo significato, mi fo maravi- 
glia della difesa del f^l, perf’f. che prendete pe’ fore- 
stieri. E dico pe’ forestieri, intendendo, .quando favel- 
lano naturalmente; che ben so io, che nello scrivere i si- 
mili a voi se ne sanno assai ben guardare. Non è vera as- 
solutamente, s’ io non.m’ inganno , la vostra distinzione , 
che ’l CI dimostri luogo vicino, cd il VI lontano a chi 
parla; chè se ciò fosse, chi stesse in Napoli regolatamen- 
te potrebbe dire: in Italia, dove noi siamo, ha molte citUt 
alle radici dell’alpi, e tra l’ altre sì v’ ha Torino; e allo in- 
contro: jersera tornai da Capua, e ci trovai un mio gran- 
de amico; chè l’uno e l’altro è mal detto: onde bisogna 
distinguerle in altro modo, cioè, che C/si dice dei luogo 
stesso , dov’ è colui che favella , o dov’e’ fa ragion d’ esse- 
re, e /'i d’ogni altro, dov’e’non sia, o non ponga di ri- 
trovarsi; e sieno i predetti luoghi o spaziosi , o angusti, 
la distinzion non si muta. Per la qual cosa se colui, che 
diceva quelle parole : Nè v’ è figlia d' Adamo , in cui di- 
spensi-, ed il quale, altro per FI non poteva intendere 
che in questo mondo, in questo mondo era anch’egli; cer- 
tissima cosa è, che commise in parlando lo stesso errore, 
che chi dicesse: venni qui ’n Roma, e vi sono stato già 



64 li rEllEGRlNO 

di questo norne(iS); e Marco Tullio nel suo Oratore 
disse che fra ^infinito numero de'poeti^ era dijfficil 
cosa a trovarne un perfetto ; ma soggiugnendo poij 
che assai più, difficultà era a ritrovare un perfetto 
oratore j io non so quanto questa sua sentenza sia 
vera; poiché esser buon poeta non si può, senza le 
parti dell'oratore, ed esser buono oratore si può 
senza le parti del poeta . CAR. Marco Tullio disse 
ciò, o come passionato, o vero considerando molte 
parti dell'oratore, delle quali il poeta bisogno non 
ha ; siccome la memoria, la pronunzia, e l'azione 
nel dire ; ed altri doni, che di rado concede la na- I 

tura, e difficilmente s'acquistano con arte; ma la- 
sciam questo, che non fa al nostro proposito (36). 

Intorno alla mia dimanda de' romanzi, volete voi 
forse dire avvenir quello in poesia, che nell' arti, e 
/ielle scienze addiviene (3/) ? nelle quali ha un 

quattro mesi . Ora che a tutte queste cose altre persone 
sien p«r opporsi, che le contrasteranno partitamente , 
r Accademia prenderà consiglio in su ’l fatto , com’ ella 
suole . 

( ò ' tì ) Crus. Biasima la favella dell’Ariosto, e non sa par- 
lar bene se non con le sue parole. 

Refi. XXXV. Io fo più conto dell’.Ariosto, che per av- 
ventura non ne fanno i Signori Accademici; e dove egli 
dice bene, mi servirò e della favella, e della sentenza, 
nella quale par ebe se gli debba l’onore. 

Infah. Vi servirete per tutto dell'una, e l’altra, dove il 
soggetto lo vi conceda, dovendoglisi l’onore non in una , 
ma in entrambi. 

(36j Crus. Pur beato, eh’ c’ se n’avvede. ^ 

Refi. XXXVI. Fu ben a proposito far digressione, che 
è della natura del Dialogo, come si vede appresso Plato- 
ne; ma non era a proposito mandarla a lungo, come fuora 
della prima intenzione. ' 

Irfar. Il far digressioni sta bene, ma non qualunque, nò 
troppo lunghe . 

(37) Crus. Mirabile appiccatura ! j 

Refi. XXXVII. .Se non è mirabile, non è ella stra- 
• iia: poiché siamo tuttavia nel filo di dimostrare la difli- 
ciiltà, e la rarità del perfetto nel poema. 

Jmfar. Troppo s’allungherebbe questa licenzia dello 

I 

ì 
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iiltìmo se^no di perfezione, che altri per avventura 
può piuttosto immaginarlo, che conseguirlo; a cui chi 
piu, e chi merlo si avvicina : ma che si ritrovano in 
ciò artefici tanto inetti, che vanno tanto lontani dal 
segno, che meritamente lor si niega il nome della 
istessa professione che fanno . ATT. Questo ap- 
punto ho voluto dire . CAfi. Ali piace; ma voi ave- 
te chiamato Lucano poeta, e sono alcuni che non 
gli dan questo nome ; e non solo il negano a lui, ma 
anco a Lucrezio, ed a f^irgilio nella Georgica, di- 
cendo, che trattando l'uno, benché in versi, una 
pura istoria, e l' altro le cose di natura, e Firgilio 
la coltivazion de' campi, che niuno dee chiamarsi 
poeta : poiché non il verso, ma l' imitazione , e la 
favola fa, che altri sia degno di questo nome (38); 
e favoriscono la lor opinione con V autorità d’ Ari- 
stotile, il quale par che dica ritrovarsi poesia sciol- 
ta da numero di versi, chiamando poi Empedocle, 
che scrisse in versi le cose di natura, non poeta, 
ma trattator delle cose- di natura . Ed altri poi, 
contrarj a questa opinione, dicono, che il verso so- 
lo sia quello, che forma il poeta ; che sentite voi 
sopra questa diversità di pareri ? ATT. lo non a- 
derisco né all' un parere, nè all' altro , poiché Lu- 
cano, Lucrezio, e f^irgilio trattante l' arte di col- 
tivare i campi, benché ne lor poemi non abbian 
fatta elezione di soggetto poetico, mancando essen- 
xialmente in ciascuno l'imitazione e la favola, non 


incatenare i ragionamenti, se d’altro Rio, che di materia 
b'i generale, la continuanza non ci volesse. 

(38) Crtis. e r imitazione, e ’l verso son necessari ’n 
poesia amendiie: ma la prima principalmente; siccome 
nell’ uomo il discorso, e l’umano corpo necessaiàamente 
è richiesto; ma primieramente il discorso, o, per dir me- 
jglio, la razionaliti) . 

Repl. XXXVIIl. L’ imitazione, ed il verso son neces- 
aarj; ma quella semplicemente, e questo secuudum quid, 
o per cos'i dire: come si mostrerà poco appresso al su* 
luogo. * 

Infar. e quivi s’ indugi a trattarne. 

Controv. T. 1. 5 
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è che a lor si debba negare il nome di poeta (39); 


(39) Crus. Il soggetto di Lucano sarebbe poetico se 
fosse stata sua invenzione. 

Repi. XXVIX. Il soggetto di Lucano non è poetico; 
ma non perchè non sia stata sua invenzione, che a que- 
sto modo non sarebbe poetico nè il soggetto della Iliade, 
nè della Eneade: poiché non fu invenzione di Omero 
parte della guerra di Troja, nè invenzione di Virgilio la 
venuta d’ Enea in Italia. Xon è poetico, perchè Lucano 
scrisse appunto tutta l’ istoria della guerra civile tra Ce- 
sare, e Pompeo. Bisognava prenderne una parte, e riem- 

F ierla di mezzi favolosi, e tirarla dal suo particolare al- 
universale della sua poesia: ma del soggetto poetico si è 
ragionato nella replica quinta; e come Lucano sia degno 
del nome di poeta, si diri poco appresso. 

Ihfab. Nel poeta, tra l’altre, si richieggono due condi- 
zioni: la prima del tutto necessaria all’ esser poeta, e que- 
sta si è ’l trovato: la seconda forse necessaria altresì, ma 
non tanto, quanto la prima; ed è l’osservanza del verisi- 
mile. Quanto pertiene a questa ultima, può accadere, che 
storia scritta sia soggetto di poesia : ma quanto alla’nven- 
zione è vietato il prenderlo tale . Dovendosi adunque ac- 
cordare insieme queste due cose, non cosa die già sia 
scritta, rem cosa, che sia avvenuta potrà accadere, che di 
poema sarà soggetto: quella cosa avvenuta dico, che ri- 
trovata dal poeta, s’abbatta a essere stata vera: che ciò 
s’intese da Aristotile, se io non erro, nel già di sopra 
prodotto luogo: H se in fatti accaglia far cose stale fat- 
te , niente meno è poeta: perciocché lielle cose state fatte , 
alcune niente vieta esser tali, quali verisimile dovere es- 
sere state fatte, e possibili a essere stale fatte , secondo il 
che egli di esse cose è poeta ; volendo significare , che ’l 
poeta, non comedi cose fatte, delle cose fatte è poeta , 
ma come di verisimili: che il medesimo viene a dire, che 
delle fatte è poeta per accidente. Ma voi negate la ’nven- 
zion del soggetto esser necessaria al poeta, e che i sogget- 
ti de’ lor poemi, nè d’ Omero, nè di Vergilio non furono 
invenzioni : che (essendo massima in poesia , e, come lo 
dicono i Greci, assioma, la predetta cosa che contrasta- 
te, e per lo nome del poeta , che risnona a noi facitore , e 
per ciò che ne dicono in tanti luoghi e Aristotile, e ’l 
^o maestro, e tutti gli altri scrittori più chiari, manife- 
stissimo a ciascheduno, che è formale a esso poeta il tro- , 
vare , ed il lare ; c che ’l facimento , e '1 trovato , non mi- 
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ca di cose particolari, ma Jell’universal soggetto convicn 
che sia, se dì trovatore , e di facitore debba dar titolo al- 
Toperante) per tutte queste ragioni, dico, e per ciascuna 
verso di sè potrei lasciarvi senza risposta, ed eziandio 
per molte altre cose, che si son ragionate di questo fatto, 
e nella presente, e in altre nostre scritture addietro . 
Nella presente sotto alla Replica venzettesima ; in altre, 
cioè nella risposta all’apologià di Torquato Tasso a c. 10. 
11. 06. 72., e nella poscritta, che segue appresso a detta 
risposta per tutto il ragionamento, e spezialmente alla 
carta cenquaranzetteslma in più d’un luogo. Potrei, di- 
co, per tali e altre cagioni, lasciare il negar vostro sen- 
za risposta. E tanto più potrei farlo, quanto in più luo- 
ghi , ciò che qui ora non concedete , avete già confessato , 
leggendosi nel vostro Dialogo queste parole: la ’twenzio- 
H - è mire una delle parli principali , e necessaria al poe- 
ta. E appresso: j4mi non ha dubbio , che chi non ritmava 
di proprio ingegno y è al tutto indegno di questo nome. E 
di sotto: tigli è vero , che la ' nvenziom è una delle parti 
principali , che dee. avere il poeta, ee. Or come testé, se 
la ’nvenzione è parte necessaria al poeta, se di quel nome 
convien che si spogli ’n tutto chi non ritruova di pro- 
prio ingegno, volete voi contrastare, che ’l non esser sua 
invenzione, il nome di poetico tolga al soggetto dell’ope- 
ra di Lucano? Ditemi, per fede vostra, se egli fosse sua 
invenzione sarebbe poetico, o no? Siete forzato a conce- 
dermi che sarebbe. Ora egli non è sua invenzione, e non 
è poetico: adunque i^ual’ altra cosa fa, che quel soggetto 
non sia poetico, che^l non essere egli sua ’nvenzione? Ma 
lascisi da parte il rigore, se così vi piace, delle, parole , e 
riguardisi la ’nvenzione . La vostra intenzion, s’ io non 
sono errato, è stata di dir cosi. 11 mancamento di quella 
cosa, senza la quale un’altra cosa può esser t;ile , non è 
cagione, che tale quell’ altra cosa non sia. Il soggetto può 
esser poetico, senza che sia invenzion del poeta: adunque 
il non essere il soggetto invenzion del poeta, non è ca- 
gion eh' e’ non sia poetico. .Accettisi per assioma la pri- 
ma proposizione, e concedasi la conseguenza: ma pruo- 
visi la minore, cioè averci de’ soggetti poetici, che non 
sono invenzion del poeta : il che con l’esemplo di c|uei di 
Omero , ed eziandio di Vergilio, che per poetici si ri^e- 
von da ciascheduno, vi persuadete che venga fatto : i 
quali, dico i soggetti dell’Iliade, e dell’Ulissea, afFermate 
che d’esso Omero non furono invenzione, nè di Virgilio» 
quel dell’Eneade: e per le storie, che sono in essere di 
Dite di Candia, e Darete Frigio, quanto è Omero, e d’al- 


Digitized by Google 



68 n. fKiiBoniwo 

tre storie, quanto è Vergilio, il vi credete d’aver mo- 
strato; e recate voi la cagione innanzi, del non esser poe- 
tico il soggetto d’ esso Lucano, cioè, dite, il non I’ avere 
egli di mezzi favolosi ripieno, e tiratolo dal suo partico- 
lare all’iiniversal della poesia, clic tanto viene a dire, e 
non altro, quanto dal vero ridottolo al verisimile. Ora 
ecco, eli’ io vi rispondo capo per capo. Delle cose intorno 
ad Enea, e alla venuta sua in Italia, altro scrittore non 
c’è, mi credo io, di che a’ nostri tempi si faccia stima , 
fuorché Dionigi Alicarnassco, il quale scrisse sotto Au- 
gusto, come Vergilio. E appo di esso se ne leggono anche 
sì poche , e furon [wste da lui per sì dubbie , e per sì in- 
certe, che se pur si trovavano allora scritte da altri sto- 
rici . che si può presumere .anzi ’l contrario, piuttosto di- 
visi termini d'azione, che azione saranno da appellare: i 
quali termini componendo insieme il poeta con altri ter- 
mini , eh’ esso trovò, venne a comporne quella sua tavo- 
la, che per (|uei pochi divisi termini tolti ad altrui non 
poteva non esser sua, nè perder nome il suo soggetto, e 
di suo trovato . E questo compor de’ termi ni è ciò, che 
vuole Aristotile significare in tanti luoghi del suo libro 
della Poetica, dove compor le favole, comporrei fatti, 
compor le cose, composizion delle cose, composiziou dei 
fatti, composizion della favola nomina cotante volte. Al- 
trettanto dietro all’Iliade , e all'Ulissea, di quel Dite, e 
di quel Darete, sarebbe agevole a sostenere, quasi niente 
altro non si trovando in quelle scritture , anzi in una 
di quelle ( perchè nell’ altra non v’ è quasi si può dir 
nulla ) del generai soggetto di essa Iliade , che il no- 
me d’ ira d’Achille, e la morte d’Ettore, e di Patro- 
clo, e anche l’ira molto diversa in ogni sua parte: e tra 
esse due storie, non pur diversa, ma di una conformità, 
non solamente la detta ira, ma tutte quelle azioni, non 
pur nelle cose particolari, ma nelle principali, e che at- 
tengono alla somma di quella ’mpresa, dal principio sino 
alla fine, oltr’a ciò che ni dette storie , sotto alla vostra 
replica venzettesima addietro s’ è ragionato. Non vaglio- 
no adunque le cose scritte da Dionigi a fare in guisa, che 
del soggetto dcll’Eneade lo ’nveutor non fosse Vergilio, 
nè varrebbono quelle di Darete, e di Dite, se pure aves- 
sero scritto prima, a tor de’ soggetti de’ suoi poemi la ’n- 
venzione ad Ornerà: col quale non può Lucano , in questa 
bisogna, per mia credenza, in alcuna poj'te venire in 
comparazione: non già forse per lo non aver, come dite, 
ridotta al verisimile l’azione ( non essendo ciò necessario 
in ciascuna storia, come dichiarò Aristotile, nel luogo 
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più Tolte addotto , peiciocciù: delle cose state fatte, alcu- 
ne niente vieta esser tali, quali veri simile dovere essere 
state fatte ) ; ma per lo non essere il soggetto sua inven- 
7.10UC. Nè gli sarebbe bastato a farlo poetico, il riempierlo 
di quei mezFi , che favolosi appellate, se tanto grande, e 
SI fatto stato non fosse il ripieno, ed il rimanente si po- 
ca parte, e talmente nascoso nel suo trovato, che a tutto 
l’argomento di quei suoi libri si potesse dir sua fattura . 
Conciossiacosaché il venire un capitano in una provincia, 
un figliuolo uccider la madre, son concetti generalissi- 
mi , e che senza alcuna opera, o studio d’ingegno, cag- 
giono in mente ad ognuno . onde titolo non meritan d’in- 
venzione: nè al poeta, incorporati nel suo soggetto, tor 
ne possono il nome di quella, o diminuirgliele in alcuna 
parte: non altramenti, che 1’ aver da altrui avuto il sito , 
e ’l terreno , e lo spazio , dove formarlo , non fa , che ’l fa- 
citor del giardino, d’esso giardin non sia facitore, e per 
colai riputato . Ma che debba il poetico facimento esser 
deiruiiiversal soggetto principalmente, e del corpo dei- 
rargomento, non di ripieni, e di mezzi, come vorrebbe 
la vostra replica, da questo luogo d’ Aristotile, oltre for- 
se ad alcun degli altri, credo, che si cavi sicuramente: 
Eli è secondo tutto ( cioè universale) a qual uomo quali 
cose accade dire , o fare secondo ’l verisimile , o ’l neces- 
sario. dove mira la poesia, ponendo i nomi . S’ella pone 
i nomi, non piglia azioni scritte, nelle quali i nomi si 
truovan posti . E altrove: E questi ragionamenti , e i fat- 
ti bisogna , ed esso metter fuori in universale , di poi così 
episodiare , e allungare: c dico cosi guardarsi l’ univer- 
sale , come dell’ Ifigenia . Sacrificata certa fanciulla , ec. 
E dopo queste cose , già avendo posti i nomi , episodiare. 
Ecco che primieramente si dee formar l’argomento in 
universale, appresso porre i nomi a chi v’è indotto ( il 
che in soggetto preso da storia non si può fare ), e ulti- 
mamente innestarvi digressioni. Oltr’i ciò non si fa per 
tutto quel libro continuo ragionamento del far la favola? 
E come la favola si farebbe, se ’l cerchio di essa favola si 
togliesse già stato fatto? o penseremiùo di farlo nostro, 
per lo riempierlo solamente ? E se la predetta favola ò 
chiamata da Aristotile principio, e anima del poema, e 
altrove dal medesimo prima cosa, e massima cosa; di 
qual parte più assoluto, e più intero, e più tutto d’esso 
poema dovrà essere il facimento, che della favola? Di 
qual’ altra, se quasi tutto facitore il vero poeta convien 
che sia, come per lo nome si può comprendere, facitore 
avrà egli a essere? Quelle cose che sue proprie dir non 
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si possono, dovrà far tutte: di quella, che gli è non pro- 
pria, ma propriissima, dovrà far solo una parte? Poscia- 
cliè r espressioii del costume, e ’l palesamento della sen- 
tenza, ovogliam dirle il pensiero, sia anche degli oratori , 
e senza il costume spezialmente, quantunque con poca 
lode, di consentimento pur d’ \ristotile, potrebbe stare 
il poema: e del verso, che anch’egli al poeta lasciar do- 
vrebbesi come suo, cosi il medesimo lasciò scritto: 
nij'tslo adunque da queste cose , che d poeta più delle f,i - 
vale esser bisog’ut poeta (cioè fecitore), che de’ versi , 
quanto è poeta p-r l' imitazione , e imitataz ani . Discor- 
rete un poco intorno a questo concetto, il quale risuonan 
queste parole. Il poeta e delle favole, e de’ versi bisogna 
che sia facitore, ma più ancor dello favole, perciocché 
poeta è per l’ iniitazion dell’ azione, cioè per la ’nvenziou 
della favola, li che la ’nvenzion della favola s’ intonila da 
Aristotile per le parole i-nil ilio i lell iz'on- e nella vo- 
stra settima replica l’avete già conceduto, ed in questo 
luo^o non può negarsi, se non vogliamo che a sproposi- 
to ci s’adduca quella ragione del dovere il poeta, più che 
de’ versi, esser delle favole facitore: cioè, quanto è poeta 
per l’ imi lazi One . e, imita azioni In breve questa è, in 
questo fatto particolare, la dottrina di quel maestro: che 
gli argomenti de’ poemi si deono far da’ poeti: dappoi at- 
tribuirgli a’ nomi, o non conosciuti, come s’usa nelle 
commedie, e come nella sua tragedia fece Agatone, e ai 
nostri tempi ’l Giraldi: o per lo contrario a quei che son 
noti, come costumano , per la più parte, così i tragici, 
come gli eroici: i quali ciò operano per questo riguardo 
solo, che alle cose, oltr’al comune uso ammirabili, che 
s’introducono in quei poemi, s’acquetano gli animi de 
gli uditori, se a persone s'attribuiscano, delle quali sieno 
usate a sentire dell’altre simili a quelle. Che se di Medea, 
di Tantalo, di Tieste, udivano gli antichi Greci accidenti 
fieri e spietati, e d’Achille, d’ Ettore, d’ Aiace, e di Dio- 
mede (si come i nostri de’ Paladini) prodezze ad uomo 
im|K)ssibili, non giugnendo nuovo all'orecchie , le rice- 
vevano per vcrisimili, e per conseguente si commoveva- 
no. Ma se di nuove persone ciò ascoltavano, avendo le 
nuove per comunali, non il simigliante avveniva loro. 
Tuttavia questo presup(M>$to ebbe spesso contraria la e- 
sperienza, e da poemi di nomi non conosciuti ottima- 
mente venne adempiuto il suo fine. Sicché non forse 
dalla preterita conoscenza de’ detti nomi ( posciachè i no- 
ti ad ogni guisa a poche persone sono in notizia, e sod- 
disfanno pure a ciascuno), ma dalla presente immagi na- 
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zione, la lede, si genera nell’ ascoltante . Ma il cono- 
sciuto nume prendendosi , o ciò die altra volta s’ u- 
di di lui , siccome a Clitennestra, ch’ella uccidesse il 
marito, o cosa non più sentita, ma pur simile alle sen- 
tile in quella persona, come a Carlo Magno Taver guer- 
reggiato con Agramante gli s’ attribuisce dal trovato- 
re. E l’uii modo, e l’altro sta bene. Il primo, percioc- 
ché un concetto in quel modo semplice , come dicemmo , 
non toglie al poeta la ’nvenzione : il secondo , perchè a- 
veudo udito di quel cotale se non la medesima cosa ap- 
punto, almen delle simiglianti, ci dispogniamo a crede- 
re che abbia fatta , o che gli sia avvenuta anche quella, 
parendoci verisimile , che non cos'i tutte puntualmente si 
sien registrate nelle memorie. E perciò è in questa parte 
molto più sicura l’antichitù, che’l vicino secolo ; eall’an- 
tichitù i lontanissimi paesi stimar si possono equivalenti: 
che se per esemplo de’ Re di Persia, di che ha tessuta fa- 
vola tragica il nostro Accademico Ammazzerato, o vero 
di quelli dell’ Etiopia c’ è raccontato uno avvenimento 
non più pervenuto alle nostre orecchie , non contrasta il 
nostro discorso, come farebbe , se d’un moderno Re di 
Francia n’ascoltassimo un simigliante: nè dice tra sè di 
quello, come di questo direbbe subitamente: per certo , 
se questo fosse accaduto, qualche rimbombo ne sarebbe 
passato qua. Come che sia, è stata più seguitata la prima 
guisa ; nella quale due falli spezialinenti si sou veduti in 
varj poeti: l’uno, che per inbngardaggine, e debolezza 
di loro ingegno, informando i soggetti de’ lor poemi, son 
proceduti a ritroso, cercando da caso avvenuto ciò che a- 
vevano a prender da artificio, e da poetica invenzione; e 
in breve, facendo prima quel che si dee far dappoi , 
cioè trovando prima i nomi con gli avvenimenti partico- 
lari, e appresso faccende l’universale ( il che le più fiate 
è cagione, che si torca dal verisimile.: l’altro, che nell’at- 
tribuire a’ nomi giù conosciuti quei semplici fatti, che 
posti abbiamo, l’altrui favole spesso si rimutano in cose 
sostanziali, e le veiigon quasi a disciorre: il che è solen- 
ne vizio; perocché , o farne da sè degli in tutto nuovi a- 
gli ascoltatori , o toccando argomenti già stati uditi, ne- 
gli essenziali termini non sì convengono adulterare . 
Questa , secondo che io mi credo, è la dottrina del libro 
della Poetica intorno a questa materia, sparsa in varj 
luoghi di quel trattato. E trasporrò qui appiè i più prin- 
cipali; che penso saranno questi: Nella cvinmediu adun. 
que oramai questo è stato manifesto ; perciocché aventi 
composta la favola per le cose vcrisimili , cvsl poa^oao i 
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qualunque nomi dà la sorte, ec. Ma nella tragedia s' ap- 
piccano a' nomi stali. E cagione, che atto a persuadere è 
il possibile. Le non istale fatte cose adunque non ancora 
crediamo esser possibili : ma le state fatte , manifesto , che 
possibili : perciocché non sarebbono state fatte, se erano 
impossibili . Ma nondimeno ancora nelle tragedie , in al- 
cune uno , o line sono de' nomi noli , e gli altri stati fatti , 
e in alcune ninno, come nel Fior d' Agatone , perciocché 
similmente in questa e i fatti , e i nomi è stato fatto , e 
niente meno diletta.- sicché non in tutto esser da cercare 
d appiccarsi alle favole state lasciate , intorno alle quali 
le tragedie sono; imperocch' é da ridere cercar questo i 
perché e le cose note a pochi note sono , e nondimeno di- 
lettan tutti. Mani festa adunque da queste cose, che il 
poeta più tosto delle favole esser bisogna poeta, che dei 
versi , quanto é poeta per l' imitazione , e imita azioni. E 
se in fatti accaggia fare cose state fatte , niente meno è 
poeta : perciocché delle cose state fatte, alcune niente vieta 
esser tali, quali verisimile dovere essere state fatte , e 
possibili a essere state fatte . secondo il che egli di esse co- 
se è poeta. E altrove: E segno ancora lo accadente : per. 
ciocché prima i poeti le qualunque favole dava la sorte 
annoveravano : ma ora intorno a poche famiglie le tra- 
gedie si compoligono, come intorno ad Alcmeone , e Edi- 
po , e Oreste , e Meleagro , e Ticste , e Telefo, e a qualun- 
que altri è accaduto o aver patite cose gravi , o aver fat- 
te. FtfùàXntìMizi-. Perciocché per questo fd che già pri- 
ma è stato detto) non intorno a molte schiatte te trage- 
die sono: perciocché , cercando, non da arte , ma da caso 
trovarono il cotale procacciar nelle favole . Sono costretti 
adunque di questefamiglie andare alta volta a qualun- 
que le cotali passioni accadute. E addietro: Le adunque 
ricevute. favole scior non é lecito; e dico, come Clitenne- 
stra essere stata uccisa da Oreste , ed ErifUe da Atemeo- 
ne ; ma esso tro\>ar bisogna , e le state dette usar bene . 
Per ciò che s’ è detto in questa risposta trentanovesima, 
agli argomenti eziandio delle vostre repliche quinta , e 
cinquattottesima estimo, che sia risposto. Imperocché 
dell’essere il soggetto vero, o non vero, udito per istoria 
scritta, o per fama, la disputa cessa del tutto, stabilito 
quel fondamento, che l’ universal della favola da esso 
poeta è necessario, che sia trovato. Il che potrebbe bene 
avvenire anche di cosa, che scritta si ritrovasse potendo- 
si da piò persone, che noi sapesser 1’ una dell’altra, in 
un medesimo trovato incontrarsi a caso), ma non potreb- 
be giustificarsi . Ma delle cose di sola fama s’ ammette la 
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come anche conceder si può di Platone , e di Lu- 
ciano j l'uno e. l'altro imitatore ne'lor dialoghi (40). 
Ma siccome l' imitazion sola è quella, che fa chia- 
mar questi poeti; co.?ì quelli saranno dv^ni di que- 
sto nome, per aver solamente il verso con frasi di 
poesia ; che non è buona per avventura la ragione 
di Giulio Cesare Sculigi ro, che dice Lucano esser 
poeta, per avere non men che Omero usate finzioni 
poetiche sopra una istoria, la quale si ha per argo- 
mento dell' epico poema: perciocché se Lucano fin- 
ge l' imagine della Romana ripubblica ojjirirsi in- 
nanzi a Cesare, e l' anime rivocate dall' inferno, e 
altre cose simili , queste, sono presupopee , o figure, 
le quali vengono accidentalmente nell'ipico poe- 
ma, siccome accidentale , e non essenziale è la fa- 


scusa più di leggieri, senza che non hanno ripruova cer- 
ta, sì perchè sempre son varie in diverse boiclie, sì per- 
chè lalor notizia è più generale, e non si sanno partita- 
mente. Di ciò, che si dica dal Castelvctro, o da altri co- 
mentatori , non fa luogo di ragionare, potendo del libro 
stesso, che si comenta, così voi, come eglino, essere otti- 
mo espositore. 

(40) Crcs. Questa è dottrina del Robortello, nè la so- 
gnò mai Aristotile, appo il quale non è poeta, chi non 
imita nell’universal soggetto. De’cicalanienti poi de’gra- 
matici, o d’altre simili brigate, ognun sa quanto in si 
fatte cose si debba tener conto. 

Revl. XL. L, dottrina del Robortello e del Maggio, 
ricevuta dal Piccolomini, e da altri uomini .scienziati, 
famosi nel nostro secolo, i quali non la sognarono, anzi 
vegghiando la cavarono dal testo di Aristotile, come ve- 
dremo: ma se gli Accademici si fan beffe di uomini tali ; 
che meraviglia, che tengan poco conto di me? 

IivFAB. L’opinioni si dicono esser di quelli, che i primi 
sono a metterle in campo: e di questa, che si tenzona, 
fu di Robortello lo ’ntroduttore; e perciò la chiosa la die- 
de a lui: del quale, e di tutti gli altri sin ili a esso, si fa 
molta stima dagli Accademici: ma non contr'alla verità, 
c agli ’nsegnamenti del lor maestro, dal cui testo dite ca- 
varsi, che poeti ne’ suoi dialogi sicn Luciano, e Platone: 
il che non si crede dall’Accademia, che siate mai per 
provare. 
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t>ola d' A risU'O nella Georgica di f^irgilio (_4i) . 
Però, intorno a questo particolare, a me piace r o-^ 
pinione del -faggio, il qual vuole, che si ritrovino 
tre sorti, o gradi di poesia: la prima, che è P otti- 
ma, sarà di colui, che nel suo poema ha il verso 
e la imitazione, come Omero nella Iliade, e Odis- 
sea, e Virgilio nella Eneide : la seconda è di co- 
lui, che ha la irnitazion senza il verso, come Pla- 
tone, Luciano, ed anche il nostro Boccaccio in al- 
cuna delle sue prose ; e la terza è di colui, che ha 
il verso senza la imitazione, come Lucano, Lucre- 
zio, Virgilio nella Georgica, ed altri (42). Ed è 

(41) Cbus. Adunque voi avete il torto, e Virgilio nella 
Georgica non è poeta altrimenti. 

RhPL. XLl. Non ho mica il torto, chè se la Georgica 
non ha favola essenziale, ha il verso, ed altre bellissime 
figure, le quali con la ricchezza della locuzione possono 
darle quel grado di poesia, che diremo or ora. 

IiiFaR. E or ora avrete risposta. 

(42) Crus. Questo sogno del Maggio fu tutto suo: il 
quale fece, come Puccio Carlelti, che essendo arbitro tra 
due, che fossero in differenz-i del pregio di che che sia, 
senza pensare ad altro, dava, come si dice, in quel mezzo. 

Refl. XLll. Come dicono gli Accademici , che questo 
sogno del Maggio fu tutto suo? Non ebbe egli per compa- 
gno a parte di questa opinione, non solo il Robortello, 
ma molti secoli ’nnanzi a lui, Marco Tullio, Orazio, e 
Quintiliano? Marco Tullio dice di Empedocle, che egli 
compose un egregio poema. Orazio il chiama poeta Sici- 
liano, e Quintiliano poeta Gi’cco. Diranno forse , che co- 
storo in questa nominazione seguirono l’opinione del vol- 
go? ma ciò non conveniva ad uomini di tanta dottrina. 
Dissero ciò di mente di Aristotile, il quale dicendo, Em- 
pedocle esser più tosto trattatore di cose naturali, che 
poeta, non viene a negargli ’ntieramentc tal nome, ma 
dice esser lui miglior fìsico, che poeta. Cosi s’intende 
quel uàAXov dal Maggio, dal Piccoloniini, e da alcun altro 
tipositore. E se il Castelvetro mostra di consentire con 
Pietro Vittorio, che da questi discorda, dice nondimeno, 
die posto che Empedocle non sia veramente poeta, aven- 
do preso per soggetto la scienza naturale, e non la rasso- 
miglianza, non si dover però negare, che non abbia alcun 
ahilw di poeta. Ed Aristotile ancora, per servirmi delle 
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veramente cosa ragionevole , che il verso, a cui 
manchi l" imitazione , e imitazione a cui manchi 

parole di Giulio Cesare della Scala: Qui katu: censuram 
acri US exercuit,ut versifteatores a poctae nomine sutn- 
mnveret, interloquendum rtliler usus est, uff trtiiaev ('"• 
quii) fuiriSóxK^te e conchiude dal verbo, che usò Aristo- 
tile: Quare Emprdoclem quoque, qui ni /ri fìngit appel- 
lut toiki)/v. Potrei aggiungere tutto quel che 1’ istesso 
Giulio Cesare ragiona in favor di Lucano, dicendo esser 
cosa vana, ch’altri dica che non sia poeta, ed anche quan- 
to Lanibino nel proemio del comento ragiona in favor di 
Lucrezio; ma i Signori Accademici avreblioiio questi for- 
se nel numero de’ gramatici , e d’alti*e simili brigate, co- 
me accennarono di sopra. Empedocle dunque, e per con- 
seguenza Lucano, e Virgilio nella Georgica, che nòli 
hanno la imitazion per soggetto, avendo nondimeno la 
vesta e gli ornamenti del poeta, son chiamati non solo 
dal volgo, come dice Pietro Vittorio, ma eziandio da uo- 
mini gravissimi, anche poeti, benché ìmperietti. Coloro 
all’incontro, che hanno la sola imitazione, come Telo 
Alessameno, Platone, Luciano, e simili, ’n qualche modo 
altresì possono chiamarsi poeti. E quanto la imitazione 
rendesse tale Platone, si ha pur chiaro da Ateneo, ripren- 
sor di lui, che mentre riprende i poeti, e ogni poetica ì- 
mitazione, imita anch’egli ne’ suoi dialoghi, che che si 
dica il Castelvetro . Si cava ciò dal testo di Aristotile , 
quando dice: Ma l’epopeja imita solamente con parlari 
nudi , o con versi misurati , Nè perchè altri vada stirac- 
chiando il senso di parlari nudi, si può rettamente in- 
tendere d’altro che ai prosa. Così la intende il Maggio, il 
Robortelli, ed il Piccolomini. E che male ha fatto il Mag- 
gio, che fra tanta diversitè di pareri si sia posto di mezzo? 

Infar. Le due testimonianze, che producete, nè quella 
dico d’Aristotile, nè quella del suo Maestro, niente pruo- 
vano, che basti ’l verso a fare il poeta. Ma è troppa lunga 
disputa. Però vi dico, che non solamente Tullio, e Ora- 
zio, e Quintiliano, ma Aristotile, e Platone, e gli altri 
gravi filosofi, non pur ne’ luoghi addotti da voi, e da Giu- 
lio Cesare della Scala, e dal Robortello, e dal Maggio, e 
dal Piccolomini, ma in cento altri più efficaci nuistrerò 
un nostro Accademico, in un suo comento nella Poetica 
d’Aristotile, aver dato il nome di poeti non puro a chi 
imita senza ’l verso, non solo a chi la versi senza imitaic, 
' ma ai componitori delle musiche, ai cantori, ai ballerini, 
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il verso, non possano render suprema lode al poe- 
ta; poiché non ha dubbio, che il mancare in una di 

e agli strioni: e non per tanto poeti non essersi riputati 
muli (li cjuesti, da chi poeti gli ha nominati . E ciò vedre- 
te apparir per sì certa guisa, che non v’avri luogo di 
contrastarlo: everrà mostrato ad un’ora, che non sola- 
mente i poeti, e i grammatici, e gli oratori, ma quei che 
tiattano delle scienze, e dell’altissime speculazioni, in 
quegli stessi trattati, dove ciò i'anno, usano spesso, secon • 
do la popolar nominazione, i vocaboli, e i modi del favel- 
lare. Lascio, che Empedocle fu poeta in altre sue opere 
luoi de libri della natura. Che Lucrezio, e Virgilio nella 
Georgica, per l’aver vestiti i soggetti loro di manto da 
poesia, si debbano stimar poeti, potrà concedersi in (juel- 
la guisa, che Orso potè chiamarsi anche Alberto da Imo- 
la travestito in forma di quella bestia. Nel luogo poi del 
detto libro della Poetica: Per la qual cosa colui (cioè 
Omero) poeta giusto chi aniitre , e costui (cioè Empedocle) 
di natura ragionatore) piu che poeta, il 
più non opera ciò che di voler creder fate sembiante : 
ma sta per volgar modo di favellare, secondo che tutto di 
usiam dire: li Re Francesco fu dt statura più grande , 
che Carlo Qunito; tutto che grandissimo fosse il primie- 
ro, e questi man grande in alcuna guisa. E (lasciamo sta- 
re gli altri scrittori in ogni favella, e questo in alcune Sue 
opere, onde altri esempli ’n grande abbondanza potrei 
recarvi del modo stesso, dove la medesima particella, il 
positivo, come lo chiamano, non presuppone) in esso 
proprio libro della Poetica I’ usa Aristotile dell’altre voi-, 
te in questa maniera; ed eccone presta l’autorità; Ud c- 
leggere impqssibdt cose , e verisimili , più che possibili, c 
persuasive . E di sotto: Perciocché ed alla poesia più 
eligrbtle persuasivo impossibile , che non persuasivo , e pos- 
sibtle. Chi non sa il non persuasivo non doversi eleggere, 
nè essere in poesia eligibile, nè, dirò così, ammissibile 
in alcun modo? Ma (xime chiamate voi stiracchiata la ve- 
rissima, e sincerissima, e necessaria esposizion del Vet- 
torio, e del Castelvetro, dove si legge: iVtu l’epopeja sola- 
mente co parlari ignudi, ovvero cu versi; se per le cose 
detti; di sopra è. certissimo , che per ignudi parlari Ari- 
stotile intende il verso, che da quegli altri due strumenti 
sia scompagnati), a differenza della tragedia, che 1’ usa 
con esso loro ? E se VOi'U liHO come, s’adopera in ogni 
lingua, per dichiarazione, o correggimento quivi bise- 
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tjiieste parti principalissime in poesia j renda im- 
perfetto il poema (43). Là dove colui, che avrà a- 
dempiuta Luna e l’altra parte, come è a dire, fat- 
ta la debita imitazione con versi, adempiendo con- 
venevolmente le condizioni , che necessariamente 
dee avere così il verso, come Limitazione, costui 
sarà veramente poeta (44)- Laonde, con tutto che 

gna che sìa usato, non volendo che quel maestro a tutti 
gli altri luoghi , dove ne parla, e a tutta la dottrina di 
quel suo libro contraddica palesemente? Imperciocché 
non rafferma egli poco di sotto , che tutti i versi del mon- 
do non bastano a fare il poeta? L pnrimenle uncora se 
alcuno lutti i versi mescolando non facesse l' imitazione 
secondo che Cheremone fece Centauro , cucimenlo di can- 
ti mescolato di tutti i versi , non già poeta da appellare. 
Ma anche questo, per la predetta esposizion del predetto 
nostro accademico , ribattuta ogni opposizione, verrà, 
spero, Bnito di dichiarire. 

(43) Crus. Non imperfetto, ma privo della sua forma. 

Rei*l. XLIll. Imperfetto dissi, per mancar di parte , 

E rivo della sua forma dissero gli Accademici, che sareh- 
e un mancar del tutto: perciocché per forma intesero 
forse quella, che dà l’essere alla cosa , lo che lor si nie- 
ga, ma se per forma intesero l’estrinseca, come nell’ uo- 
mo la figura diritta, e l’aver due piedi; questa é forma 
accidentale, che non priva del tutto, nè entra necessa- 
riamente nella diffinizione. E s’ io chiamai il verso, e l’ i- 
iiiitazione parti principalissime in poesìa, intesi di quel- 
lo , per ragion del decoro, e di questa per ragion della es- 
senza ; quasi rappresentandomi l’anima della poesia vesti- 
ta di corpo più dicevole, e meglio figurato : intendendo 
però il decoro accidentale , anzi che essenziale, tutto che 
si conceda il verso sotto ’ntendersi nella locuzione. 

Infab. L’ imitazione è la forma sustanzial della poesia, 
e questo con fessan tutti. E se la medesima imitazione an- 
che per genere l’è assegnata , non fa contrasto, percioc- 
ché si considera diversameute. 11 verso è della detta poe- 
sia non la vesta, né l’accidental forma, siccome dite (av- 
vegnaché vesta si chiami alle volte per traslazione) ma il 
proprio corpo di quella. Onde siccome, o l’anima, o’I 
corpo , che gli mancasse, privan l’uomo della sua forma , 
COSI, o l’imitazione , o ’l verso, che se le tolga, sì lieva la 
forma alla poesia. 

(44) Ghus. L qui pure scambia i dadi , mutando in ve- 
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degna d‘ ammira- . 
zione, e, si chiami meritamente f per così dire J poe- 
ma assolutissimo j non diremo perciò che egli abbia 
questa eccellenza in virtù, del soggetto preso senza 
imitare (45) ; ma sì bene in virtù del verso , ch'egli 
è tale, che chiude ne‘ suoi numeri tutte le perfezio- 
ni, frasi, e colori di poesia, che non umano, ma di- 
vino intelletto possa ad un poema donare (4(>) . E 

ramente, il perfettamente, che aveva posto di sonra. 

Refi. XLIV. In questo particolare il veramente non si 
discosta dal perfellanienle mille miglia. 

Infir. Se ne discosta tanto, che col primiero sostene- 
vate, che la Georgica di Vergilio, e i Oialogi di Luciano 
fosser poemi, ma imperfetti; e col presente confessate 
liberamente, che niun di loro è vero poema; che al me- 
desimo si riduce, che al non esser poemi a niun partito , 
Sicché vedete, che, favellando liberamente , la’ ntendete 
come la C /{ USC 4 . 

(45) Orus. Chiamasi poema, secondo il volgo, e finissi- 
mo componimento, secondo gl'intendenti . 

Refi. XLV. Adunque Marco Tullio, Oraiio, e Quinti- 
liano, che chiamano poeta Cmpedocle, e poema, e non 
componimento l’opera sua in versi, che tratta di cose na- 
turali, sono nomini del volgo. 

IsFsR. Cotesto non ci va. Rileggete la chiusa, 

e ti-overete, che gli Accademici parlano dell’essere, non 
del chiamarsi. Però dovavate conchiudere, che Tullio, e 
Orazio, e Quintiliano non sono uomini di volgo, ma gli 
chiamano, secondo ’l volgo; il che è vero: e il farlo qualche 
fiata, come si disse, non è errore in bocca di qualsivoglia. 

(46) Crus. e ne' concetti particolari, e nelTordine, e 
ne’ semi sparsivi per entro d’ astrologia, e di medicina, 
e d’altre scienze, e dottrine, non pur nel verso consiste 
la perl’ezion di quell’opera. 

Refi. XLVI. Ed io, e gli Accademici abbiamo detto 
poco in loda d’opra così singolare, ma io apportai quelle 
cose, che di modo erano sue, che non erano maggior- 
mente d’altri professori ; gli Accademici, quel che le vien 
prestato dull’astrologo, dal medico, e da gli altri, e la no- 
billò de’ concetti particolari , e dell’ordine sotto ’ntesi al- 
la stoica, nella perfezion de’ suoi numeri. Però, se la 
r^eorgica fosse semplice componimento, ed io così I’ aves- 
si chiamata, avrei aggiunto quel tanto, che aggiungono 
gli Accademici : ma essendo ella poema, ed avendola io 


la Georgica di rirgilio sia opra 
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(quantunque l’ Eneide in qualche sua parte sospiri 
questa perfezione , di eh" io ragiono j colpa forse di 
morte, eh’ a lei negò l’ ultima mano di chi la scris- 
se, non è però che F’irgilio non sia più poeta nella 
Eneide imperfetta, che nella Georgica, ancor che 
perfetta (47). CAR. Se l' Ariosto, ed il Tasso pa- 
dre hanno usato la imitazione, ed il verso ne lor 
poemi, perchè non deono esser poeti del primo gra- 

così chiamata, era soverchio far menzione de’ semi delle 
scienze sparsivi per entro, richiedendosi ne' poemi (co- 
me dissi ’ii altro luogo) la dimostrazione delle scienze su- 
perficialmente. 

InFAB. La Tieorgica non è poema , ma è trattato d’un’ar- 
te, della quale è più propria l’astrologia, e la medicina , 
ed i concetti particolari, che esso verso non è. Anzi ’l 
verso in niuna maniera non è suo proprio, e tutte quel- 
l’altrecose, se non sue proprie, aimcn disposte a suo li- 
so. Che dicendo poema, s’intenda, senza clic si specifi- 
chi , co’ semi delle scienze, non credo che altri vel farà 
buono, essendo laudevole, che vi sieno sparse di quelle 
cose , ma necessario non già. 

(47) Caos. Poeta è un di quei nomi, che non hen rice- 
vono il più, e ’l meno, ma il migliore, e il peggiore. 

Repl. XLVII. Se la poesia tosse sostanza, gli Accadenai- 
ci avrehbon forse ragione; ma essendo ella accidente, non 
potendo esser relazione, sarà qualità, nella quale si pre- 
dica il più, ed il meno, siccome il meglio, ed il peggio. 
Lodovico Castelvetro , del quale il Segretario mostra di 
fare stima, in cento luoghi della sua chiosa sopra Aristo- 
tile dice, più poeta, e non miglior poeta . 

Iefar. Non pose il Segretario assolutamente: Prela è. 
un di quei nomi , rlir non ricerono il più . e ’l meno, onde 
venisse a ristrignersi alle sostanze, o a’ nomi di relazio- 
ne; ma disse non ben rii crono; il che, cioè, il non hen rice- 
vere, il PIU’. e’I tiEJVO. è, spezialmente nel volgar no- 
stro , proprio di quella maniera di nomi, che sostantivi 
da’grammatici sono appellali. Perciocché, che bel parlar 
si mostra il si fatto in questa favella, l' uno . e l'altro .m' 
Jcce incaico , ma il primo si fece più medico . che ’l secon- 
do! Senza che, se poeta significa facitore ; come avete sì 
per costante, che non sia nome di relazione? Ma perchè 
affermate voi, più del Castelvetro, che d’altro cementa- 
tore, che dal predetto Segretario si faccia stima? o daquai 
parole della difesa si cava questo argomento ? 
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do ? \TT. Sono poeti del primo "rado, ma imper- 
Jettaniente; poiché trattando in versi soggetto poe- 
tico, furono , per così dire, smoderati nel maneg- 
giarlo: perciocché dovendo eglino, siccome richie- 
de la perfezion delTepopea, da una sola azione 
formare un sol corpo, il quale, come vuole Aristo- 
tile, sin tale, che possa comprendersi ‘n una sola 
vista ; in iscamlno di ciò formarono un mostro di 
piu capi, e di diverse membra non ordinale, che 
l" intelletto si stanca in considerarle , né può capir- 
le in una sola speculazione , non avendo elle dipen- 
denza da un solo principio, che abbia il suo mez- 
zo, ed il suo fine, siccome ha l' ordinata imitazion 
poetica (48). OAK. Da questo vostro discorso si può 

(18) Crus. Queste son tutte parole, alle quali non si 
credeva anche quando uscivano di bocca a Pitagora. Voi 
diciamo , che nel Furioso ^ una sola azione; e all’ Atten- 
dolo tocca a provare il contrario. 

Repl. XLVIII. Son parole, che hanno fatti. Si è pro- 
valo nella Replica ventesirnanona. che l’Orlando Furio- 
so non ha una sola azione . Ma perchè qui si ragiona del 
principio, del mezzo, e del line, che dee avere il poema 
epico, proveremo che ’l Furioso abbia anche questa im- 
perfezione, che non ha lodevol principio, nè mezzo, nè 
fine. Dice Aristotile, numerando le condizioni, che dee 
avere la favola deH’cpopea, che fra l’altre dee esser tut- 
ta ; e tufla è quella favola, dice egli, che ha principio, 
mezzo, e fine; e dichiarando questi termini, dice il prin- 
cipio esser quello, che non avendo di necessilè alcuna co- 
sa innanzi a sè, ha alcuna cosa appresso; ed il mezzo 
quello, che avendo di necessità alcuna cosa innanzi, e- 
ziandio ha alcuna cosa appresso ; ed il fine quello , che ha 
di necessità alcuna cosa innanzi, ma non ha, nè può ave- 
re altra appresso . Ora l’ Orlando Furioso non ha lodevol 
principio, poiché di necessità dipende Aa\V Innamora - 
iiic'ii del Conte Matteo; il che afferma Lodovico Castelve- 
tro, dicendo: E perchè il principio dell' Orlando burioso 
di Lodovico drioslo dipende di necessità dal Conte Mat- 
teo Maria Bojardo, ne sema averne piena notizia si può 
intendere ; seguita , che quel libro abbia ancora questo 
difetto, che non ha principio lodevole. Il mezzo, essendo 
intricato di tante novelle, e non dependendo necessaria- 
mente dal principio, non è anche lodevole . Per prova di 
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Conchiudere j che il Tasso figliuolo j per aver nella 
sua Gerusalern liberata imitato una sola azione ^ 
benché di persone diverse, con i debiti mezzi con- 
dotta al fine, che egli per ciò abbia superato il pa- 
dre . ATT. Signor sì, in tfuesta parte. CAR. Se cosi 
è, avendo voi detto di sopra, che nella imitazione, 
ed elezione della favola, co5t il Tasso padre, come 
T Ariosto, egualmente abbiano traviato dal dritto 

ciò, diremo, che le hnttaglie avute intorno la città di Pa- 
rigi non dependonnin niun modo dalla fuga di Angelica, 
che è il principio dì quel libro, nè riguardano necessa- 
riamente al fine , che è la battaglia di Ruggiero cop Rodo- 
monte, il qual (ine oltra che non abbia depeudenza ne- 
cessaria dal mezzo, è anche sconvenevole, come fuora del 
fine : perchè se l’argomento del Furioso, secondo gli Ac- 
cademici, è la guerra di Carlo, e di Agramante, dovess 
terminare nella partita di Agramante dalla Francia, ov- 
vero nella sua morte: senza la giunta dell’istoria di Leo- 
ne, e la battaglia di Ruggiero con Rodomonte . Ritorno 
però a dir cento volte , che ’l Furioso ha molte imperfe- 
zioni, come epico, ma è perfettissimo, come romanzo. 

Ikfab. Tutto ciò, che ora arrecate qui, è ribattuto, 
credo, a bastante nella mìa Risposta ventinoyesima . Tut- 
tavia per soprabbondanza di mio ufficio in questo luogo 
ancora mi durò a fare opera di soddisfarvi intorno a certe 
còse particolari.. Dove Aristotile Axsiccoù-. E principio è 
quella cosa , che essa certamente di necessità , non dopo 
altra cosa è , ma dopo aiiella , diversa cosa è, per natura 
essere , ovvero farsi ; e finimento per lo contrario quella 
cosa , che essa dopo altra cosa è per natura essere, ovvero, 
di necessità , m'vero come per lo più.- e dopo questo altra co- 
sa ninna: e mezzo quella cosa, che ed essa dopo altra cosa, 
e dopo quella diversa cosa , non intese la necessità, e la 
dependenza semplicemente, e in assoluta maniera, come 
studiate d’ interpetrarla : perchè in tal guisa niun poema, 
ninna storia, niuna azione avrebbe principio, fuorché la 
prima, che subitamente fu operata, creato il mondo , nè 
ne sarebbe finìt:i alcuna, da quella in fuori, che sarà 
l’ultima dell’ultimo giorno, eh’ e’ fìa disfatto. Comincia 
l’Iliade dalla pestilenzia del Greco esercito: come si può 
comprender la pestilenzia , se non si riàndi I’ andata 
guerra? Come la guerra, .senza le cagioni, che la mosse- 
ro? Come le cagioni, senza saper lo stato delle cose di 
quei due popoli ? Come lo stato, senza i progressi già tra- 
Coiurov. T. 1, 6 
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sentiero ; siccome preponete il figliuolo al padre ^ 
così venite chiaramente anche a preporlo all A rio- 
sto . ATT. Se noi vogliamo giudicar secondo il ri- 
gor delle leggi, e non aver riguardo all'autorità di 
tant" uomo, ma alla sola ragione, diremo, che il 
Tasso figliuolo, per aver ordito il suo epico poema 
con le vere regole insegnateci da Aristotile , ed 

passHti? Come i progressi, senza i principj? Come i prin- 
cipi, senza ridarsi al primo principio, onde la terra fa 
abitata ? E il cominciamento aeH’Ulissea, la partita d’ U- 
lisse dall’isola di quella ninfa, o le cose indiritte a quella 
partita, come ilTiaggio di Telemaco, o altre tali? Perchè, 
e come era in queir Isola quel capitano? Dopo lungv>, e 
travaglioso pellegrinaggio vi s'era ricoverato, nè mii gli 
era stato conceduto di dipartirsene . Ed in che guisa' s’era 
messo in pellegrinaggio? Partendosi dalla guerri. Troja- 
na, dov’ era stato e prima e dopo all’ira d’Achille, e 
nella fine, e nel mezzo, e nel principio d' essa ira. Ecco , 
che all’Iliade si riduce la dependcuza dell’Ulissea. Ma 
che direm noi dell’ Eneade? la quale è talmente appiccata 
alle cose avvenute prima, che senza averle manifestate 
con quella lunga digressione, conobbe il savio p<ocla, che 
non si sarebbe l’animo dell’uditore potuto mai acqueta- 
re. Altrettanto del finimento bisogna dire: che se rigoro- 
samente dovrè esporsi quella già detta descrizione , la 
tante volte nominata Iliade , la quale è posta da f\ristotile 
perla perfetta idea del poema eroico, conte nella sepoltu- 
ra d’Ettore, e nel suo esequio avrà fine, che punto fermi 
il pensier dell’ ascoltatore, il quale alla riuscita di quello 
assedio ha tutta rivolta la fantasia, nè senza quella può 
acquetarsi? Per la qual cosa discretamente si vuol guar- 
dare a quelle parole, sicchè,direm così, la totalità si de- 
termini non a’un corpo da ogni altro corpo spiccato in 
tutto, ma d’un membro intero d’un corpo, diesi descri- 
va dal suo principio, terminando nella sua fine. E tale è 
il soggetto dell’ Orlando dell’ Ariosto, cioè uno intero 
membro della guerra tra gli Affricani, e i Franceschi , 
incominciata dalla strettezza di quell’assedio, e finita 
nella vittoria, e quiete, e sicurezza di quei di Francia , 
come nella Risposta ventinovesima addietro si dimostrò . 
Incominciata, aico, dalla strettezza di quell’iissedio, e non 
dalla fuga d’ Angelica, come ponete: la qual fi^a non è 
parte dell’argomento, ma episodio: c dagli episodi, che 
pii soli dietro, non è alcuna necessità, che depeuda ’I 
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approvate da' poeti Greci , e Latini, che egli per 
tjuesto solo sia pii* poeta, che V Ariosto non è, e 

mezzo dell’argomento: ma basta, che nel luogo proprio, 
dove s’innestaiio, verislmilmente sieno incastrati , C nel* 
l’aver principio da episodio, ha il Fu/ioso per compagno 
suo rUlissea: nella quale i quattro primieri libri esser 
^uasi tutti digressione, e npii argomento, ho dichiarato 
in altra scrittura, che tosto vedrete fuori. Nè vi vagliate 
in questo discorso di ciò, che dal Segretario fu detto die- 
tro alle chiose intorno al principio del poema dell’Ario- 
Sto, posciachè quivi fece protesto, che parlava in altra 
persona : onde di cosa , che ragionasse appresso in quella 
materia, non potete far capitale. Il fine del detto poema, 
mostrai addietro nella predetta Risposta ventinovesìrna , 
che fu non pur convenevole, ma necessario nella morte 
di Rodomonte; nè solamente dal mezzo, che furon le 
battaglie, e i progressi di quella guerra, della quale egli 
era stato principalissimo capitano, ed instigatore, ma' 
depcndente dal principio di quel soggetto , che fu dell’as- 
•edio di Parigi il ristrignirnento, cagionato principal- 
mento dalle stupende pruove di quel guerriero . Come a- 
dunque dite di quella morte, elvella sia fuor della tela 
dell’argomento, se senza quella vi rimaneva non finito • 
un principal filo? come, che ella nella partita d’ Agra- 
mente , o nella sua morte finir doveva, se nella fin dell’i- 
ra d’ Achille, o nella morte d’ Ettore l’ Iliade non finisce, 
nè nel ritorno d’Ulisse a Itaca, o nel llberamento della 
sua casa npn termina l’Ulissea., e che q'uivi non termini- 
no, e non finiscano, è fatto con gran ragione? Maidi cip, 
come della cose di Ruggiero, e di Bpdamante, e della fa-' 
vola di Lione, nella predetta mia Risposta ventinovesinaa 
s’è parlato a sufficienza. Cosi sapete pur voj stpto^ quelli ,’ 
non il Segretario dell’Accademia, che tropra> avrete fatto' 
stima del Castelvetro, e troppo vi sarete di lui fidato, e 
del suo parere. Che ritorniate a dir cento volte, che l’Or-^ 
landò Furioso ha molte imperfezioni, come epico, ma è 
perfettissimo, dome romanzo, altrcttant,e vi ritorneremo* 
a risponder sempre il medesimo, che tra epico, e ro-' 
manzo non ha divario, ma sono in tutto la stessa, spezie .' 

E che, secondo che romanzo intendete voi, il favellar del 
Furioso in cotesta guisa, è il inedesimo appunto, che dir 
cosi !. Il Furioso, come buono, e regolato poema eroico è 
ripidi di difetti , ma come eroico, pessimo , ed irregolato, 
non ha mancamento ninno . ' . ' ' ' - ’ - ‘ : 
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•perciò degno di maggior loda (49) . CAR. Questo a 
me par gran cosa, chè V Ariosta è pur uomo di tan- 
ta fama, non solo in Italia, ma quasi nel mondo 
tutto (50) ; poiché il suo Orlando è stato tradotto 
in tante lingue , che non solo la Spagnuola , la 
Francese e la Tedesca, ma altre, insino all’ Ara- 
bica f se r'ero è quel che si dice J è stata vaga di 
cantarlo, o di ragionarlo : il che non è avvenuto, 
per quel ch’io sappia, di nessun altro libro nelTetà 
nostra, e forse nelle passate (51). ATT. Non si 


(19) Crvs. e pur più poeta. 

Repl. XL[X. Pur come di sopra 

Irfah. Pur come di sopra anche noi. 

(50) Chus. Bella ragione . 

Repl. L. Bellissima, e buonissima ragione, perchè 
non si può aver gran fama ( prendendosi lama in buona 
parte, come si prende qui) senza grandissima virtù, e 
notabii valore. 

Infar. jYun si può aver jjrau fimi, ed esser posposto a 
Torquato Tasso . bisognava, credo, che conchiudeste, se 
volevate sostenere, che la vostra fosse stata bella, e buo- 
na ragione . 

(51 Ckus. Questo si è buono argomento: perchè è se- 
gno , eh’ è piacciuto all’ universale , e Aristotile ( chi però 
sa ben ripesciarlo nel libro suo) dice, che quando il poe- 
ma è piacciuto, il poeta ha ottenuto il suo fìne. 

Repl. LI. Il poema ha ottenuto il suo line, quando con 
la bontà sua si ha acquistato il diletto universale: dilet- 
tando però più i dotti, che gl’indotti. Perciocché se i 
dotti VI si compiacciono , è segno, che s’ avvicina in gran 

F arte all’ ultime forme della bontà; e con esse pf)rt;i seco 
utile, e il dolce. Ma il poema, che piace solamente al 
volgo, ha per fine semplicemente il diletto. Si vuol forse 
inferire quel che dicono alcuni, clic la poesia sia stata 
trovata per dilettare, e per ricreare gli aitimi della rozza 
moltitudine, contro Marco Tullio, che disse ncirorato- 
re: ^ Poesis paucorum iudicio contenta ) e contra gl’inse- 
gnamenti d’ Orazio: (contentus paucis lec’toribus). 

Infar. Se gli Accademici dicono p'uicciulo all' univer- 
saile, non avranno già detto, mi credo io, solo al volgo, 
dove di esso universale, qualche inaudita difinizione non 
si rechi ’uiianzi da chichessia. Se poi foste voi di questo 
darere, e ciò con le vostre paiole voleste significare, clic 
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niegOj che Lodovico Ariosto non sia stato uomo ra- 
ro nel suo secolo, a cui donarono i cieli sì vivo spi- 
rito di poesia, che meritamente gli vien dato il no- 
me di divino ; ma, o eh" egli misurando le sue for- 
ze, non gli bastasse l' animo di compor poema se- 
condo i precetti di Aristotile (52) ; o come è piu 

solamente ai rollar! iioiniiii recasse diletto 1’ Orlando 
dell’ Ariosto, a noi basta l’animo, sempre che si venga a 
esamine di testimoni, di superarvi di numero, e non re- 
star vinti di qualità. £ stimerete forse, che a tutto il re- 
sto, colui solo sia da op^rre, il quale in quel suo mema 
eroico, che da niuno, ne di volgo, nè d’altra squadra fa 
mai guardato più d’una volta, con modestia certo molto 
dicevole a valent’ uomo, pose, parlando dell’ Ariosto, quel 
nobil verso, c magnifico, in tutto simile agli altri suoi : 
Col l^urioso suo, che piace al voleo ? 

0 l’autorità d’ un capitolo da un moderno scritto al Gi- 
raldi ’n lode di esso, e di se medesimo, ed in biasimo di 
ciascun’ altro? Piace il Furioso a’ dotti qomini, e a’ non 
dotti, ma più aquelli, ch’a questi. 11 che, cioè il piacere 

1 poemi ali’ intendenti persone, dite voi esser segno, che 
s’ avvicini ’n gran parte, all’ ultime forine della bontà . E 
perchè non argomento, che vi pervenga? Che per la roz- 
za moltitudine, cioè per dilettarla, e per ricrearla sia 
stata trovata la poesia, non acconsentono gli Accademici 
al Castelvetro, come eziandio non accettano per verità 
ciò, che da Tullio si disse neH’oratore, a Un d’un suo ar- 
gomento: nè da Orazio, quasi per arme di se medesimo, 
che al poema sia assai il piacere a pochi: anzi a’ più de’sa- 
vj uomini, e letterati , e alla maggior parte del rimanen- 
te, fa di bisogno, che soddistaccia, se perfezione, e fi- 
nezza d’ opera debba potersene argomentare . E dichia- 
rossi da Aristotile , il (piale quantunque volte significar 
volle ne’ poemi questa finezza, cotante disse, dileltan 
lutti , e non, dill i tau gi intendenti . 

(52) Cbus. Se ebbe ingegno divino, come dice 1’ Atten- 
dolo, perchè soggiugne, misurando te sue forze! senza 
che, non si vedA|É||^è debba esser più agevole il compi- 
lare un poeroi^^^^Bto, e povero, come quel del Goffre- 
do, che un picnHP^icchissinio, come quel del Furioso: 
nè che mulagcvofezza sia questa , che porta seco questa u- 
nità della favola. 

Rf.pl. LIl. ^£ co.s'i gran contraddizione 1’ avere attri- 
buito Ingegno divino all’ Ariosto, soggiugnendu, che lai- 
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'vèrisitAìle, 'e si disse di sopra j considerasse, che 'è~ 
'gli'ciò facendo, non avrebbe potuto così neWuni- 
versal dilettare, e perciò elesse piu tosto d' esser 
'primo'fra i' poeti compositori de’ romanzi, che se- 
cóndo , o terzo ‘fra gli osservatori delle poetiche 

snrasse le sne forEe ? Intesi per la misura delle sue forze, 
la riconoscenza del proprio genio, e non il grado dello 
intelletto, il genio dico, che di modo il tirava a quella 
'maniera di comporre, che avrebbe sentita gran forza , 
non adeguata al suo ingegno, nel tesser poema di una so- 
la azione, di riuscita tale, che avesse piacciuto a se stes- 
'soj’non che al mondo. Perciocché non augurava a sé nel- 
l’epopea qUell’ultima forma di bontà, che ha conseguita 
ne’ romanzi . Ma non si ha da tutto ’l mondo per divi- 
no ingegno quel di Orazio ? e nulladlmeno disse di lui 
Gio: Battista Pigna sopra la pistola a'Pisoni, quello ap- 
punto , che dice qui l’ Attendolo dell’ Ariosto : Horatius 
enim ( sono le sue parole ) epicum ariificium optiate per- 
ceperat , sed videbat se iltius poematis pangendi labores 
/erre non posse, ideoque hwneris siiis illud versaverat , 
quod deinde prudenter deposuic. Si diede dunque l’ Ario- 
sto a comporre un poema grande, nel quale, e per la va- 
rietà delle cose, e per la vaghezza delle favole, ed anche 
per l’ordine, senza dubbio da lui migliorato, e perfezio- 
nato ne' ròmanzi, oltre la bontà della sentenza, il lettore 
ritrova' infinito diletto . Là dove s’ egli avesse composto 
un popina asciuttò ( ed asciutto, chiosando a mio modo , 
intendo d’una sola azione) non è gran fatto, che non a- 
vrebbe dilettato cosi nell' universale, ed^ il suo nome , 
peravventura di minor grido sarebbe. L ngevoi cosa il 
compilare nn poema di una sola azione ; ma diihcillssima 
è poi da poema tale far nascere il diletto, l’utile, e la ma- 
'raviglia: e questa é la malagevolezza, che porta seco l’u- 
mità della favola,. L’ Avarchide poema di uomo famoso, e 
di valore veramente da non disprezzare, trattando a lun- 
go nn’azion sola, non ha conseguito sempre di Schivare il 
‘tedio a’ lettori ; e non sempre (con pace della veneranda 
'memoria di Luigi Alamanni) geneng||||||Ìfa e gli af- 
'fetti tutti dovuti ad ottimo poema Però accortis- 
simo fu l' Ariosto nel fuggire gli sco^^Wi queste difficnl- 
"tà, non già per la ragione, che apporta il Pigna, cioè che 
si avvedesse, che la lingua nostra una tal poesia non coni- 
poi'ta, non recando diletto in lei , nè riuscendo una ma- 
teria continuata: perciocché il Tasso, non con parole, in» 
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/tfggi (53). E perciò nella intessitura del suo poe- 
ma attese solamente alla vaghezza, ed al diletto, 
posponendo l'utile, che, come sapete, ed è parer 

con fatti ha provato il contrario. Ha egli composta la sua 
('•erusalemme d’ una sola azione, e tuttoché prendesse 
r araomenlo da istoria vera, l’ha nondimeno riempiuto , 
ed anhellito secondo il necessario, ed il verisimiley di si 
bei mezzi favolosi , che 1’ aver ciò fatto , non dfie a ninn 
conto torgli il nome di poeta . E se cosa alcuna si desidera 
nel suo poema, non rinotto all 'ultime linee, si desidera 
anche nella Eneide, e nella Iliade. Ne ha però dato tal 
saggio, che facendo strada ove non era, e facendo dal 
suo poema nascere il diletto, l’utile, e la maraviglia in- 
sieme, ha dimostrato chiaramente, che la nostralingua, 
anzi le ottave rime, ed i versi toscani (contra l’opinion di 
molti ) sono atti a sostenere il peso dell'eroica maeslò. 

Infab. Già s’è mostrato, che’l Furioso, e l’Iliade, e 
l’Avarchide sono tutti poemi d’ una spezie medesima , e 
con unità di favola, tanto il Furioso , quanto l’Iliade; ma 
il Furioso piò pieno, piò vario, e piò dilettevole. Perchè 
non avendo tra essi specihca difterenza, non si potreb- 
bon nel Dialogo quelle parole, misurando le fòrze sue l’a- 
nimo non gli bastasse , tirare a senso di genio, non si po- 
tendo dire, che chi è nella stessa guisa di cose disposto 
alle maggiori opere, non sia atto ancora alle picciole, se 
già non parlassimo per ironia, e contrario significato: co- 
me se d’ alcun grandissimo capitano, e che avesse l’ ani- 
me a grandi eserciti, dicessimo per aggrandirlo, egli non 
è atto al governo di picciola oste, nè a condurre impresa 
non malagevole interamente. Nè altro fa di bisogno di ri- 
spondere a questa Replica. Perciocché le cose, che in es- 
sa affermate, senza provarle, quelle dico, che alle nostre 
Contrarie sono in alcuna guisa, tutte indifferentemente le 
vi neghiamo: e quelle, che recate di nuovo innanzi, fuor 
del soggetto ragionamento della chiòsa dell’Accademia, 
facciamo stima, che non ci sìeno, e ricevianle come non 
dette, non volendo, senza bisogno, in queste dispute di- 
stenderci ’n infinito . 

(5i) Cat's. Belli antiteti! componitor di romanzi, e os- 
servator delle poetiche leggi. 

Rzpl. lui. Belli antiteti si, a coloi'o che accettano la 
differenza tra i romanzi, e gli epici, i quali ultimi chia- 
mano osservatori delle poetiche- leggi . 

l.NfAB. Ed i primieri per conseguente delle medesime 
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de' migliori , è il fine della poesia ricercato per 
mezzo del diletto (54). Però fate conto che f Or- 
lando Furioso sia a similitudine di quel palagio , 
ch'io dissi di sopra falso di modello ^ ma fornito 
da 'vantaggio di superbissime sale, di camere, di 
logge e di finestre fregiate , ed adorne in apparen- 
za di marmi jéffricani, e Greci, e ricco per tutto 
d' oro, e d' azzurro ; ed all' incontro immaginatevi^ 
che la Gerusalem liberata sia una fabbrica di non 
tanta grandezza, ma bene intesa, con le sue misu- 
re, e proporzioni d'architettura, e adorna secondo 
il convenevole di veri fregi, e colori: non ha dub- 
bio, che il palagio più numeroso di stanze, e più 
vago, e più ricco in vista, diletterà a pieno a' sem- 
plici, e non intendenti; laddove i maestri, e pro- 
fessori di quell'arte, scorgendo in esso i falli, ed i 


trasgressori . Ecco che per romanzo intendete il vizio 
dell'arte. E perchè del vizio dell’arte formar Volete una 
spezie? Perchè del vizio deH'arte tornate a ogni quattro 
righe a commendar l’ Ariosto?' 

(54) Cbcs. Parla troppo risoluto di questa cosa : e tra i 
migliori son forse più quelli, che tengono il contrario, e 
hanno per avventura Aristotile dalla loro: ma bisogna al- 
tro, che tentarlo pelle pelle, a comprenderlo. 

Repl. LIV. Per replicare a questa risposta con I suoi 
termini, bisognerebbe alquanto allungarmi. Perù iioa 
essendo la questione delle principali nel mio Dialogo, mi 
basti dire, ch’io, intorno alla line della poesia, ho per 
buona l’opinione d> Giulio Cesare della Scala, di Gio. Bat- 
tista Giraldi, e . di Alessandro Piccolomini, ’l quale parti- 
colarmente nelle annotazioni sopra la poetica di Aristo- 
tile ragionando di ciò in più luoghi, sempre conchiude It 
fin della poesia esser l’utile, ricercato però per mezzo 
del diletto. Altri valent’ uomini sono, che sentono il me- 
desimo; e se questi tentano pelle pelle Aristotile, mi com- 
piaccio nella loro opinione. 

laF.(B. La CHUsCd riprese la troppo diffinitiva sen- 
tenzia, senza dar fuori i motivi, in un piato diiltcilissi- 
mo, e che richiederebbe lungo processo: che nel rima- 
nente non intende per ora anch’ella di dichiarire in que- 
sta contesa l’animo suo; e perciò disse forse, e per av- 
ventura . 
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Hon veri ornamenti e ricchezze, meno soddisfatti 
ne resteranno, e darà loro maggior d ditto Inarchi- 
tettura della minor fabbrica, come corpo bene in- 
teso da tutte le sue parti . CAR. Questa simili- 
tudine quadra in quanto a quello, eh' è vostro in- 
tento di dire : ma il fatto sta, che i difensori del- 
r Ariosto non vifaran buono, ch'egli abbia fabbri- 
cato il suo poema sopra un disegno falso, valendo- 
si della ragione, che voi diceste, che non dee la 
volgar lingua obbligarsi alle leggi della Greca, e 
della Latina (55). E qui saranno ostinati a difen- 

(55) Crvs. Non gliele faranno sicuramente: ina non per 
questa ragione, ch’è presupposta dall’ autore. Ma diran- 
no, ebe nel Furioso non è cosa ninna contea le resole di 
Aristotile, e all’ Attendolo, come s’ è detto, toccTierà a 
provare il contrario. Però a introdur i^uesti paradossi ci 
vuole altro, ebe presupposti, e immaginazioni. Diranno 
i fautori dell’ Ariosto, anzi del vero, ebe ’l suo poema è 
nn palagio perfettissimo di modello, magnificentissimo, 
riccnissimo, e ornatissimo, oltre ad ogni altro; e quel di 
Torquato Tasso una casetta picciola, povera, e spropor- 
zionata, per lo essere bassa, e lunga, oltre ogni corri- 
spondenza di convenevoi misura : oltr’a ciò murala in 
sul vecebio , o più tosto rabberciata, non altranienti, che 
quei granai, i quali ’n Roma, sopra le reliquie delle super- 
bissime terme di Diocliziano, si veggiono a questi giorni. 

Repl. LV. Tutti quelli, che difendono 1’ Ariosto di 
qualche accusa, e ebe lo lodano perché il vale, confessa- 
no apertamente, ch’egli nella favola del Furioso non ha 
osservate le regole d’ Aristotile. Dicono però, non essere 
stato a lui bisogno di osservarle, avendo introdotto 1’ uso 
della lingua Toscana quasi ’n tutte le maniere de’ suoi, 
componimenti, regole diverse , da quelle della Greca, e 
della Latina poesia. Molti sono, che ragionano di ciò, e 
Gio. Battista Giraldi ne fa un libro intiero, intitolato i 
Romanzi, in cui dimostra con molte ragioni, che siccome 
è stato lecito a’iatini poeti d’alterare in parte ne’lor com- 
ponimenti la regole della Greca poesia, così è egli lecito 
a’Tqscani di alterare ne’lor poemi le regole della Greca, 
e della Latina, ed in una lettera al Pigna aggiunta a quel 
libro dice così: Perchè non è stata la sua inlenziun ( ra- 
gionava dell’ Ariosto) di proporsi a descriver una sola 
azione di un cavaliere; ma molte di molli-, seguendo il 
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dere la loro opinione ; e se ciò sia, sarà bisogno 
Convincerli con altre ragioni. ATT. Ho detto, che 


costume de' romanzi , non quello de’ Greci , 0 de’ Latini . 
Solo questi Signori Accademici stanno ostinati nel difen- 
dere una si falsa posizione: tuttoché nel fine delle loro 
risposte sieno astretti a confessare questa veriti'i: dicen- 
do, che la favola del Furioso comincia da episodio, dal 
che chiaramente si vede (se non vogliono che I’ Ariosto 
avesse minor gindicio, che lo scrittpr dell’ Ancroja quel 
che tante volte ho detto, ch’egli non intese giammai alla 
unità della favola, ma nel soggetto universale segui il co- 
stume de’ romanzi . L'Attendolo non introduce parados- 
si, ma conclusioni vere, le quali se non provò tutte nel 
Dialogo, come di pruova non bisognevoli, ora non tanto 
per bisogno, quanto per soddisfacimento delle persone si 
sono provate, e si proveranno anche nel corso di questa 
Replica. Ma non sarà discaro qui allegare a’ lettori, che 
siedono quasi giudici, l'opinione di Monsignor Minturno 
in questo particolare, le cui parole nel primo libro del- 
l'arte poetica, ragionando egli col Signor Vespasiano 
Gonzaga , son tali : Quest' ordine istesso ( aveva egli detto 
dell’ Iliade) e questo modo tener potea nel Furioso Or- 
lando , l' autor di lui , se voluto avesse, e ad un simil fine 
il suo poema drizzare. Pereiocchè pote,a prendere a con- 
tare V amoroso furor di Orlando, e tutto quel che segui 
dopo quella pi^zzia ; mostrando che i Mori non ebbero 
inai ardimento di muover guerra al Re Carlo in Fran- 
cia , mentre Orlando fu sano , e poi eh' egli amando paz- 
zo divenne , passarono in Francia , e fecero grandissimi 
danni a’Crisliani . In questa guisa trattar polca le cose 
fatte in quel tempo, o per amore , o per altra cagione dai 
cavalieri dell’ una , e dell altra parte , eh' a quella guer- 
ra intervennero; e poi che Orlando riebbe la sua primiera 
sanità, potea dar la vittoria a’ Cristiani per lo valor di 
lui. FESP. Non era questo il disegno di quel poeta , ma 
di chiaramente mostrare , sopra tutti gli altri , degno di 
laude Ruggiero , da cui fa che tratta abbia origine la 
casa illustrissima del suo padrone, il quale egli ’ntendea 
di lodare. MINT. S’ egli non era contento di trattar le 
coSe di Ruggiero . come di p'à eccellente di tutti i cavalie- 
ri, che a quella guerra si trovaron presenti , la qual fatta 
fosse per la pazzia d’ Oriarido, compor potuto avrebbe 
un’altra favola di lui ; siccome in laude d’ Achille Ome- 
ro l' Iliade compose , ed in laudare Ulisse l’Odissea, an- 
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le regole delVarte dAV epica poesia, approvate, dal 
mondo per tanti secoli nelle lingue, che sino più 

I 

torchè Ulisse faccia molte cose di gloria degnissime nrl- 
t Iliuitc. Questo il Mintnrno scusando appresso l’ A rio- 
sto, che non perchè non conoscesse il me{;lio , ma più to- 
sto per piacere a molti , elesse l’abuso, che ne’ romanzi 
trovava. t\on si nie^a che il poema dell’ Ariosto non sia 
un palagio grandissimo, magmfiientissimo, ricchissimo, 
e oniutissimo, ma non giù peri'ettissimo di modello; se 
non si vnol però, che la perf'ezion sua sia pert'ezione di 
romanzo, che a questo modo siamo d’accordo. Dicaiiiisi 
di grazia quando la tavola del Furioso fosse eroica, non 
sarebbe ella almeno episodica? ammassando l una soj^ira 
l’altra, senza necessità, nè verisimililudihc alcuna, in- 
finite digressìoni?'Come dunque perfèttissima di model- 
lo? Quella javulu (dice Aristotile) avere le digrcssiud 
sconvenevoli , nella eguale nè secondo verisimilitudine , nè 
secondo necessità , sono incatenate l una con V altra . Or 
vedete s’ è necessario, nè verisimile, che dalla gueriu di 
Carlo, e d’Agramante, nasca la novella di biocondo, 
del Dottore, e cento altre. Tuttavolta la copia delle di- 
gressioni sì fatte, che in un poema eroico sarebbe vizio , 
in nii poema, come il Furioso, è virtù, spiegate poi con 
quella eccellenza, e felicità, che l’ha spiegate l’Ariosto. 
Però quanl’ io ragiono della impeifezione del suo poema, 
non reca a lui biasimo; non avendo egli’nteso di compor- 
re secondo le regole d’Aristotile. Della picciolezza , e del- 
la povertà del poema del Tasso, forse se ne dirà in altro 
luogo . Ma non posso tacere, che se tal poema avesse per 
argomento della sua favola ruine antiche, che ella secon- 
do la sentenza de’ Signori Accademici avrebbe la sua per- 
fezione , poiché il vero soggetto di epopea sì versa intor- 
tio a cose, che ha certezza , che sìeno state, ed incertezza 
del modo particolare, nel quale avvennero, non altri- 
menti , che le terme di Diocleziano , delle quali si ha cer- 
tezza per r istoria, e per le mine restatte, restando tutta- 
via incerto alcun particolare della sua prima forma, in 
quanto per l’erto non appare. 

Intak. Che’l Minturno, il Pigna, ilGiraldi e Bernardo 
Tasso si sieno ingannati tutti , distinguendo il poema e- 
roico dal romanzo, e nel discorrere sopra il Furioso del- 
l’Ariosto, e giudicar la sua intenzione, abbiamo, credo, 
chiarito addietro per più risposte, e per la veutesirna, e 
ventiuovesima più a lungo. Laonde in questo luogo I5arà 


ì 
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in pregio per aoere avuti più chiari scrittori, che 
r altre f sono appunto, ed han quel valore, che 

assai ’l dire, o ’l ridire, che le regole della poetica (al con- 
trario di quelle della grammatica) sono fondate su la ra- 
gione, e poi su l’osservanza di essa: e per questo, per di- 
versità di linguaggi non si possono alterar mai: che di 
quel discorso degfi Accademici, soggiunto dietro alle chio- 
se, non potete voi valervi in giudicio contra di loro, nè 
chiamarla sforzata confèssione, avendo essi, come si leg- • 
ge nel lungo proprio, e come poco fa a memoria vi ritor- 
nammo, mutato persona in facendolo, e fattolo volontari : 
che l'ostinazione, e la falsità de’presupjiosti , non c, come 
dite , dal canto loro: che niente avete provato in alcunu 
di vostre cotante Repliche, uè addietro, uè p<‘r innanzi, 
contra ’l Furioso dell’ Ariosto: che la sua favola è perfet- 
tissima di modello, perchè è una, tutta, non ha niente di 
soverchia, è ben disposta, ha nelle parti, e nel tutto, e i» 
tutte le sue misure, eccellentissima corrispondenza: è 
grande : comprendesi ’n uno sguardo: è varia, adorna, 
magnilica , e ripiena di maestà; eh’ episodica favella è 
quella, per dichiarazion d’Aristotile. nella quale sono le 
aigressioni una dopo altra, fuor del necessario, o del ve- 
risimilc, e che in esso Furioso non ve n’ha alcuna delle 
cotali, ma o necessariamente, o verisimilmente vi stanno 
tutte: che la novella di Giocondo, quella del Dottore e 
multe altre, hanno o necessaria, o verisimile la dependen- 
za, onde la deono avere , cioè da' luoghi particolari , dove- 
s'innestano, non daU’universale argomento, non si tro- 
vando legge, o parole in tutto ’l libro della poetica, che 
apporti quest’ obbligo agli episodi. £ qual dependenza 
nell’ Iliade con la guerra trojana, o con l’ira e sdegno di 
Achille avrà lo sbombettare, e l’addormentarsi, che fan- 
no insieme Ginnone, e Giove, nel principio del primo 
libro? e nella fine del terzo Paris, ed Clena, messi nel 
letto insieme da Venere, esser parimente stati oppressi 
da dolce sonno? Quale col viaggio d’ Ulisse neU’Ulissea, 
l’adulterio di Venere con lo Dio Marte, cantato da quel 
Demodoco nel convito del Re Alcinoo nell’ottavo libro di 
quel poema? E nel quindicesimo la novella, o storia rac- 
contata da quel porcajo, come dnH’isola di Siria rapito 
fosse già da’ Fenici, e stato venduto a Laerte? Quale con 
la venuta d’Enea in Italia, nell’ Eneade di Virgilio, la fa- 
vola d’ Ercole, e di Cacco raccontata da Evandro distesa- 
mente, e i versi cantati da’ sacerdoti , e da i cori? 


V 
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hanno i prinvipj delle dottrine j a cui contraddire 
è indizio di vanità (ó(j) . Però coloro, che contrad- 


... tu nubigenat invicte bimembres 

Hylaeumque , Pholumque manu , tu Cressia mactas 

P rodigia , et vastuni Nenieae aub rupe leonem: 

Te stigli treniuere lacus : e quel che segue? 

Queste cose adunque sar& assai ’n questo luogo dire, o ri- 
dire, e con esse <juest’ altre appresso: che il replicar tan- 
te Tolte le medesime cose, cioè, la copia delle, digremia- 
ni, che non pertengono all' argomento , in un poema eroi- 
co sarebbe vizio, ma in un poema, come 7 Furioso, è vir- 
tù. Quunt’io ragiono della ’mperfezion del Furioso non 
reca biasimo all' Ariosto, non avendo egli ’ntcso di com- 
porre secondo le regole d’ Aristotile, che ’l replicar dico 
queste medesime cose cotante volte, è perdimento di tem- 
po agli ascoltatori. Per l’ultima cosa vi si soggiugne, che 
la chiosa degli Accademici non disse, che la Gerusalem- 
me avesse per argomento della sua faiola rovine antiche, 
ma ch’era murata in su ’l vecchio, o più tosto rabbercia- 
.ta, come i granai fatti a questi anni su le reliquie delle 
tcrnie di LÌioclcxiano : iiiipcrocchè ha gran divario tra 
questi diri , presupponendosi dal primiero, cioè dal vo- 
stro, che si ridirir/.i il soggetto stesso, e dal secondo, cioè 
da quel della Crusca, che sopra ’l vecchio un altro se ne 
formi, o se ne rabberci. 

(56) Cnus. Le regole dell’ arte sono veramente nella 
poesia, come le massime nelle scienre: ma non per ciò, 
che dice r Attendolo, cioè per l’avere avuti piu chiari 
scrittori, ma per l’essere fondate su la ragione: senza la 
quale non basterebbe nè l’esemplo d’ Omero , nè l'auto- 
rità d’ Aristotile, il quale non ne lasciò ammaestramento 
nella poetica, che non fosse fondato su la detta ragione. 

Repl. L'VI. Spesso le mie parole vengono chiosate al 
contrario di quel che suonano. Non disse mai l’Attendolo, 
che le regole delle arti sono come le massime nelle scien- 
ze, per aver avuti più chiari scrittori, ma questo mem- 
bro riguarda le lingue, che sono più in pregio, che l’al- 
tre, per tal cagione, cioè per aver elle avuto più chiari 
scrittori . E chi niega, che le regole della [loesia non sie- 
no fondate su la ragione? 

Infar. Nel modo stesso, che stanno i segni delle distin- 
zioni nella propria Replica vostra, dove ora le trasporta- 
te, non si potrebbe alle parole del Dialogo dare altro sen- 
so, che quel medesimo, in che le presero gli Accademici. 
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diranno a ragioni così chiare ^ e aWautorità di A~ - 
ristotile, del sicuro si resteranno per sempre nella 
loro ostinazione (57). Ed io per me altro non sa- 
prei che f arci . CA.R. Avendo voi detto nella simi- 
litudine che recata avete di due fabbriche, che V u- 
na di mal disegno, intesa per lo poema dell' Ario- 
sto, sia piu dilettevole alla vista, per aver più nu- 
mero di stanze, per esser pili ricca e adorna, che 
l'altra di perfetto modello non è, intesa per lo poe- 
ma del Tasso (che non piìijìgliuolo per usar brevi- 
tà, da qui 'nnanzi diremo J par che ne segua , che 
sebben l' Orlando Furioso ha l’ imperfezione della 
favola, egli in tutte i altre parti, fuor che in quest'u- 
na, avanzi la Gerusalem liberata (58). ATT. Ben- 

(57) Cbcs. Se avesse detto ÌDgannati, avrebbe conchia- 
so a suo modo . 

Rbpl. LVII. Non ingannati, ma conoscenti del vero 
nella loro ostinazione. 

Ikfar. Il conoscere il vero, e rendersi ostinato nel suo 
contrario, è malizia. E per qual cagione di tutti i predet- 
ti contraddittori, anzi malizia, che difetto di conoscenza 
volete presumere in queste cose ? O qual certezza potate 
avere (che l’affermate cosi per certo, e aggingnetevi del 
«Varo) che i cotali, nell’ostinazion che loro assegnate, 
per sempre sieno per restare? Perchè non potrebbon la- 
sciarla quando che sia? 

(58) Ckus. e nell’ altre parti, e nella favola, eccede l’A- 
riosto, senza comparazione, dato che quella della Gerusa: 
lem fosse favola, la quale è storia tolta di peso, come o- 
gnun sa . Onde 1’ autore in quell’opera non è poeta, iqq 
riducitor d’ altrui storia in versi . La quale storia compa- 
risce così bene con quelle pastoje, quanto farebbe (a me- 
tafìsica ridotta in canzone a ballo . 

Bepl. LVIII. S’è ragionato nella Replica quinta , iti^ 
nell’ universale , che colui che favoleggia §qpra storia coi 
debiti mezzi, dee chiamarsi, ed esser poeta, non men che 
Omero, e Virgilio, che altresì sopra storia favoleggiaro- 
no. Dr-inrle quis iiesat (per aggiungerete parole di Giulio 
Cesare della Scala, nel primo libro della sua Poetica) oin- 
nihus epicis historiam esse prò argui/ientoP quam illi aut 
adumhratam , aut illustratam , certe alia faefe quum o- 
stvndunt , ex historia cnnficiunt poema; num quid uliud 
Huuierus ? ragionava egli di Lucano. Nulladimeno in 
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cìiè le similitudini , e comparazioni non Sempra^ 
corrispondano da ogni parte al suo comparato , pu-* 


questo particolare del Tasso, a cai r^uesti Signori Accade- 
mici Cimi si poca ragione niegaiio il nome di poeta, di- 
remo , che la Gerusalem liheruta ha molte cose comuni 
con la Iliade, e principalmente il titolo, il soggetto uni- 
versale, e anche il modo di trattarlo. Hanno amcndiiu 
questi poemi comune il titolo, nominandosi F urio e l’al- 
tro dal luogo, dove in gran parte si consumarono Fazio- 
ni degli argomenti delle lor Favole, e se il titolo della Ge- 
rusaleni liberata non è di una sol voce, ciò avviene, per 
non esser proprio della Toscana lingua, siccome della 
Greca, comporre insieme le voci. Onde il.Minturno: Che 
diri mo delie voci composte, delle quali tutta la Jelicità si 
diede alla Greca lingua , pochissima alla Romana , e 
nulla alla nostra? convengono nell’ universal soggetto , 
che così fu storia quel delF Iliade, come quel dellaGeru- 
salemme. A' «0/1 si r/uòiVrt (dice il pirtato autore) c/ie le 
cose nella Iliade, descritte, non fossero le piu meniorevoli , 
che in quella guerra si Jacessero , nè che da Ettore Pa- 
troclo , e da Achille Ettore fosse stato ucciso. Ed ultima- 
mente convengono nel modo di trattare il detto soggetto, - 
perciocché Omero per soggetto del suo poema non pre- 
se tutta la guerra di Troja , ma solamente una parte. Il 
Tasso per soggetto del suo non prese tutta la guerra del 
passaggio fatto da’Cristiani nella terra santa, ma solamen- 
te la presura di Gerusalemme. Mi si dirà, che della isto- 
ria della Iliade si aveva .sommaria informazione, e di que- 
sta della Gerusalemme si ha piena notizia : a qiiestii obie- 
zione, tutto che nell’allegato luogo si sia data suITiciente 
risposta, diremo di più che la ragione, che si adduce 
perchè gli argomenti di tragedia, e di epopea si debban 
prendere da istoria non al tutto nota , è perchè in sì fatti 
argomenti si possano sicuramente frammetter mezzi fa- 
volosi , laddove così non può farsi ’n quelli tolti d'istoria 
nula; come per esempio si sa di certo, che nè Argante, 
nè Clorinda intriivenncro alla guerra di Gerusalemme , 
ma sono persone finte dal Tassq fuor della verità dell’ i- 
storia. Ma Omero finse peravvenlura alcuna persona, che 
nqn intravenne alla guerra di Troja; nulladimcno per 
l’antichità dell’istoria, non avendosi certezza d’ogni suo 
particolare, ma solamente nell'universale della cosa vera 
in se stessa, gli fu più lecito, non potendo così chiara- 
mente e^sqr convinto di menzogna, come il Tasso. Or io 
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re nella similitudine di’ io portai, s’ io dissiìì^pop- 
ma deir j4 riosto esser pia vago, e più ricco, che 


dico, che questa cosa è di nulla, o di pochissima impor- 
tanza, poiché dato, che Omero non possa convincersi di 
menzogna cosi nel particolare, si sa pure, eh’ egli ha 
mentito nella maggior parte delle cose da lui trattate, a- 
Tendole almeno alterate, e nella eccellenza, e uelle azio> 
ni delle persone, ove fe’ dimostrar 1’ eccellenza, come si 
disse di sopra. Anzi si può dire, che se non fu convinto 
di menzogna nel secolo, nel quale e’ scrisse, che vien 
convinto nel presente, per tante istorie stampate, e scrit- 
te, nelle quali si vede chiaro ch’egli ha favoleggiato. Sa 
Tesser dunque convinto di menzogna rende imperfetto il 
poema, quel di Omero, e anco quel di Virgilio saranno 
imperfetti; poiché la differenza da questo a quel tempo, 
non toglie Tesser convinto, ma quella credenza, che per 
avventura fu lor data, e ora manca, non varia il grado 
della lor dignité, come cosa fuor del poema, onde così 
anche la credenza che si ha , il Tasso aver in parte men- 
tito non dee variare il grado della bontà del poeta, come 
cosa fuor del poema. Aggiungasi, che Virgilio facendo, 
che Didonc fusse al tempo di Enea , e che per lui s’ ucci- 
desse, si sapea di certo, allora ch’egli scrisse, e si sa og- 
gi, che disse bugia, cosi nell’ apportar del tempo, coma 
nella istoria, nuTladimeno questa bugia non fa nocumen- 
to alcuno a quel poema, anzi gli reca giovamento, e gli 
accresce bellezza. E quando non altro vorremmo con 
questa severità di legge, che nulla rilieva, né fa profitto 
ninno, togliere a’ begli ’ngegni la facoltà di comporre e- 
pico piema, con danno evidente di tanti eroi, di cui T i- 
storie stampate, e scritte si veggono ? Cessi per Dio sì 
strana opinione dalle menti degli uomini , che già Ales- 
sandro non esclamò nella sepoltura d’Achille, dogtiendo- 
si che non si potesse scriver poesia de’ suoi fatti illustri , 
per cagion che fosser notissimi, ma sì bene, che nel suo 
secolo non era un altro Omero, che avesse di lui canta- 
to. Che’l Tasso poi non faccia ben comparire in versi Ti- 
storia, sopra la quale ha favoleggiato, tanto é a dire, 
quanto che inettamente adopri T altre parti del poeta , 
dalla quale accusa, per ora vogliamo, che sia difeso da un 
moderno scrittore amico del vero, nato, non già a Berga- 
mo, ma nella città di Firenze; il quale dice, non solo il 
Tasso aver usato le parti del poeta in sovrana eccellenza, 
ma eziandio, che egli è sovrano poeta. Dice dunque Ro- 
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non è il poema del 'l'asso, ci aggiunsi la voce in 
apparenza, volendo intendere parer così ad una 


berlo Tizio Burgense nel libro delle Contrarietà, nel ca- 
po ventesimo, così: Et ex nostri s Torquatus Tassi usi Ilo 
suoperiHustri poemate, quo Gotthfredi, aliorumqueChri- 
stianorum principum res gestas in Hy erusalcni erpugua- 
tione, magnifico, eodcnique suavissinio cannine, tìjusis 
omniòusj atquc Afìollo ipso faventibus^ nupercecin.it. Et 
quo quidem poernate , non modo omnium nostrorum ho- 
mi num dlnis generis poemata superavit, sed, et Graeco- 
, Latinorumquefamae lurninibus obstruxisse miài vi- 
derisolet. Quo circa non potavi me operam ludere, et 
bqnas huras male collocare, si illud ipsum poema , scho- 
liis quiLusdam , et commenlariis illustrarem : quod etiani 
libentius facio , ut ostendam e/its obtrcctatoribus quam 
perverse de poematis , illorunique conficiendorum artifi- 
cio, ac ratinile jwhcare soleant . Si può veder dunque se 
le cose trattate nella poesia della Gerusalemme del Tasso 
Aleno pastoje, come dicono gli Accademici. 

Infar. Le ragioni di questa Replica particolare vengo- 
no, mi credo, tutte annullate per la mia Risposta trciita- 
la Gerusalcin liberata comuni abbia, o non 
abbia con I Iliade molte cose, non è contesa di questo Itio- 
go. Agli Accademici è assai qui, che nell’essere invenzio- 
ne di chi 1 ha ridotta in ottava rima, con essa Iliade non 
s accomuna. Vergilio nella favola di Oidone avrebbe er- 
rato, scrivendola come gli storici: perchè non sarebbe 
stata sua nv'cmzione: non peccò in menzogna, perchè ai 
predetti storici non si dava forse piena fede ne’ tempi 
SUOI, e forse si bisbigliava tra gli uomini di qucH’etii, che 
altrimenti passato fosse l’accidente di quella donna. Non 
toglie questo rigore della ’nvenzioue il tesser poema eroi- 
co a belli ingegni, nè all’eroiche persone il dovuto ccle- 
bramento . Imperciocché non le note , ma opere di siini- 
gliantc lega a quelle, che di essi si chiaman note: non le 
distese, ina 1 accennate sommariamente si dcono degli e- 
roici personaggi da poeta eroico celebrare. E queste dalla 
rigorosa legge del trovamento non vengono diminuite. E 
che de fatti, che nel poema vengon descritti, partita o 
sommaria notizia s’ abbia prima dalle persone, non è, co- 
me vorreste persuaderne^ in esso poema accidental oo«a , 
e fuor dell essenzia sua: è, dite voi, in esso poema acci- 
dental cosa, e fuor dell’ essenzia sua, posciacnè in essi i 
•atti non muta, dite voi, in ninna parte. Ed io vi rispon- 
Coiurov. T. 1. , 


I 
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vista imperfetta^ come per esempio, l'occhio nostra 
giudica di piu grandezza la luna, che qualsivoglia 
altra stella del cielo; nulladimeno l'occhio dello 
intelletto degl’ intendenti di prospettiva giudica av- 
venir ciò per difetto della corporal vista, da cui 
quanto più l'ohhietto si fa lontano , tanto più vien 
mirato con minor angulo, e più si va minorando : 
ma quegli giudicando le cose come realmente sono, 
e non secondo l'apparenza, scorge l'àltre stelle di 
maggior grandezza , che la luna non è ; però la va- 
ghezza dell’ Orlando Furioso può con apparenza 
dilettar solamente l'occhio di chi non intende, nè 
scorger la realità : ma la Gerusalem liberata può 
dilettar l' intelletto, e l'orecchio insieme degli 'nten- 
denti fói)) . Ct\.R. Troppo, Sig. Attendolo, attribuite 

do, die l'essere, o il non essere stato in questa, o in altra 
guisa, punto non pertiene alla poesia: ma solamente, che 
o prima si sia saputo, o di nuovo finto, dà, o toglie l’esse- 
re, o il non essere poema alla fatta in versi descrizione. 
Che la storia di sua natura ricliiegga la libertà del parlare 
sciolto, ed il vederla camminare quasi con le pastoje del 
verso, sia sconcia cosa, come dicono gli Accademici, è, 
per quel di' io creda , più manifesto, che ce n’abbisogni 
dimostrazione. Che da Messer Ruberto Titi dal Borgo a 
San Sepolcro, dottore in ragion civile, e giovane adorno 
di belle lettere, si dica della Gerusalemme il contrario, 
che dalla Crusca; essendosi l’opera di colui pubblicata 
più anni addietro, che ’l libretto degli Accademici, punto 
non vi si pon cura dal lòr Collegio, sappiendo certo, che 
se dopo quella difesa l’avesse dato alla stampa, si sarebbe, 
come avveduto, e che ben conosce quegli Accademici, in 
divolgando quel suo parere, guardato d’ ogni parola, che 
anche a storcerla contra la loro università potesse pren- 
dersi punto a sospetto. 

(59) Crus. Secondo questo discorso gli architetti non 
avrebbono a tener conto di quel che pare;, ma guardar 
solo alla verità dell’essere: e le figure dipinte nella volta 
della nostra Cupola dovrebbono essere di tre braccia, e 
non più: e se ci paressero mosche, o zanzare, avrebbe a 
bastare, che lo ’ntelletto conoscesse egli la verità: c male 
avrebbon fatto nelle loro fabbriche , e Michelagnolo , e 
Pippo a crescere le misure de’ corpi, secondo le propor*- 
zioni dell’altezza: c false regole, intorno a questo, sareb- 
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a questo vostro Tasso . Vorrei pure intenderla me- 
glio : eh" io non so in che cosa consista la divinità 


bon quelle di Vetruvio, e di Lionbattista. Bella legge! 
fare una cosa , che spiaccia al senso , del quale ella è og- 
getto, perchè poi ▼'abbia lo intelletto a riparare egli, 
Rbpl. LIX. Questi Signori Accademici ranno dall’ alfa 
all’ omega della lor risposta, e favorendo la prospettiva , 
nè pure intramezzano una parola in favor deU’Àrlosto. 
Non niego, che l’architetto debba tener conto dell’appa- 
renza, lasciando talvolta a bello studio la verità dell’esse- 
re. Anzi vien lodata l’architettura, e la pittura, che o- 
gnuna di loro, o per sè sola, o concorrendo in un sogget- 
to comune, come nella Scenografia, osservino insieme le 
ragioni della prospettiva. Ma chiara somiglianza per cer- 
to, o comparazione si porta a questo proposito delle figu- 
re dipinte nella volta della lorCupola; come se si ragionas- 
se con un cittadino di Firenze, il quale avrebbe eziandio 
difficoltà ad intendere di qual chiesa ; o come se gli occhi 
de’ forestieri potessero indrizzarsi tutti all’obbietto delle 
figure comparate. Assai meglio avrebbe fatto questo Se- 
gretario a portar per comparazione, come disse il Muzio 
di quel medico: 

La carrucola , ch'egli ’n casa aveva . 

Nè si niega ben fatto ^ per ìscontrar gli esempi) che la co- 
lonna di Trajano, che si vede in Roma, vada crescendo , 
conservando nondimeno all’ occhio l’ineguale egualità del 
suo corpo, e delle figure intagliate nel corpo; nè pure , 
che crescessero le misure de’ corpi delle colonne, che 
stavano nelle antiche fabbriche, su le cantonate de’ por- 
tici , sicché nel vero avanzassero l’ altre che si collocava- 
no nel filo di mezzo : ma ben si niega, che occhio non in- 
tendente di prospettiva si curasse o si avvedesse della 
ragione di quella, che si avanzava sagliendo , o della dif- 
ferenza di queste angulari , colle laterali, che variando 
in misura si rendevano eguali in vista; o pure, che lo’n- 
telletto volgare compiendesse qualmente l’ aere circo- 
stante mangiando (come dicono) della grossezza di quelle, 
che nell’angolo collocate venivano, defraudasse la vista. 
Non conosce, nè cura questo occhio plebeo, che pià tosto 
ammira l’ampiezza, e la ricchezza della fabbrica. Vane 
dunque non riputiamo (che vane, non false vollonodir gli 
Accademici; poiché non di mezzi impotenti a portare a fi- 
ne, ma di 6ni, e difforme intesero) le regole date intor- 
no a ciò da Vitruvio, da Leonbattista, da Serbo, e dal Ca- 
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deir ^f^ostOj che voi avete pur confessato ch'egli 
abbia. Concedasi eh' egli j nella costituzion della fa-’. 


taneo, e dagli altri. Come parlando altresì del diametro 
del corpo lunare, e dell’ altre stelle, non si disse della ra- 
gione delTarte d’iddio, che Plauto chiama architetto, 
ma dello ’nganno dell’occhio non intendente. Riforma- 
tori al fine di legge non imposta, vogliono costoro inferi- 
re, che per osservare i precetti dell’epopea non si debba 
offender l’orecchie. E che? l’unità della favola peravven- 
tura apparlieneall’oreccliia? il costume, la sentenza? e in 
somma dalla scelta delle voci , e dal numero infuori, e in 
questo ( come s’è detto altrovjj) si fa talora primo giudice 
lo ’ntellelto, poca, o nulla parte dell’orazione riinanentk> 
sotto il giudicio del senso. 

IwFAB. Questi Accademici, dall’A alla Zeta di lor rispo- 
sta , non dicon sillaba , non che parola , che altro sia, che 
sovrana lode dell’ Orlando dell’ Ariosto, il qual mostra le 
cose, quali elle deono apparire, ch’è l’ufizio d’esso poe- 
ta, e non quali elle sono veracemente, il che tocca a fare 
allo storico . Quanto pertiene alla nostra Cupola , non 
posso fare in ciò anch’ io di non venirmene dalla vostra ; 
che troppo scuro edificio, e veramente poco più noto 
della carrucola di casa sua, si scelse dal Segretario , per 
tome comparazione. Forse che mancavano altrove mille 
fabbriche più illustri , che v’ erano davanti agli occhi , e 
conoscevansi dal lettore, senza avergli ad impor fatica di 
legger le librettine de’ postiglioni , fuor de’ quali la Cu- 
pola di Firenze, se non se forse nelle solitudini di Tebai- 
da , o ne’ diserti del mondo nuovo, da alcun orco,o uomo 
salvatico, non s’udì giammai nominare. Anzi, come dite 
voi troppo bene, appena che s’ intenda in Firenze stessa 
da’ terrazzani, che cosa la Cupola sia , avendoci quasi co- 
tante cupole, quanti cammini, e quasi tutte d’ egual 
grandezza, di pari magnificenza , di pari perfezione. Ma 
sentite quel, che per esso Segretario vi risponde t’Abbru- 
cia nostro: Signor Pellegrino, voi ci fate torto alla fe ad 
avvilirci la nostra Cupola, e maggiore il fate a voi stesso, 
mostrandovi nuovo del nome suo, e dispregiando quell’e- 
dificio, del quale tutti s’accordano gli architetti, che mai 
il sole (quanto da memorie si può ritrarre) nè ’l più alto, 
nè’l più hello, nè ’l più magnifico non vedesse sopr’ alla 
terra. Ma s’io l’avessi pure una volta inghirlandata, pre- 
sente voi, de’ suoi razzi, e attaccativi e accesivi, dov’ io 
soleva, de’ miei panelli, non «vi sareÉbe appo la colonna 
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vola ceda al Tasso; non so se li cederà coti nelTaU 

di Trajano, che per esemplo si reca avanti da voi, parata 
licdda comparazione. Ma vedete nuovo pesce, eh’ è que- 
sto Abbrucia: ch’egli vuole uscir de’ panelli, ed entrar 
ne’ punti della rettorica ; e dice cosi: La legge del pren- 
der le comparazioni da cose note fu ordinata per la chia- 
rezza; ma in questa assomiglianza degli Accademici, co- 
t-into è chiaro il concetto a chi 1’ ha veduta, quanto a chi 
la Cupola di Firenze non udì pur mai mentovare: solochè 
non sia nascoso a chi ode, ciò essere un’altissima fab- 
brica in volta. E questo per le parole del luogo stesso è 
pienamente manifestato dagli Accademici, là dove dico- 
no ; E le figure dipinte nella volta della nostra Cupola 
dovrebbono esser di tre braccia , e non più .■ e se ci pares- 
sero mosche , o zanzare , avrebbe a bastare, che lo ’ntel- 
letto conoscesse egli la verità . Non è palese per le parole, 
di tre braccia . e se ci paressero mosche, o zanzare, la 
detta Cupola essere un edificio altissimo a maiaviglia ? E 
di quale altra notizia è mestiere a questo concetto? Cosi 
con altra distinzione, che altrove si mostrerà, fu ottima- 
mente posta quella di Daute nel dodicesimo del Purga- 
torio : 

Come a man destra per salire al monte , 

Ove siede la chiesa , che soggioga 
La ben guidala sopra liubaconle . 

E nel diciannovesimo dello ’nferno; 

I’'vidi , per le coste e per lo fondo , 

Piena la pietra livida di fori 
D*un largo tutti , e ciascuno era tondoi 
Non mi parean men ampi , nè maggiori , 

Che tjuei che son nel mio bel Sari Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori . 

E nel trentaquattresimo : 

Non era camminata di palagio 

Là 've eravam , ma naturai burella, 

Cli avea mal suolo , e. di lume disagio^ 

Ma che è ciò, che in occhi, in udire, in sensi vi venite 
poi allungando, e adirandovi tutto in un tempo? Chi al- 
tri, che voi, in questo ragionamento di sensi, d’udire, e 
d’occhi è entrato? A che altro si risponde dal Segretario, 
che a quelle vostre parole stesse: ma la Gerusalem libe- 
rata può dilettar lonte/letto, e l’occhio insieme degl’ in- 
temlenti? dove si truova parola nella difesa, di poca 
parte, o assai, che abbia, o non abbia udito nell’ora- 
zione ? 
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tre parti di poesìa (60). ATT. Non niego io, Sisno- ^ 
re, che sopra la favola non hen formata dall’ Ario- 
sto, non avesse potuto fabbricarvi ottimo costume, 
ottima sentenza, ed ottima locuzione, cóme in vero 
felicemente ha fabbricato la sentenza. Ma l’Eccel- 
lenza V ìstra resti servita di por fine a questo ra- 
gionamento, eh’ io non vorrei procacciarmi nome 
di troppo severo ; e quel che importa più , esser ri- 
putato sospetto giudice in questo particolare; già 
eh’ ella chiama il Tasso mio, come che quanto io 
ragiono, fusse per affezione, e non per la verità . 
CAR. So, che l’affetto non farà voi traviar dal do- 
vere, se ben aveste ad esser giudice di voi stesso : 
nè la verità dee dispiacere ad uomini ragionevoli, 
e professori di lettere ; però piacciavi dirmi parti- 
colarmente in che cosa il Tasso sia in bontà poeti- 
ca superiore all’ Ariosto, ed in che cosa per avven- 
tura f Ariosto in ciò avanzi il Tasso . ATT. Più 
tempo di quel che abbiamo, richiederebbe sì fatto 
giudicio, poiché a veder ciò converrebbe, che sottil- 
mente si esaminassero tutte le parti, così principa- 
li, come minute di poesia, non solo le formali, e le 
materiali dell’ epopea. Ma poiché così comandate, 
io in sì gran bosco farò picciol fascio, non avendo 
già ad insegnar l’ arte della facoltà poetica, ma 
ragionarne superficialmente a voi, di quella non 
solo pro fessore, ma in buona parte maestro . Perciò 
n’ andrò raccogliendo quel tanto solamente , che 
alla presente materia del nostro ragionamento mi 
parrà che sia necessario . E faremo ciò , avendo 
considerazione alle parti solamente dell’ epopea . 
Abbiamo veduto disopra, che cosa sia poeta; e 
detto , che egli nel suo universale altro non è , che 


(60) Crvs. Tanto nell’ altre parti , quanto nella oostitu- 
7-ion della favola. 

Refi. LX. Gli Accademici dan sentenza a lor modo , 
dove nella causa non si eran fatte ancor l’alleganze. 

IsFZR. Gli Accademici non danno sentenza, ma dicono 
il parer loro. B qui lo Binno in articolo, nel quale nè 
prima , uè poi non sono state fatte alleganze . 
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imitator di cosCj o d'azioni per mezzo del parla- 
re ( 61 ). Ora facendoci da capOj e 'volendo dijjlni- 
rCj che cosa importa epico poeta, ci contenteremo 
pur d' una lar^a dijffinizione, dicendo, ch'egli sia 
imitatore d' azioni d'illustri persone (62). La qua- 
le imitazione , acciocché perfetta divengai, ntorno a 
quattro parti principali conviene , che f ingegno 
del poeta perfettamente s'adopri, e ritrovi ed os- 
servi insieme . La prima è la favola , la seconda è 
il costume, la terza è la sentenza, e la quarta è la 
locuzione : e queste sono, e non più. le parti forma- 
li, o di qualità, che Aristotile dice aver l'epopea ; 
comechè abbia ancor quelle di quantità, o materia- 
li, che si dicano . Or ditemi, avrete voi per buon 

(61) Ceus. e di sopra abbiamo risposto, cbe non del 
parlare sempliceinente, ma del verso. 

Repl. LXI. e di sopra abbiain replicato, che nel par- 
lare vi si può sotto ’ntendere l’armonia, ed il verso. 

Infak. Avvegnaché Aristotile stesso 1’ usasse talora an- 
ch’egli in cotesto significato, tuttavia si dichiarò poi in 
più luoghi; il che da voi ncin s’ adopera : e troppo , non o- 
perandosi, può lasciar sospeso il lettore, c .io dubbio 
troppo importante . 

(62) Crus. Non basta, che l’azione sia d’ illustri perso- 
ne, ma'bisogna che sia illustre ella: perchè si potreb- 
bono indur de’Re, che giiicassero a’ noccioli: è non vale 
il rispondere, che ciò sarebbe coritra ’l decoro, perchè il 
decoro non è necessario all' essere, ma al bene essere del 
poema . 

Repl. LXII. lo credo, che questi Accademici vogliano 
scherzare , e qui la diiTinizion del poeta epico vien pur 
presa largamente: ma s’ io voglio intendere per la imita- 
zione delle persone illustri , 1’ imitazion de’ migliori , che 
mi risponderanno? Aristotile non disse la tragedia essere 
imitazion de’ migliori? e questi migliori potevano pure 
giuncare a’ noccioli , come e’ dicono. 

Ikfar. Volete giudicar due poemi eroici: e, per farlo 
con fondamento, venite a por la diibnizioue . La quale , 
come d’altro concetto si può presumere, che di quello, 
del qual da voi si ragiona? E quando si ricevesse per l'e- 
pico in larga signincanza , siccome ora vorreste che si 
prendesse, sarebbe il vost||^ piggiore ; perocché falsa sa- 
rebbe, senza contrasto , la predetta dilhnizione, la qual 


Digitized by Coogle 



IL PBLlCGBinO 


104 

pittore colui, che non abbia buon disegno, che non 
sappia dar ben l' ombre, e non sia giudizioso nel 
donare i colori all' opera, ch'egli intende di fare i* 
CAR. In niun conto; anzi perchè altri meriti nome 
di buon pittore, credo abbia bisogno di molte altre 
eccellenze. ; siccome dimostrarsi perfetto artefice 
ne' scorci, e ne' muscoli ; saper ben diversificare gli 
atti, e le posizioni delle figure; e secondo il grado ^ 
sesso, eri età delle persone prese ad imitare, ve- 
stirle, e dar loro i lineamenti, e colorirle, sicché 
appajano or piene di maestà, or vili, or feroci, o- 
ra robuste, ora delicate, ed or molli; ed in somma 
conviene al pittore osservare tante altre parti do- 
vute ad arte sì nobile, che non è maraviglia, che 
siccome nella poesia addiviene, così nella pittura 
veggiamo rari esser quelli, che conseguiscano vero 
grido d'onore. ATT. Ottimo è il giudicio di f'ostra 
Eccellenza . Or non dirà ella, che un poeta, il qua- 
le abbia errato nella costituzion della favola , che 
sarà appunto come un pittore avere errato nel di- 
segno; e che un poeta, il quale non abbia buon co- 
stume, e che non vaglia molto nella sentenza, e che 
non si scfVa nel suo poema di locuzione artificiosa 
f il che sarà come un pittore non aver ben dato 
r ombre, non aver ben colorito, non usato artificio 
intorno agli scorci, ai muscoli, agli atti, alle posi- 
zioni, ed alle vesti delle figurej, che questo tal poe- 
ta debba cedere, e donarsi per vinto ad altro poe- 
ta, che miglior di lui abbia queste parti osserva- 
te? CAR. Non si può negare. ATT. Or della fa- 

pur ora avete prodotta: come per la risposta fattavi dal 
Patrizio v’è stato mostrato a siiflicienza . Che Aristotile 
dicesse, l’epopeja essere itnitazion di migliori , chi ’l vi 
iiiega? Ma ciò, non pose egli mai come i|ualità propria, e 
didinitiva di quella spez.ie, nè in breve, come termine 
di difli nizionc , ma come cosa comune a lei, ed alla trage- 
dia . .Sicché non più couchiude il vostro argomento del 
potersi in poema eroico imitar fatti bassi, o leggieri , che 
si farebbe da chi dicesse: I’ uomo è animai di due gambe ; 
adaii(|uc l’aver due gambe, ^||iir che l’animal sia uomo , 
è assai . 
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volctj eh' è l' anima della poesia, di sopra a bastan- 
za si è ragionato e conchiuso , che l' j riosto Tolon- 
tariainentc, non già per difetto d' ingt gno, 1' abbia, 
contea le regole di Aristotile , tessuta di diverse fi- 
la, ed il mondo c. voi ciò confermate (f i'). CÌAR. £ 
chi volesse negarlo? ATT. Non potrebbe, poiché 
l' Ariosto istesso il conferma in più luoghi del suo 
poema . Dice in un luogo : 

IVla perchè varie lila a varie lele 
Uopo ini soD, che tutte ordire intendo 
Ed in un altro: 

Di molte (ila esser bisogno parrai 
A condor la gran tela ch'io lavoro (64). 

(63) Cbus. Conclusione è quella , come dicono i loie! , 
«he scoppia dalle premesse . E però questa dell’Attendo- 
lo non e stata conclusione, ma semplice piesupposto, 
poiché non s’ è provato niente . 

Refi.. LXIII. In quanto alla costituzìon della favola del 
Furioso, pareva air Attcndolo , che non fosse necessario 
di provar cosa per sè chiarissima, e che 1’ autore istesso 
avea confessato in cento lasghi del suo poema; ma se la 
pruova per ragion de’ partigiani fu scarsa nel dwilogo, so- 
pravaiiza ora in questa Replica. 

Ihfab. Per sè chiarissimo era, ed è il contrario : cioè, 
che ottimamente sta la favola del Furioso: nè conti’ a 
ciò nella vostra Replica si pruova nulla . E quel eh’ addie- 
tro n’avete detto, vis’ è, credo , in questa scrittura ri- 
battuto (ino ad ora in sì, fatta guisa, che forse più olti-e 
non è da chiedere in questo aliare. 

(6'l) Cbus. Le più, fila non impediscono l’uniti della fa- 
vola: ma sì bene le più tele. Onde se l’Ariosto, in ragio- 
nando del suo poema, ha errato nelle parole, l’ha fatto in 
quelle , a varie, tele. Ma può salvarsi, che per tele abbia 
intesi certi episodi, che tutti insieme |>oi si congiungono, c 
formano quella gran tela, ch’egli piu correttamente dis- 
se nell’ altro luogo. E chi non sa , che Aristotile, parlan- 
do dell’eroico, disse che in esso, per lo essere narrazio- 
ne, era lecito fare Insieme molte parti conducentisi a fi- 
ne, per le quali s’accresce la massa del poema? Ed altro- 
ve', lavellando della tragedia, dice, che se la favola del- 
r eroico sarà una; o brevemente dimostrata, apparirà to- 
picoda ; ovvero, accompagoante la lunghezza del verso , 
riuscirà anuacquata. Ma se sarà più T una, cioè coin{>o- 
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E per avventura in alcun altro luogo egli stesso fa 
testimonianza, e confessa apertamente questo suo 


sta (li più cT una azione, le manchei'ù rauitù, secondo 
eli’ ella manca all’ Iliade, ed anche all’Ulissea; nelle quali 
alTerin 1 , die ha di multe di queste parti; benché ( cosi 
S();>giu”ne) quei due poemi sieno ottimamente composti, 
ed uhhiaiio la detta unità, secondo che consente la lor na- 
tura. Ma che importerebbe, quanto all’ essere di quel 
p ieni 1 , che I’ Vrioslo avesse dett i una cosa , e fattane un’ 
altra? Anche Omero disse di cantar lo sdegno d’Achille , 
e cantò ([uella parte della guerra trqjana, che comincia 
dal detto sdegno: come si cava da Aristotile stesso, il 
quale alferma, che eziandio in questo si mostra divino 
Omero , per lo non aver messo mano a descriver la guer- 
ra tutta, benché avesse principio, e line; ma di cotal 
guerra presa solo una parte: del quale sdegno si ragiona 
tanto poco da quel poeta, che man(x> d’un libro lo capi- 
rebbe. E diciamo, che comincia, perché non termina 
con esso sdegno, m i passa avanti parecchi libri: tuttoché 
anche il secondo sdegno, cioè quello contro ad Ettore, 
gli si Incesse buono in questa ragione: che bisogna andar- 
ci di bello. Ili brieve la tela, **6 non le (ila, è quella ette 
dee essere una nell’epopeja: c tale è quella del Furioso ; 
ma tela larga, e magnifica, e ripiena di molte fila, le qua- 
li si partono tutte da una sola testa, e finiscono in una so- 
la coda della predetta tela. Laddove quella del Tasso, an- 
zi che tela, si può più tosto chiamare un nastro, o, come 
si chiama a .\apoli, una zagirella. 

Rzpt. LXIV. Che raggiramenti di (ila, e di tele? Si è 
provato appieno, che la favola del Furioso non è una, e 
che r Ariosto non intese mai di farla tale, quale questi 
Accademici dicono, eh’ ella sia. Or non è ciò cosa da sma- 
niare? L’ Ariosto dice quel ch’egli fa, e in fatto proprio 
tocca a lui solo; e gli vien data una mentita da’ suoi parti- 
giani, per fargli un gran favore, con dire ch’egli non ha 
detto (|uello, che ha cento volte detto. Non intese giam- 
mai r Ariosto (in mal’ ora direbbe il Segretario) di com- 
por poema (K una sola azione . Egli è vero, che perchè 
non appaja la favola dell’eroico topicoda per troppo bre- 
vità, sono necessarii gli episodii , i qu^li accrescane! il 
corpo del poema: onde riguardandosi a tutto l’aggregato 
all’ argomento della Iliade , e dell’Odissoa, l’una e l’al- 
tra ha più-capi, ma tutti però han dipendenza, e si rag- 
girano intorno ad un solo. Non cosi avviene delle tante 
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fallo : ed essendo cos'io colui che sopra una istoria 
avrà ordita la sua favola d^ una sola azione ^ come 


fila, e novelle del Forioso, le quali a.nion confo, come si 
è detto nella Replica veiilesinrianoiia, possono essere epi- 
sqdj in quel poema; die se fiisseio, non sole per la loro 
lunghezza la favola riuscirebbe acquidosa, ma per la loro 
moltitudine ( come pur si disse) veridibe ad afFogarvisj 
sotto . Ma che l’Ariosto intendesse di trattar conliisamenle 
tutte le parti del suo poema, e non averne una sola per 
argomento; erallreper episodii, oltre a quanto ne al>-> 
biaro detto, si può chiaramente scoi gere dal titolo del suo 
libro, dalla proposizione, dalla ’nvocazione, e andie dal- 
la narrazione. Dal titolo si vede, cb’egli intende di dir le 
pazzie d'Crlando;dal proporre, di egli vuol cantar r'onne, 
cavalieri, arme, amori, cortesie , e impiese; dallo invoca- 
re, cb’egli vuol lodar Ruggiero, e casad’Este; c da^ar- 
rare, cominciando dalla luga di Angelica, n anitesta , die 
egli non ba per argomento del suo poema la guerra Ira 
Carlo, e Agramante , come dicono gli Accademici; piuidiè 
avendo proposto, ragiona di quella come di cosa accesso- 
ria, e dipendente dalla proposizione ; dicendo d.e le don- 
ne, i cavalieri, l’arme e gli amori, die egli ’iitendc di 
cantare, lu reno ai tin po du i Mori passai ouo in Fran- 
cia. Voglion forse gli Accademici, che l’Aiiosto iosse 
stato tanto ignorante, die non avesse saputo distii gucic 
tra r argomento, e Tepisodio? Egli prendendo veio .sog- 
getto di romanzo, ebbe per ai gomenlo fazione di vaiii 
cavalieri, e di varie donne, dalle quali deriva la narra- 
zione delle sue tante novelle, e favole. E quando ciò non 
fosse, che è cosi veramente, come si poti ebbe alnicn ne- 
gare , ch’egli , per argomento della sua favola , non avesse 
avuto l’occhio a tre cose principali ; alle pazzie latte da 
Orlando per amore, alla guerra tra Agramante e tiarlo, 
e a gli amori di Ruggiero e di Bradamanle? Ora, che O- 
mero avesse , non men che l’ Ariosto , detto una cosa , e 
fattane un’altra: non è vevo. Perciocché se egli disse 
di voler cantar l’ira d’Achille, la cantò realmente, e non 
solo propose di cantar l’ ira, ma l’ ira dannosa di Achille. 
Nell’ira in un certo modo forma il cerchio della Iliade, e 
l’aggiunto dannosa riempie l’ambito, dal cui aggiunto, 
com’egli nella stessa projiosizione dichiara, 

infinite doglie . : '*7', 

d' Greci porse^ e molte anime chiare V.,.; 

Gir fece, innanzi al naturai destino, - > ¥tsJ#iìì. 
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ristatile insegnai e il mondo approva, non sarà 
egli da commendar piu in questa parte, che Lodo- 


Giù nel caliginoso e cieco inferno, 

D' eroi possenti , e le lor membra diede 
Pasto di fiere e di rapaci augelli , 

Per di Giove adempir V alto consiglio. 

, Omero ricordevole di se stesso, in ampie forme spiega 
divinamente nel capo della Iliade quello, che mostrò nel 
piccini I)i)Z7.o della proposizione; dipendente tutto dall’ i- 
ra dannosa di Achille; la quale non ebbe fine in sì poco 
tempo, che mentre ella durò, non seguisse parte delle piò 
illustri azioni della guerra di Troja, che. furono (già ac- 
cadute in tempo dello sdegno di Achille) per argomento 
della favola, come dice Aristotile: e 1’ altre cose, che av- 
venivo innanzi , o poi detto sdegno, e narrate da Ome- 
ro, rono gli episodii della Iliade, i quali aggrandiscono, e 
danno ornamento al corpo della favola, ma non la solTo- 
cano . E perchè non si farà buono ad Omero il secondo 
sde,'no di Achille centra Ettore, s’egli verisimiiraente, e 
necessariamente dipende dal primo/ poiché se non pre- 
cedeva lo sdegno contra di Agamennone, Ettore non a- 
vrehhe ucciso Patroclo sotto Tarmi d' Achille? ultima- 
mente non si niega che la tela del Furioso non sia larga ^ 
e magnifica, ma tessuta a vergato, come si dice a Firen- 
ze; laddove quella della Geruselemine , non è però un na- 
stro, o una zangarella , come si dice a Napoli; ma è tela di 
giusta grandezza , tessuta di un pezzo intiero di filo d’ oro 
purissimo, e se vogliamo servirci della similitudine por- 
tata da Aristotile a questo propòsito, la Gerusalemme non 
è quello animale di diecimila stadii, ma è tale, che non 
essendo picciola , la sua grandezza si può comprendere in 
lina sola vista. 

Infsr. Che ragionamenti di fila, e di tele, dite voi, 
quasi crucciandovene contro la CRUSCA ? Che di- 
menticanza è cotesta vostra (potrevi risponder io, s’io 
non sapessi, che da senno non tavellate) d’essere sta- 
to voi solo , che di queste tele , e di quesle fila avete 
or’ ora messo in campo il ragionamento ? Or non è ciò. 
cosa non solamente da smaniare, come dice la vostra Re- 
plica, ma da rinascere, e trasecolare? E dove è la menti- 
ta, che si da dagli Accademici all’ Ariosto? E forse rac- 
chiusa in quelle parole del Segretario? Ma che importe- 
rebbe, quanto è l essere di quel poema, che l’ Ariosto aves- 
se detta una cosa , e fattane un’altra? Vien forse quest» 
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yico Ariosto? CAR. Sì : ma mi sovviene ^ che sebbe- 
ne il Tasso è stato osservatore de' precetti da os- 
servarsi nella costitiizion della favola j non ha però 
ritrovato di proprio ingegno cosa di maraviglia : e 
perciò egli 'n questa parte par^ che piuttosto abbia 


dottrina di capo d’Istria, o è tra le leggi dc’Longohardi : 
che il mettere un caso in termine ( ma die dico in termi- 
ne?) in dubbio, si debba comprendere tra le mentite? In- 
tese tuttavia l’Ariosto, in mal punto (si direbbe anche dal 
Pellegrino, senza bestemmia, con molta proprietà) di 
compor favola d’ una aziou sola nel suo Orlando: e tal la 
compose sicuramente. Mè da voi , in tutta la vostra H.epli- 
ca , si pruova mai il contrario: e ciò, che in contrario se 
ne disputa (oltr’ a quel che da’nostri se n’è mostrato in 
altre scritture), in questo mio libro stesso, per jiiù rispo- 
ste fattevi addietro, s’ è, per' mio credere, sbattuto dai 
fondamenti: siccome con lo ’ndirizzo della rubrica posta 
in fronte a questa operetta, se vi fosse uscito di mente , 
senza molto averne voi a cercare, o iodi niuno a citar- 
gli , ai propri luoghi ritornar potrete a vedere . Che gli 
episodi moltiplichino i capi alla favola dell’Iliade, c dd- 
rUlissea, sarebbe, s’ io non m’inganno, scienza del tutto 
nuova , Gli episodi riempiono il corpo per entro , e fannol 
quasi gonfiare: e non gli aggiungono altre teste, che 
quelle con ch’egli è nato. E però, parlando di questo fat- 
to^ usò Aristotile quella parola oynci : la quale alla mol- 
tiplicazion de’ capi troppo sconciamente s’adatterebbe, 
come conosce ottimamente chi sente ben la sua forza, 
come son certo, che fate voi: siccome ancora il vocabolo 
stesso episodio, che al nostrale traviamento risponde in 
significanZa, vale anch’egli a manifestare, che non mica 
da episodi, o incidenze, o digressioni, o traviamenti , che 
ci piaccia di nominargli , può venire a essi poemi la mul- 
tiplicità di quei capì , die ne’ due poemi d’Omero affer- 
mate, che si ritruovaiio : anzi son parti innate, e membra 
proprie dell’ argomento . £ che le colali stieno in tutta fi- 
nezza nel Furioso dell’ Ariosto , e tutte dependenti 1’ una 
dall’altra, senza niun danno dell’ unità, ho mostrato ad- 
dietro COSI aperto, che vano sarebbe il ripeterlo : poten- 
dosi massimàmeute , come poco fa vi diceva , per la tavo- 
la, che va in fronte a questa scrittura, tornare a rileg- 
gerlo senza fatica . Che troppo nojoso a chi legge, e di 
troppo perdimento di tempo a chi scrive , sarebbe questo 
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biasimo, che ace/uistatosi loda . Laddove se 
r ,4 riosto si chiamerà da lui vinto nell' ordimento, 
(f tessitura della favola (6J) ; per avventura V avan- 
zerà nella invenzione . ATT. Intorno a ciò , non 
diro che il Tasso sia stato ritrovatorc di cose ma- 
rnvialiose, e che in questa parte possa paragonarsi 
a' greci poeti (G(ì); ma nè anco l'yériosto, con sua 
pace, si potrà dar vanto di aver ritrovato cose rq,- 
re , avendo egli condotta al suo fine la favola , di 
cui già fu ritrovatore il Conte Matteo (67). F, se 
cosa d' accidentale invenzione ha di buono nel suo 


SPiiz’.ilcun dubbio; che ritornandosi nella Replica molto 
spesso a ripetere in tutto il medesimo, senza proyarlo , 
ini rimettessi anch'io ogni volta, pur del medesimo, a ri- 
porvi inn^yizigli sbattimenti. 

(tì"i) Grus. Onesto non sarà egli. 

Rrpl. LXV. Il farebbe per certo da galant’nomo, s’egli 
vivesse . 

ìnfar. Volete metter su il pegno? 

((i6j Grus. Nè anche a molti Toscani . 

Refi. LXVl. \ quali di grazia? Il Tasso , come puro e- 
pico, non ha poeta Tosca no , che l’avanzi nella inven- 
zione. 

Infsr. Queste sono le medesime di sempremai. S’è ri- 
sposto già mille volte. 

(67) Grvs. Basta, eh’ e’ non abbia scritta la medesima 

S arte: perchè neanche Omero cantò azione non depen- 
ente da trapassata azione: anzi seguitò quella della guer- 
ra di Troja, che altri o descritta, o trovata avevano in- 
nanzi a lui: e ’l simigliante fece Vergilio, seguendo quel- 
la d’ Omero. Ma il Tasso ha scritta la medesimi parte ap- 
punto, che di più d’nn autore si truova eziandio nelle 
stampe . 

Refi. LXVII. Omero nella Iliade prese per argomento 
parte della guerra di Troja, e gli diè principio dall’ ira di 
Achille, la quale non dipende necessariamente da altra 
cosa, se non vegliamo, che Aristotile contradica a se 
stesso, avendo l’argomento della Iliade per ottimo, non 
che buono; che s’cgli di necessità avesse cosa innanzi a 
sè , ottimo non sarebbe. L’argomento dell’ Eneide ha ’l 
suo principio dalla partita di Enea da .Sicilia, il quale pa- 
rimente non ha necessità alcuna di aver dipendenza dal- 
la partita da Troja; chè se ciò fusse, non si ritroverebbe 
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poernUj il tutto è tolto da' po^eti greci j e latini (68) . 
il'è il Tasso ha egli usato negligenza in questa par- 
te, poiché è stato motto accorto in serpirsi del tro- 
vato d'altri, ed arricchirne il suo poema . ATT. Per 

argomento di epopea, nè di tragedia senza questo difet- 
to; poiché nelle umane azioni, da che ebbe il mondo 
principio, si vede sempre rung succedere all’altra : ma si 
dice alcuna succedere di necessità, e alcuna no.Cbe’l 
Tasso abbia scritto storia, se n’è ragionalo nella Replica 
cinquaiitcsimaottava : e che la storia di Gerusidemtne sia 
stata scritta da più d’un autore, e che eziandio si trovi 
nelle stampe, non sarebbe ciò avvenuto delle materie, o 
del soggetto preso da Omero, s’ a quel tempo cb’ e’ scris- 
se si fosse ritrovata l’arte della stampa? poiché gli Acca- 
demici stessi confessano, che prima di Omero sia stata da 
altri descritta la guerra di Troja . 

Ikfab. Tornate a legger la mia risposta sotto alla vo- 
stra Replica quarantottesima.' 

(68) Crvs. Un maestro di Scuola risponderebbe, cho 
nihil dictum , quoti non sit dietuin pi iut, . Chi rubò mai 
più di Vergilio, ebe insino a’versi interi tolse a’poeti 
stessi della sua lingua? E se potesse rivcdersegli il conto, 
crederem noi, che Omero si tenesse anch’egli le mani a 
cintola? 1 pensieri son comuni a ciascuno, e il fatto sta 
nell’ esprimerli felicemente: nella qual cosa reggasi un 
poco il maraviglioso ingegno dell’ Ariosto, che quando 
ruba , ruba in maniera, clic mostra che i rubati abbiano 
rubato a lui . 

Refi. LXVIII. Non si n lega, che 1’ Ariosto non abbia 
felicemente tolto da’ Greci , e Latini molte cose, le quali 
in modo ha collocate nel suo poema , cb’a ragione si pos- 
sono chiamar sne; è né dal Dialogo viene egli ’n ciò biasi- 
mato altramente, tuttoché Lodovico Castelvctro accusa 
di furto, non che lui, ma Vergilio, Terenzio, Fiancesco 
Petrarca, ed altri poeti, parte come rubatori di favole in- 
tiere, e parte degli altrui concetti , volendo in ogni con- 
to, che tai furti rechino biasimo a colui , che gli commet- 
te; discordando da Giulio Cammillo, il qual dice tai furti 
recar lode a qualunque si sia, die trasportando gli altrui 
concetti d’altra lingua nella sua, gli faccia star cosi bene 
in questa, come in quella. 

Ikfae. Questa contesa non rilieva qui alla nostra cau- 
sa: nè ci vuol la mia Accademia intraniettere ora il giu- 
dicio suo. 
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quel che a me pare, egli fa ciò nella sentenza, ed 
alcuna volta nella locuzione , trasportando V una 
e l" altra di peso dall' una lingua nell'altra. Ma 
noi ragioniamo ora della favola . CA.R. Diavisi que- 
sta per vinta (69) ■ vegnamo all' altre parti dell' e- 
popea . ATT. Dee così l' epico, come il tragico poe- 
ta avere il costume ; e costumato diremo esser quei 
poema narrativo, dramimatico, o misto che sia, quan- 
do nelle parole, ed azioni delle persone, che ragio- 
nano, si conoscerà la elezione, od inclinazione del- 
l' animo loro, in fuggire , o seguir qualche cosa: pe- 
rò diciamo con Aristotile, che al poeta, perchè ciò 
osservi perfettamente , bisogna aver l' occhio a quat- 
tro maniere di costumi (70). E la prima è, che sia 

(69) Cbus. Il Pellegrino, per quel che si vede qui e 

altrove, non vuole che i personaggi, introclotti da lui in 
questo dialogo, s’ azzuffino insieme per difesa dell’ A- 
riosto. • 

Kepi. LXIX. Non vuole, nè ha luogo, dove si cede alla 
verità conosciuta. Ed io difenderei l’Ariosto cosi volen- 
tieri, come gli Accademici , dove altri l’accusasse a torto. 

I^fab. In questa verità conosciuta sta tutto il punto. 

(70) Gbusj Qualità, e non maniere. 

Rbpl. LXX. Quel rjrTapa. di Aristotile, da osservarsi 
intorno a’ costumi, che Alessandro Piccolomini esplicò 
condizioni c cose, non è gran fatto ch’io dicessi manie- 
re; poiché quel che segue nel medesimo resto ìv txofp» 
yfvttì ^ parlando l’autore della prima cosa, o condizione , 
e Castelvetro traduce, in ciascuna maniera, Pietro Vitto- 
rio nelle sue chiose chiama altres'i condizioni: Ueclarat 
eniiii hòc in sin^ulis generibus servaci ; genera natte ap- 
pellans sexus, conditionesque ho/ninu/n. 

IsFAB. riipi Sf TÙ riTTotpx i <;iv iv Sù in- . 

torno a’costurni quattro cose sono, a che bisogna aver l’oc- 
chio, dice Aristotile; e nominata la loro prima condizio- 
ne, cioè, che buoni sieno 1 costumi; e dichiarato, come 
sien buoni , e come sien rei ; soggiugne subitamente, "gt 
Si (veita.<;(p yi'vii ed è ciò in ciaschedun genere di perso- 
ne, cioè Tesser buono, o reo il costume: e ne pone esem- 
plo e della donna, e del servo. Ora che ha a far qui la pa- 
rola genere detta da Aristotile delle varie guise delle per- 
sone, in pruova delle maniere , col qual vocabolo avete 
chiamate le condizioni, che deono avere l costumi? 
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"buono: la seconda^ che sia convenevole: la terza, 
che sia simile : e la ifuarta eguale : le quali, benché 
alcuni vogliano, che non sieno piti che tre, verremo 
dichiarando, ed esemplificando di mano in mano. 
Vuole Aristotile, che 7 tragico, e per conseguenza 
l'epico poeta faccia elezione nel suo poema di perso- 
ne di buoni costumi, ma di mezzana bontà: non otti- 
me del tutto, nè del tutto ree. Ma per mio avviso, di 
questa bontà di mezzo ha da servirsi solamente la 
tragedia, della quale è proprio lo spavento, c la 
compassione: ajetti, secondo Aristotile , che si pro- 
cacciano per mezzo tale . Ma all' epopea non si 
niega di ammettere persone di bontà nel supremo 
grado: e s'intende, che l'ima, e l'altra dee ciò fa- 
re nelle persone primiere nell'azione, in cui cada 
la mutazione dello stato, di felice ad infelice, o per 
l'opposito riconoscimento , e cose simili; e in questa 
prima maniera del costume, sebben l' Ariosto inti- 
tolò il suo poema Orlando Furioso (71), e' intese 


(71) Cbus. Il titolo non può fare esser quel che non è: 
bisogna veder quel eh’ ei fece e bench’egli stesse me- 
glio, che’l titolo s’accordasse col soggetto; tuttavia 1’ A- 
riosto errò in questo con Omero, il quale in quel poe- 
ma, ch’egli intitolò /.ose d’ Ilio , disse di cantar lo sdegno 
d’ Achille. 

Repl. LXXI. Omero non errò nel titolo della Iliade, 
nominandola dal luogo, dov’ehbe principio e fine lo sde- 
gno di Achille: percoicchè il luogo ha convenienia con la 
cosa avvenuta nel luogo . Ma nulla convenienza, nò ana- 
logia ha il furor d’ Orlando , con Tarmi di Agramante, o 
l’amor di Ruggiero. Però TAriosto avrebbe senza dubbio 
errato, s’avesse inteso di comporre poema eroico: nell’or- 
dimento della cui tela , non avrebbe (dice ilMinturno) 
mostrato col titolo dell’opera, che scrive d’ Orhmdo, e 
poi scritto d’vin altro , come di un principale. Conchiu- 
diamo nondimeno , che scrivendo romanzo , bastò che 
T intitolasse dal nome di un cavaliero di valor soprano , 
ch’egli insieme con altri imprese a cantare. 

Ibfab. L’Iliade è epopeja; soggetto d’epopeja convien 
che sia azione : Tira non ò azione, ma passione, e affetto : 
come adunque T ira d’Achille sari il soggetto dell’ Iliade, 
siccome dite ? Oltr’al dimostramento della ragione è ma- 
Controv. T. 1. 8 
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primieramente t non avendo riguardo al titolo j dì 


nifcslo, per la pruova del senso stesso, che la detta ira 
non è la n^ateria di quel poema; poiché si vede l’opera in 
essere , nella quale opera il ragionamento di essa ira non 
occupa appena menoma parte; e del soggetto bisogna 
che si ragioni, si può dir, sempre. Alla ragione e al sen- 
so s’aggiugne l’ autorità d’ Aristotile , che nel suo libro 
della Poetica specificò espressamente tutte le volte il su- 
bietto di essa Iliade essere una parte di quella guerra. E 
altrettanto affermò Orario nella sua lettera a Massimo 
Lollio; ed il medesimo hanno detto, e posto per fermo gli 
altri scrittori. Eccovi, che 1’ Ariosto, in questo, cioè nel 
proporre una cosa, e tratt.ir d’un’ altra, come ’l Segreta- 
rio considerò, ebbe per compagno lo stesso Omero. Ma 
tanto fu piò leggieri il fallo dell’ Ariosto, quanto men 
grave colpa è mentir nel titolo , che nella proposta del- 
Targomento. Nel rimanente non ha forse diversità nel 
genere del peccato, avvegnaché nella più, o manco gra- 
vezza , eziandio nel riniaso, ven’ abbia assai . Perocché è 
vero, che’l soggetto di essa Iliade non è lo sdegno e l’ira 
d’Achille, né quel del Furioso il furor d’ Orlando assolu- 
tamente, ma di quella il danno peravventura, che venne 
ai Greci dal dotto sdegno; e di questo forse l’ offese, che 
i Franceschi soffersero per quel furore: e che la fine di 
queir ira diede finimento ai danni de’ Greci, siccome la 
liberazion di questo furore impose termine .alle ardite 
de’Franceschi, e donò loro la vittoria. Ma nel Furioso 
dell’ Ariosto ha senza comparazione maggior parte il fu- 
ror d’ Orlando, che nell’Iliade d’ Omero lo sdegno e l’ ira 
d’Achille, del quale insino presso alla fin dell’opera 
mai altro non si racconta , che lo starsene scioperato con- 
te’ alla natura di quel guerriero. Dite, che Omero non 
promise di cantar 1’ ira, ma l’ira danno.sa ai Greci. Ma 
datele pure aggiunti c|uanti v’aggrada, che mai farete, 
che gli aggiunti diventino essi il subbictto , ed il subbiet- 
to si trasformi nel predicato . E ricorrete alle figure 
quanto vi piace, c alle cagioni poste, come dicono, per 
gli effetti; che il piò, che siate per ottenere, sarà che, 
senza abbandonar mai ’l poeta il ragionameuto di quello 
sdegno, potesse cantare insieme, ma come secondarie, e 
come accidenti , le sventure del greco esercito, che pro- 
cedevano da quel principio , c accompagnavano il detto 
sdegno. Senza che, se ’l Segretario non ci si fosse già ac- 
cordato, mi basterebbe l’animo di mostrarvi , che come 
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cantar Buggieroj come ceppo di casa d‘Este (72); 
nondimeno la proposizione del suo libro appare 
diversa da questo suo primo intento , poiché propo- 
nendo egli dice : 

Le donne, i cavalier, Tarnie, e gli amori, 

Le cortesie jl’ audaci imprese io canto. 

possono i padri , nel fatto del nome proprio, chiamare i 
figlinoli a lor piacimento, così nel fatto de’ nomi particu- 
lari non soggiacciono le poesie a rigor di legge, qual 
presuppone il vostro Dialogo . Ed il fondamento delle ra- 
gioni fortificherei con esempli , non pur de’ comici più 
lodati, ma dell’ antiche tragedie ancora composte da’ piu 
perfetti. Tacerò anche, per non parer vago di quistiona- 
re, che io non penso, che in quel nome i. />{ sia la for- 
za, che voi credete, d’esprimere il luogo di quella guer-, 
ra. Ma volete eh’ lo vi dica io la cagione, perchè Omero, 
per mia credenza, propose di cantar l’ira, e vennegli 
cantato altro? Per certo egli conviene, ch’io il faccia a 
tutti i partiti . Sovvienvi di quel Protagora, che lo ripre- 
se dell’aver comandato alla musa, in vece di supplicarla? 
Quinci nacque tutto il suo male; poiché la musa, sdegna- 
ta seco della sua troppa dimestichezza, volle cantar di 
ciò che le parve , anzi discordare studiosamente da quel 
che ’l poeta le aveva imposto. Che se si fosse ravveduto- 
di questo fallo, come Stesicoro si ravvide dell’error suo 
( del qual disse quel valent’uomo, che ne seppe assai più 
d’Omero), sarebbe , per quel eh’ io creda, riuscito lo stes- 
so con la proposta il contenuto del suo poema: o, non vo- 
lendo dichinarsi, doveva fare i fatti suoi egli stesso, e 
non imporne la cura altrui: cioè cantare esso medesimo , 
come Virgilio, e Lucano, e l’ Ariosto, e ’l Tasso, e quasi 
tutti i poeti, e non addossarne il carico, e rimettersene 
alla discrezion della musa. 

(72) Cnus. Questo è uno indovinare, e bisognerebbe 
eh’ e’ lo confessasse egli . 

Rbpl. LXXII. Vedete se lo confessa. Dice nelle Satire, 
lamentandosi del Duca di Ferrara ; 

Ruggier^ s' alla progenie tua mi fai 
Sì poco grato, mal me ne prevaglio, 

Che gli alti gesti, e ’l tuo valor cantai. 

Ed in un altro luogo , ragionando che egli di nuovo po^ 
trebbe impiegarsi nelle lodi di casa d’Este, e comporne 
nuovi poemi, in questo proposito dice: 

Ma t ’ a volger di nuovo avessi al subbio 
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Laonde dicendo egli di voler cantare in universa- 
le, donne, cavalieri, arine, amori, cortesie, e di- 
verse imprese, ne segue che tutte le persone da lui 
introdotte nel suo poema s^ hanno come primiere 
nell’ azione, non solo Orlando, e Ruggiero, Carlo 
ed Agramante, e gli altri da costoro dipendenti^ 
ma eziandio tutte l' altre introdotte nelle digressio- 
ni, ed episodj (73). E qui potrete vedere aver egli 


I sedici anni , che ’n servire ho spesi , 

Passar la Tana ancor non sare’ in dubbio. 

Olirà che in ninna parte del suo poema invoca rajiito di- 
vino, come ff costume de' poeti, salvo che quando vuol 
narrare gli eroi discendenti di casa d’Este. Ed il Mintur- 
no nel testo, ch’io di sopra portai, dice, che l’ Ariosto in- 
tese nel Furioso di lodare il suo padrone . 

Infab. L’ Ariosto nel suo Orlando cantò, tra l’altre , le 
gloriose opere di Ruggiero, siccome anche Omero quelle 
a Ajaee, e di Diomede; nè per questo si dee conchiudere, 
che il suo fìne, in colai poema, tbsser le lodi di casa d’E- 
ste. Dove poi mette in conto di servitìi il tempo speso in. 
quel libro, intende, s’io non m’ inganno, non per 1’ avere 
in esso celebrate per incidenza le glorie di quella casa, 
ma per l’averlo dedicato al nome d’un di quei principi , 
secondochè quasi espressamente si dichiara per quella 
stanza : 

Piacciavi generosa Erculea prole; 
alla qual poi soggiugnendo l’ altra : 

Toi sentirete fra i più degni eroi , 

Che nominar con laude tn’ apparecchio , 

Ricordar quel Ruggier ec. ; 

è manifesto per quella fra . che mettendo con altri , come 
in un mazzo, il predetto eroe, non l’ebhe per suo sogget- 
to, nè per suo Gne in quell’opera il lodare i suoi discen- 
denti. La 'evocazione delle Muse, che poi aggiugnete per 
altra pruova, è bene argomento, che al poeta caglia mol- 
to di qnclla parte: ma ch’ella sia il fin proprio del suo 
poema, non dimostra, per mia credenza . Ed il Minturno 
Favellò forse del fine occulto, e della ’ntenzioii segreta 
dell’ Ariosto, della quale in niuna parte attiene a noi ’l ri- 
guardamento . 

(73) Crus. Niegasi questa conseguenza . L’ Ariosto, nel- 
la proposta del suo poema, usò quella figura, che suol 
descriveie il lutto con l’annovero delle parti: e volle pi- 
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dato luogo nel suo poema a persone scelleratissime j 
vilij e del tutto indegne^ cantra gl'insegnamenti di 

ro: io canto le cose, che accaddero nella cotale azione. E 
perchè le cose si fanno dalle persone, e l’opere cavalle- 
resche si liipjrirano principalmente intorno ad arnie, e 
amore, perciò cominciò in quella guisa. E se a’ cavalieri 
mise innanzi le donne, è stato^ sempre colai costume di 
far questo onore a quel sesso. E adunque da ridere il vo- 
lere, che <jnel poeta, per avere usala quella figura, si sia 
tirato addosso quell’ obbligo, che l’Attendolo ne vorreb- 
be persuadere, eziandio che avesse fatto male ad usarlo, 
che non si crede 

Rkpi. LXXIII. É cosa da ridere, non quel che dice l’At- 
tendolo, ma l’ostinazione degli Accademici, che tuttavia 
seguono a difendere opinioni lontanissime dal vero. Non 
so come si possa negare, che il tutto di quel che intende 
di cantar l’ Ariosto , non sia contenuto ue’due primi ver- 
si della proposizione: 

Le donne, i cavalier, V arme. , e gli amori , 

Le cortesie , V audaci imprese V canto. 

E questa è proposizione compiuta , ed ha l’annovero del- 
le parti, eh’ e’ dicono. Se l’ Ariosto poi ne* seguenti ver- 
si si rallarga con più parole, sono fiinra della proposi- 
zione, rendendo ragione del tempo, nel quale avvenneiN> 
fazioni di questi cavalieri, e donne, ch’egli intendea di 
cantare: ea anche la cagione del jrassaggio de’ Mori in 
Francia; nè possono questi versi contenere l’annovero 
delle parti: ma dato ehe pntessono, com’è egli lecito, 
che nell’annovero delle parti venga espressa l’azion prin- 
cipale, cioè l’argomento del poema, che secondo gli Ac- 
cademici è la guerra di Agramante in Francia? e che nel- 
la proposizione de’ due primi versi non se ne faccia men- 
zione alcuna? Avrebbe ben proposto Virgilio s’egli aves- 
se detto : Io canto le guerre , ed i cavalieri , che furono al 
tempo, ch’Enea passò in Italia? Propose f Ariosto ( come 
sente il Minturno con altri ) una mussa di persone , e di 
cose, delle quali alquante , die’ egli , esser tali, che cia.- 
scuna per sè un poema richiederebbe. Ritorno a dire, che 
con voler difendere f Ariosto, altri non venga a biasimar- 
lo, come poco giudicioso. Egli non volle osservar le re- 
gole dell’epica poesia, come non necessario alla composi-, 
zion de’ romanzi , e questa inosservanza non è punto 
sconvenevole nel suo poema , nè perciò ha commosso er- 
rore. 
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Aristotile; il che non si può dire , che abbia fatto 


Infar. Se la proposta è compita ne’ due primi versi di 
quella stanza dell’ Ariosto: 

Le donne, i cavalier , V arme , e gli amori, 

Le cortesie , l' audaci imprese i’ canto ; 
quella dell’Eneade sarà tutta in quelle parole, Arnia yirum- 
que cono; e deU’Iliade in Mijvfv S-ttlt fisa; ® Ulissea in 
AìiSpa fiot ('vv(TT( ncZax TTC/XuVpoTov ; e della Gesusalem, 
Canto V armi pietose , e ’l Capitano. 

E ’l proponimento dell’Autore di essa Encade sarà un trat- 
tato dell’ armi, e dell’ nomo Cortese dell’ Iliade un’ opera 
dello sdegno: c dell’ Ulissea un ragionamento dell’ uontio 
di diverso , vario costume: e della Gerusalemme un^ di- 
scorso dell’ armi, a cui convenga titolo à\. pietose , e una 
descrizione del Capitano. E se i due versi, che seguono 
immantinente: 

Che furo al tempo , che passano i Mori 
D' Affrica il mare, e’ n Francia nocquer tanto , 
son la ragione, siccome dite; il 

.... 7 rojae qui primus ab oris 

Italiani fato profugus , Lavinaque venit 
Littora ; 

ed il a’HXsjfot'Sfd» aj^(Xijo{ ; edilpuzXct 7roXXÌTXoty3>( ; ed il 
Che’l gran sepolcro liberò di Cristo, 
non parti fieno d’essa proposta, ma essa ancora la ragio- 
ne . Vedete bella cosa, che sarebbe ciò a concbiudere. Ma 
onde traete voi che, secondo la chiosa degli Accademici, 
ciò, che essi pongono per lo soggetto di quel poema, s'an- 
noveri tra le parti ? Le parti sono le donne , i cavalieri, 
l’arme, e gli amori, le cortesie , l’audaci imprese: non 
tutte, nè qualsivoglia, ma quelle. Che furo al tempo, che 
passaro i Mori D' Affrica il mare, e ’n Frangia nocquer 
tanto. Or quale di queste sei cose, donne, cavalieri , ar- 
me, amori , cortesie, audaci imprese, pare a voi che sia 
il soggetto intero , cioè quella guerra tra quei due popoli? 
Tutte insieme col ristrignimento, che si fa poi pe’due 

S redetti seguenti versi, formano bene, e circoscrivono il 
etto soggetto , in quella maniera che dietro a questo si 
dichiara dall’ Accademia. Della distinzion , che tornate a 
far dell’eroico, e del romanzo,e dell’autorità del Mintur- 
no, v’ho risposto addietro già molte volte. Giudichi adun- 
que chi legge, se la mia Accademia nomar si debba osti- 
nata, e rechi avanti dottrine contrarie alla verità. 


Digitized by Google 



K i’ ihf:abinato 119 

il Tasso (74), il quale avendo principal cura di 
cantare il racquisto di Gerusalemme t intorno a que- 


(74) Crvs. Il poema del Tasso è sì stretto, che a fatica 
TÌ potevan capir le buone. Ma nel Furioso dell’ Ariosto, 
per la sua ampiezza, fu ragìonevol cosa dar luogo all’una 
e iill’altra maniera dell’esempio: cioè al buono, percioc- 
cbè s’ imitasse : e al malvagio, per metterlo altrui in odio, 
e s’apparasse a fuggirlo. Ma non sono anche in Omero i 
Tersiti, i Ciclopi, ed altri simili assai? e quel che pig- 
giore è , non è il fondamento, sopra il quale è fabbricata 
l’Iliade, tutto sceleratissimo? E non vale, per nostro cre- 
dere, la ragione onde Aristotile scasa l’ Edipo dell’essere 
fuor della parte rappresentata allo spettatore : anzi sareb- 
be meno importante il difetto nell’erto della fabbrica, 
che nel fondamento, che regge il tutto. Oltr’a ciò, che 
bel costume s'impara da Achille, da Ajace, e da Ulisse? 

« Iracundus , inex’orabilis, actr, ete>, ■ 
cd è l’eroe principale. E d’ Ajace fu mai il piò bestiale 
uomo? e d’ Ulisse il più ingannatore, o il più bugiardo? E 
che bel costume è poi quello di tutti quegli altri eroi, 
l’essere ( infiiio a Nestore, ch’era decrepito ) concubina- 
ri? E dell’ Ulissea altrettanto, e peggio potrebbe dirsi. E 
nell’Eneade ; che bel costume è quel d’Ènea già maturo , 
e che aveva un fìgliuol già grande, che doveva imparare a 
vivere, e prendere esemplo da lui, nel tempo ch’egli 
aveva per le mani si grandi imprese, e a plantare il fon- 
damento dello’mperio diRoma, il che a lui era stato rive- 
lato, l’ andarsi intabaccando, e perdendo negli amorazzi 
a gaisa d’un giovinetto: e tradire con si scellerata fraude 
quella reai femmina, che ignudo, e tapino, e diserto 1’ a- 
veva raccolto nelle sue braccia, e apertagli l’anima, e’I 
corpo? Udissi mai’l piò solenne tradimento di questo? ed 
è scusa da bambini il rifugio del comandamento di Giove, 
e fuor d’ogni verisimile: perchè da quellojddio, che s’ a- 
veva per Io sapremo, non poteva venire nè comandamen- 
to, ne ispirazione se non santa. Ma 1’ Ariosto, se costume 
malvagio o non buono mai indusse nel suo poema, in 
Carlo, o in Agramante ciò non fece peravventnra. Perchè 
il rompere il giuramento per la libertà de’ suoi sudditi, e 
per la riputazione de’ suoi regni , massimamente contro a 
popoli d’^altra legge, si può forse scusare a grande equi- 
tà . E se fìnse Orlando furioso, non era il principal per- 
sonaggio, chechè in contrario s’argomenti dal titolo: e 
gli fu levato, o piuttosto sospeso il senno e l’arbitrio 
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Strana azione si servì di molte persone, ma tutte e- 
roiche, e degne di tromba, se non quanto gli fa di 


per divino giudicio, e per purga e ammenda de’preteriti 
l'alli suoi: ne’ quali alleile i valenti uomini incorrono alcu- 
na volta, e non aveva, come Enea, iigliuoli a chi dare esem- 
plo. E se Ruggiero si lasciò prendere da Alcina, anch’e- 
gli fu costretto da quegli incanti; non era il primo per- 
sonaggio, ed era giovane d’anni. Ma chi volesse anche ve- 
derla più fil filo, eziandio nel GolTredo, cosi sterile, e co- 
si smunto poema, saranno di queste, o di piggiqr cose, 
s> nza bisogno della tavola. Ma qual può esser piggior di 
quella, che del continuo accompagna l’argomento di quel 
poema, se però poema dir si potesse, cioè lo’mbrattare sto- 
ria pia con sozzure di viz| cimali, e omicidj in persone 
di cristiani, e amici, e si fatti? E a uomini illustri, e cele- 
bri di santità di vita, e onorati di fama di martirio, attri- 
buire affetti, e peccati immondi, infino allo ’nnamorarsi 
di Saracine, e per esse volersi uccidere, e aver mutata re- 
ligione ? 

Rbpl. LXXIV. .Von rilieva nulla allegar l’ inconvenieii- 
za. Ma non è però cosi , come dicono gli .Accademici . Se 
nella Iliade, neU’Ulissea, c nella Eneide sono state intro- 
dotte persone scellerate, e costumi non buoni, fu fatto 
ciò particolarmente da’ lo r poeti, e con sommo artificio 
nel riempimento delle lor favole. iMa gli Accademici for- 
se hìtnno più sottil vedere di Aristotile, che non i.scorse 
ne’pocmi d’ Omero tante persone scellerate, nè tanti mal- 
vagi costumi. In quanto al fondamento, sopra del qual^ 
vien fabbricata tutta la Iliade, mi pare che non si dia u 
segno, che voglion, die ila il rubamento d’Elena, essen- 
do r ira di .Achille : e se questa s’ intende scellerata , assai, 
viene abbonita da .Minerva, e da Giove, che fa ragione a 
Tetide, onorando 'Achille con la calamità seguente de’Gre- 
ci. Ma per quanto mi creda, intendono il rubamento di 
Elena, il quale si niega esser il fondaménto della Iliade: e 
quando ciò fosse, vien nulladimeno onestato da Venere, 
che è nume delle cose belle, e largitrice di quelle a sua 
voglia. Virgilio volendo lodar i Romani, e narrar la fata- 
le origine delia nimistà , ch’ebbero poi co’ Cartaginesi, 
tìnse l'amor di Uidone con Enea, da cui discesero i Ro- 
mani; però se quell' episodio non viene nell’Eneade di 
necessitai, vi viene almeno per verisimilitudine, e per gio- 
vamento del poema . E siccome queste cose scusano Enea 
deH’amor di Didonc, così anche con più ragione lo scii- 
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bisogno ammetterne alcuna o vile , o cattiva per 
integrar la sua favola. Segue la convenevolezza. 


sano deirnbbandonarla , aggiuntoyi il comandamento dì 
GioTe,a cui come supremo Iddio, ed arbitro del Fato, 
convenne di togliere ogn’ impedimento, die vietava la fa- 
tai venuta d’ Enea in Italia. Or l’ Ariosto introduce iiel- 
rOrlando Furioso, non solo persone scellerate, ma vili, 
e qneste in gran numero, e malvagità de’costumi in quel- 
le che non dovea, senza necessità, senza verisimilitudiue, 
e senza giovamento alcuno di quel poema. Però io non bia- 
simo questa introduzione, come ricevuta in romanzo, ma 
dico che non sì può lodare in poema eroico. £ se il Tasso 
ha finto Rinaldo innamorato di Armida, ed uccisore di 
Gernando, ha fatto ciò secondo il verisimile, e per ne- 
cessità dell’ allegoria, ed anco per giovamento della l'avo- 
la. Per ristessa cagione ha finto Tancredi innamorato di 
Saracina, e Rambuldo per amore aver mutata religione, 
ed altre simili cose: delle quali tutte resta appagalo colui, 
che legge la dichiarazione delle allegorie del suo poema, 
ove si rende appieno la ragione, perch’egli nelle azioni 
delle persone principali, faccia alle volte cadere qualche 
imperfezione. Ma il hne di questa risposta degli Accade- 
mici è molto diverso dal suo principio, che dice il poema 
del Tasso essere cosi stretto, che apjieiia vi ponno capire 
le persone di huoiii costumi, non clie le ree . 

Infab. Non s’allegò la ’nconvenienza ( acciocch’io vi ri- 
sponda co’ vostri termini) per iscioglimcnto della qui- 
stioiie, ma per ritornarvi a memoria, che que’peccati me- 
desimi, che apponete all’ Orlando dell’ Ariosto, sarehhon 
veri ne’ poeti piò commendati, e olFr’a ciò in quegli stes- 
si autori , che da voi si prendono a celebrare. Le scelle- 
rate persone, ed i men buoni costumi (posto che meritas- 
sero s'i beri titoli, ebe noi consento ) con maggiore artifi- 
cio , e più parcità nell’Orlando F'urioso sono introdoUi, 
che in alcuna dell’altre favole, die mentovate. Che Ari- 
stotile non iscoigesse in Omero nè costumi, nè personag- 
gi di quella guisa; onde il traete voi assolutamente? Ma 
s’cgli pur lo specìiicasse, non sarebbe da credere in que- 
sto piu a l^latoiie , che s'i eblre la vista acuta stfpr’al di- 
scepolo, che ( come disse quel nuovo pesce) non che 1 ri- 
manente, vide l’ idee, le «juali sono s) alte e cosa tanto 
sottile, che son simighanti al non nulla- L’ira d’Achille 
in fu» qui avete sempre posta per lo soggetto di essa Ilia- 
de: ora volete, che aella medesima sia il fondamento. Il 
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Jtuggiero stesse con Alcina tanto tempo effemina- 
to (75). Ma a me par fallo maggiore ^ che Hic- 


(75) Cbus. Raggierò, come s’è detto, era giovane, alla 
quale età, secondo il mondo, sarebbe più tosto sconvenu- 
to il contrario: senza cbe fu forzato, come dicemmo, e 
partitosene almanco non vi ritornò più, e Tamore era tra 

S ersone della medesima legge: ma il Rinaldo del Gollre- 
o fece peggio, che 1’,'isino e cristiano volontariamente 
tornò a cinnamorarsi di Saracina. 

Repl. LXXV. 11 fallo di Ruggiero ( secondo alcuni, dis- 
s’ io, cbe veramente non venni in questa credenza) va di 
pari con quel di Rinaido, traviando l'uno e l’altro dal- 
l’onesto per opera d’incanti; e se Rinaldo amò donna sara- 
cina, se n’è rendutn la ragione di sopra. Ma io vorrei, cbé 
questi Signori Accademici mi avesser citato il luogo do- 
v’egli torna a innamorarsi di Armida: forse perchè rotto 
il campo di Egitto, andò dietro a lei cbe fuggiva? Aon si 
avveggono eh’ egli ciò fa , per osservar la promessa fatta- 
le d’esser suo cavalioro, quando part'ida lei dall’lsole For- 
tunate? 

Sarò tuo cavalier , quanto concede 
La guerra d’ Asia , e con V onor la fede. 

Ma cbe Rinaldo non la seguisse con pensiero di amor la- 
scivo, or non toglie ogni dubbio quel verso: 

In cui pudica la pietà sfavilla ? 

Ikfab. Rinaldo abbandonò la sua oste nel piò impor- 
tante punto del fatto d’arnie, cioè nel corso della vitto- 
ria : il ^nal peccato , nella disciplina del guerreggiare , è 
gravissimo e degno di morte. Or cbe altro, cbe ricaduta 
d’infermità amorosa potè esser, cbe’l vi traesse? Dite voi 
la pietà. Se pietà prendete in suo proprio senso; l’aver 
commesso cos'i gran fallo , meriterebbe nome tutto con- 
trario, e sarebbe stata impietà. Se per pietà intendete 
compassione; se compassione di colei avesse potuto muo- 
ver quel cavaliere, allora lo avrebbe fatto , quando da lei 
si partì, e cbe quasi in certezza del doversi ella uccider 
con le sue mani la lasciò in preda alle furie, e tramortita 
in sul lito. Soggiugnete, che lo strinse a seguirla l’obbli- 
go della promessa, poiché le aveva data la fede di dovere es- 
ser suo cavaliere. Ed io rispondo, che non aveva promes- 
sa sì sconcia cosa; ma fu la promessa condizionata in quel- 
le parole: 

quanto concede 

La guerra d’Asia , e con V onor la fede. 
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a Ruggiero gli escano di bocca parole non degne di 
eroica persona, siccome quelle dell' ottava che co- 
mincia ; 

Non romor di tamburi, o suon di trombe: 
e quel che segue . Ma di molte altre simili sconve- 

lo sconvenevole voluto dire il malvagia ; se nello inganno 
di Ricciardetto è malvagità di costume, al peccato segui- 
ta immantenente il gastigo, cioè l’essere stato presso che 
per perderne la persona. Le parole poi: :Vb« rjntor di. 
tamburi., ec. recitando fatto amoroso, a persona d’età 
matura, non che a colui ch’era ancora sbarbato, non si 
disconverebbono , massimamente che 1’ ascoltatore non 
era anch’ egli un Seiiocrate . Ma è bella cosa, che in tut- 
to ’l Furioso si va scegliendo un luogo, per trovarlo 
sconvenevoi nelle parole, e negli altri non si tlen cura di 
multi , che lo racchiuggon ne’ fatti , e dicesi : e di molle 
altre .'■convenevolezze, e non si dice quali ; perchè nel 
vero non vi sono . Questo si è inganno, e non quel di Ric- 
ciardetto. Sogliono quei, che vogliono biasimar checché 
sia, lodarlo almeno nelle cose che lodatissime sono, e am- 
mirabili appo di ciascheduno: perchè non ta motto l’Atten- 
dolo di tante raaraviglìose espression di costume, che 
quasi in ogni canto si truovano nell’ Ariosto? Puossi sen- 
tir parlar più magnanimo, più reale, più eroico, e più 
accompagnante il decoro della persona, che quel d’ Agra- 
mante a Brandimarte? 

Così parlava Brandimarte , ed era 
Per soggiugnere ancor molte altre cose: 

Ma fu con voce irata , e faccia altera 
Dal Pagano interrotto , che rispose: 

Temerità per certo , e pazzia vera ' 

E la tua , e d’ ogni altro, che si pose 
A consigliar mai cosa o buona , o ria , 

Ove chiamato a consigliar non sia, 

'E che ’l consiglio , che mi dai , proceda 

Da ben, che m’hai voluto, e vuommi ancora, 

Io non so, a dire il ver , eom’ io tei creda , 
Quando qui con Orlando ti veggi’ ora: 

Crederò ben tu , che ti vedi ’n preda 
Di quel dragon che V anime divora , 

Che brami teco nel dolore eterno 
Tutto ’l mondo poter trarre all’ Inferno. 

Ch’io vinca , o perda, o debba nel mio regno 
Tornare antico, o sempre starne in bando. 
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nevolezze è ripieno il poema dell' Ariosto i che non 
giova portarle tutte; le quali per avventura rendo- 


In. mente sua n’ha Dio fallo disegno , 

Il qual nè io, nè tu, nè vede Orlando. 

Sia quel che vuol non polrà ad alto indegno 
Di Re inchinarmi mai timor nefando. 

S’io fossi certo di morir , vo’ morto 
Prima restar, eh’ al sangue mio far torto. 

Or ti puoi ritornar , che se migliore 

Non se’ dimane in questo campo armato, 

Che tu mi sii parato oggi oratore , 

Mal troverassi Orlando accompagnato . 

Quest' ultime parole usciron fuore 
Del petto acceso d’ A gr amante irato . 

O più convenevole alla cosa, della quale si ragiona? 
Altrimente il Silenzio ndn rispose, 

Che col cupo accennando, che faria. 

Rbfl. LXXVI. Dissi di sopra nel dialogo, che ’l co- 
stume reo è anche sconvenevole; ma in Ricciardetto si 
vede reità di costume nell’inganno fatto a Fiordispina, e 
sconvenevolezza nelle parole dette a Ruggiero, come se- 
gue nel dialogo. Però l’Attendolo non ha errato, nè ha 
preso altrimenti il malvagio per lo sconvenevole; nè gio- 
va dire, che lo ’ngannato resti soddisfatto dello ’nganno; 
poiché ing4nno non dee commettersi da persona eroica. 
Non iscusa Ricciardetto Tesser giovane, nè T aver avuto 
il gastigo del suo fallire nel vedersi vicino alla morte, 
perciocché questa reità e sconvenevolezza non vien dife- 
sa, o coverta da giovamento alcuno della favola, nè da 
comandamento divino, come quella di Enea. Si dice, che 
io vo scegliendo i luoghi del Furioso, per ritrovar lo 
sconvenevole nelle parole, e che poi che gli ho portati 
tutti, dico che ve ne ha degli altri, il che mi si attribui- 
sce ad inganno eh’ io faccia a’ lettori. Nell’Eremita con 
Angelica, nella novella di Giocondo, non mi si può Aega- 
re , che non abbia luoghi assai più sconvenevoli nelle pa- 
role degli apportati, ne io di essi feci menzione altrimen- 
ti. Dunque nello ’nganno mio si scuopre verità, e nelle 
parole, <Mie altri senza più pensare stima per vere, si può 
con più ragione scoprir l’inganno. Ma che T Ariosto in 
molti luoghi del Furioso esprima costumi lodevoli, da 
chi vien negato ? Dico anche i rei e sconvenevoli , esser 
ottimi e convenire al genere del suo poema. 
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no un romanzo vaghissimo; ma sono del tutto inde- 


Infar. Non è vero assolutamente , che’l costume reo, e 
malvagio sia eziandio sconvenevole , secondochè essere 
sconvenevole si dice da Aristotile: perciocché nelle persone 
malvage e ree sarebbe anzi sconvenevole il suo contrario, 
cioè il costume buono . Nelle parole di Ricciardetto non 
ba niente di sconvenevole , si per ciò che’l Segretario 
v’ha già mostrato, si perchè nè ancor le persone eroi- 
che sono obbligate a favellar sempre con istoica severità : 
nè deon privarsi del motteggiare , e dello scherzare alle 
volte; e dico co’ fatti stessi , non solamente con le parole. 
Il che in alcun luogo de’ suoi poemi , come sapete, ei vol- 
le mostrare Omero con 1’ esemplo stesso d’alcuni Iddii . 
Quanto è poi la malvagità , che il costume debba nell’ e- 
popeja esser buono, si vuole intender discretamente, cioè 
delle principali persone dell’argomento, e non d’ogni ge- 
nere di bontà , ma di' quelle che son più proprie di cotal 
guisa di personaggi, come della sicurezza, o coraggio, e 
della prodezza della persona, e si fatte : in compagnia del- 
le quali non è disdetto in poema eroico, nè in tragedia , 
che si ritruovino per lo contrario de’ costumi non com- 
mendabili, solo che non fossero scellerati . o enormi. E 
scellerato non sarà quello, che da semplice incontinenza 
procederà: ed enorme potrà anch’essere la ’ncontinenza, 
non già la semplice, ma quella che si congiunga con al- 
cuna scelleratezza . E ciò è dottrina non pur di Proclo ,' 
ma di Plutarco, e d’ogni altro savio, che di questo mai 
ragionasse : ed è fondato su la ragione , e dall’ autorità , 
ed esemplo vien confermato di tutti i maggior poeti, cosi 
epici , come tragici , appo ninno de’ quali ha sì grand’ e- 
roe, o Iddio, che con eccellenti virtù non abbia mischia- 
to qualche difetto. Ma che è ciò, che da voi s’ afferma 
centra ’l consenso di tutti i savi? cioè, che non seguendo 
presso al peccato il correggimento, e Tammerida, vana 
medicina apporti il gastigo. Ma che dico io contr’al con- 
senso di tutti i savi ? Contr’alla manifesta ragione , e con- 
tr’all'espericnza. E che può darne piggiore esemplo in o- 
gni lettura, e in ogni favola, che s’ascolti, o che ci venga 
rappresentata, che il vedere o la virtù senza ’l premio , 
o il vizio senza la pena? E in che altro, che nell’ esemplo 
consiste il profitto dell’epopeja? E a che altro, che all’ e- 
semplo che debba trarsene dagli ascoltanti, risguardano 
gli ammaestramenti, e le leggi della bontà del costume 
nelle poesie introdotto? 
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parte del costume ^ nolano alcuni il Tasso, che po- 
ne in bocca d‘ un pastore sentenze non pur da uo- 

11 che, quando io era appunto per cominciare, accadde 
cosa, che il rappiccamento di questa tela m’ha latto so- 
spender tino a quest’ora. E la cagion del sospendimento, 
tuttoché con altre scuse si sia coperta, è stata l’aver sen- 
tito, che tosto era per uscir fuori un dialogo di non so 
cui in vostra difesa: al qiade, se egli ’l valesse, pensai di 
dover risiauidere in questo libretto stesso, facendo, co- 
me suol dirsi, quasi un viaggio, e due servigi ad un’ ora. 
Ed è stato di questa pubblicazione si dolce il tratteni- 
mento di giorno in giorno, che a poco a poco, in un cer- 
' to modo, non avvedendomene, è scorso il tempo, che già 
v’ho detto. Alla fine due giorni fa ebbi una lettera di 
Giovanbattista Deti, nostro Arciconsolo, data in Firenze 
il diciottesimo giorno del presente mese di Luglio del- 
r oltanzette, nella quale era questo capitolo: Di P'enegiu 
mi fu siritto a' giorni passati dal nostro amico , che come 
prima avessero i Guerci stampato i ultimo foglio di quel 
dialogo in difesa del Pellegrino , e contr’ alla Crusca , 
V avrebbe mandalo costì a voi , che a quest’ ora il dovete 
aver ricevuto , posciachè è comparito già qui. Non l' ho 
ancor letto, e forse noi leggerei , accordandomi in ciò col 
giudizio ih N . , col qual parlandone l'altr' ieri, mi disse, 
io non l’ho veduto; ma estendo V autor d'esso di quella 
professione , che si comprende per lo titolo, non ci ho fe- 
de; siccome molta ne soglio avere allo ’ncontro in colai 
genere di persone , quando nella predetta loro ottima 
professione attendono ad impiegarsi . Ma l’ esser già qui 
in Firenze la risposta al detto dialogo scritta a penna , 
pervenutaci {che in un certo modo pare un miracolo) qua- 
si prima d’ esso dialogo , farà , eh’ io legga anche lui . 
Della qual risposta vi manderò copia , come prima potrò 
averla . Intanto abbiatene , in genere, questa notizia , che 
e'r è quasi in su quell’ andar ili Carlo Fioretti . Per que- 
sta novella dell’ Arciconsolo , lascerà di pen.sar più oltre 
al detto Dialogo, se a farne certo concetto ne basta il ti- 
tolo solamente. Lasciamo stare ciò, che da altre {versone 
di buono, e saldo giiidicio n’ è stato scritto da due dì in 
qua ad amici miei, ed a me. Della verità del qual fatto, 
se i{ual si voglia menoma voce mi fosse, prima che ora , 
pervenuta mai all’ orecchie, non che per ispazio di tanti 
mesi, non si sarebbe pure nn sol giorno, per aspettarlo, 
arrestato il corso della mia penna. 

Controv, T. 1. 
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fosse convenuto per la dignità del grado j non con- 
veniva j come a'" feriti d' amore ^ quali il piu delle 

ti, che bollano veramente nel petto deU’amante, nella 
presenza della cosa amata, ove 

Incipit cffàn , nyniiaquc in voce resistiti 
fa che i concetti escano, 

. . . . in VOCI inti-rrolte appena intese, 

eia fìgiira del dire turbata, e mal composta , contraria in 
tutto alla pura, e vaga, e simile al torbido sUto della 
mente appare; sia ciò per eccesso di amore, o d’ira, o d’i- 
ra mischiata d’amore. 

Infa». L’Attendolo (cioè il vostro Dialogo) in questo 
luogo, nel riprendere la- sconvenevolezza di quei costu- 
mi, e di quel parlare, mostra d’apportare il parere al- 
trui: ma poi si cava la maschera, e disponsi a farsi cono- 
scere in quelle parole: e la cura , o guardia degli orti 
regali, dove egli ,per fuggir questo biasimo, finge, che 
sia stato il pastore . non par , che a rozza persona tanto 
possa insegnare. Il ragionamento., che fe’ Gismonda , 
non è punto disconvenevole: si perchè quel discorso, 
senza ripeterlo dalla dottrina, e scuola d’ Antisteue era 
divenuto volgare in tutto, edera, ed è continuo, non 
che ne’ libri, e nelle scritture, nelle bocche quasi di tut- 
ti gli uomini; ed il concetto non è anche verso di sè co- 
tanto sottile, e così nascoso, che a qualunque mezzano 
ingegno, eoi semplice lume della ragione, non potesse 
venire in mente: si ancora, perchè colei è figurata dal- 
l’autore e donna di condizione, e d’animo eroico, e nel 
suo genere di qualità singolare. E se disse Aristotile, non 
convenire a femmina Tesser forte, ciò disse per lo fem- 
minil sesso comunemente. Madie non avesse per cosa 
sconcia la singolaritìk in ciascuna spezie, e per quella 
sentenza del non verisimile, ch’è vcrisimile, la qual ci 
reca da .Agatone; e quindi ancor si comprende, che mai 
non accusa Omero, nè alcun altro d’avere introdotte nei 
suoi poemi donne guerriere: come nè eziandio a Virgilio, 
nè a niuno de’ nostri, e le Cammille, e le Marfise, e le 
Clorindc , e le Bradamanti non son mai state rimprove- 
rate. Pensate distrignerci con fortissima autorità, ricor- 
dandoci, che T Ariosto medesimo il profondo senno di 
quella donna non ebbe per convenevole: quasi noi tutte 
T opinioni di quel valent’ uomo ci siamo obbligati a pren- 
der per vere , e altro che i luoghi , e le cose da voi danna- 
te, o non approvate nel suo poema, abbia T Accademia 
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volte vieti bene porre in bocca parole tronche, e im- 
perfette, non ^ravi, e ricercate con arte. Tutta vol- 

nostra tolto a difendere . S’ egli cosi credette, fallA , se- 
condo che avvisiamo, in due modi : cioè, e parendogli il 
vizio , dove non era;c mettendo esso in opera nel libro 
suo ciò, che vizio gli era paruto. E qual ai queste due 
cose avete voi per men verisiinile, e manco dicevole : ov- 
vero che una donzella, senza che la sua onestà, o nella 
fama, o nel vero ne sostenga ombra d’ alcuna offesa, ar- 
mandosi , e combattendo, o vada solinga errando, o stia 
sempre mischiata tra le schiere de' cavalieri , e di quelli 
abbatta i più valorosi :o che ana donna sia d’alto senno, 
e anche, se v’aggrada, d’alta scienza , e di profonda let- 
teratura? E in qual secolo veramente ebbe mai alcuna di 
quelle? E quale età allo ’ncontro non vide alcune di que- 
ste? Or non cantò esso Ariosto, il qual voi assoldate in 
questo punto per vostro avvocato contr’alla CliUSCA •• 
Le donne antiche hanno mirahil cose 
Fatto nel! arine, e nelle sacre muse? 
e di sotto: 

Le donne son venute in eccellenza 
Di tfualunque arte, ov’ hanno posto cura ; 
e appresso: 

Bea mi par di veder , eh' a’ tempi nostri 
Tanta virtù tra belle donne emerga ec. 

E di cotali non ne furono i nomi di sì gran numero re-< 
gistrati nel libro suo ? E non ne vedrebbe egli ancor og- 
gi nello stesso cerchio della patria, tra altri, che ve ne 
sono, solenne esemplo in Tarquinia Molza? ucciocch’ io 
taccia di tutte quelle, che per grande altezza di condizio- 
ne mi potessono, quantunque contr’al dritto, mettere in 
sospetto d’adulatore . E se nel femminii sesso si reputa sì 
sconvenevole il senno, e la notizia delie scienze, per qual 
cagione i Teologi de’ gentili, femminili deità assegnaro- 
no alle speculazioni, e all’ arti; e a quelle finsero, che so- 
prastassuno? Del leggiadro detto dello Scaligero, si po- 
trebbe risponder quello, che già si scrisse in ischerzo dal 
piacevolissimo Lasca, nostro accademico, d’una moder- 
na commedia d’uu valent’uomo: 

A questa volta ha somigliato il Cello, 

Che fece ancK egli una commedia nuova, 

Che l’avea prima fatta il Machiavello . 

Se non in quanto il motto dello Scaligero era stato 
scritto da molti in diverse lingue, e la commedia, che il 
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ta questi falli, e altri simili, che /ussero in quel 
poema, sono degni di scusa, quando non altro, poi- 

Lasca voleva significare, fu composta prima una volta so- 
la. Della parola parlai col Tasso nella mia Ri- 

sposta all’Apologià, nella faccia ottantaduesima. Equi di- 
co a voi, che fu cattivo il consiglio, perchè senza neces- 
sitii mise l’amico in pericolo d’incontinenza: ed il voler 
far pruova, senza bisogno, di quella grazia, che l'aveva 
ajutato a risorgere, temerità fu, e prosunzione. E che 
ragionate voi di prudenza? Come , e per qual nuova de- 
scriziou di colai virtù, il nome della prudenza in quella 
celeste illuminazione potè cadere in Rinaldo? O in qual 
guisa poteva voler l’amieo, ch’e’si mostrasse anche forte, 
se ciò non era in arbitrio del consigliere, nè della pro- 
pria virtù del giovane potea fidarsi, nè della grazia do- 
vea promettersi per colai modo, che non gli essendo me- 
stiere il farlo, a tentarla si disponesse? Maravigliomi del- 
le parole , che soggiugnete: e più forte d' Ulisse , che non 
confidando nella virtù sua , e volendo pure udire il canto 
delle Sirene, si fe'legare. all’ arbore, della sua nave. Or 
perchè apponete voi ad Ulisse questa viltà, e dite che 
non confidando nella virtù sua; se ciò, che da esso in 
quello speziai fatto s’adoperò, tutto fu per diviso, e co- 
mandamento di Circe? C^yicxvrov cr’ tv v>ìi 6oJf ’f®' 

Sig, . E se volle udire il maraviglioso canto di cotai mo- 
stri (senza che le parole di essa Circe ve lo ’n vitavano, 
£ìàp i'jTÒj oÌHOu>)a«v oiot’ ), ciò accompagnava U 
costume, del quale il poeta per tutto l’ aveva finto, di 
esser vago d’ aver notizia , ed esperienza di molte cose . 
Ma come potrà difendersi il povero Segretario di due 
colpe di smemorato, di che vi par d’ averlo convinto, 
seiiz’ avergli lasciata gretola da poterne scappare a veruu 
partito? Ma chi sa, ch’egli pur non isbuchi fuori, e al- 
tri non rimaglia in suo luogo, e in vece di lui ingabbiato? 
Dite, che Ulisse non s’impeciò l’orecchie, come s’ affer- 
ma dal Segretario. E da qual delle sue parole cavate vgfi, 
ch’egli le s’ impeciasse? Forse da quelle. Omero, che. ad 
Ulisse fece impeciar l' orecchie ? Or non si sente la forza 
delle parole? e che lo ad sta quivi in forza di da, secon- 
do che quasi ogni quarta riga si ritruova in ogni scrittu- 
ra ? E che se d’Ulisse, e non de’ compagni s’avesse avuto 
ad intendere lo ’mpeciamento, non impeciare , ma impe- 
ciarsi posto avrebbe nella scrittura? Nel Geloso: Perchè 
vrvvciidosi a torto fare ingiuria al marito-, e in Calan- 
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chè sono colpevoli per troppa bontà . Laonde anche 
in questa seconda maniera del costume potrete ve~ 

drin del porco : di vedergli torre ancora i capponi a co- 
loro, che tolto gli aveano d porco . Nel maestro Simone m 
corso : sentirono alla donna dirgli la maggior villania , 
ec. e così miir altri. Aggiugnete: avendole fatte turar di 
cera , e non di pece a' coinpugni . Ditemi per vostra fede , 
come avreste voluto che avesse detto la Chiosa? incerare? 
Ma se vi s’aprisse del tutto in ciò la proprietà, come il 
più vi s’apre nell’ altre voci, sentireste subitamente, che 
con le parole, incerar V orecchie, avrebb’ espresso senti- 
mento diversissimo dal turarle. E perchè, quando sopra 
alla mula vi traportate di luogo a luogo, affermate di ca- 
valcare? Per certo dovreste anzi dir inalare. Perchè, 
quando i vostri vendemmiatori di piede si cavano non la 
calza, ma la scarpetta, anzi che dire, che si scalzano, 
non dite, che si scarpettano? Perchè, quando vi cavate 
il cappello, peronorare alcuna persona, noi chiamate voi 
scappellare, e non, come tutti dicono, sberrettare? Per- 
chè lo starnazzarsi delle galline non si nomina sgallina- 
re, poiché galline, e non mica starne , son quelle che 
fanno allor quello sbattimento d’ ali e di penne ? Perchè 
la botte, quando ella geme, impiastrando con greto, o 
cenere, non cou istucco, affermiam noi di stuccarla? In 
breve, convien eh’ io ’l dica in ogni maniera. Impeciare 
è vocabolo, che non si risti igne alla pece, ma dicesi an- 
che d’altre materie simili a lei, che turino o buco, o 
fessura, nella guisa che fa la pece. Ma non c’insegnò 
Aristotile questa maniera, la qual’ egli chiama, secondo 
l’uso della favella, la dov’ e’ dice, che alla gambiera di 
ferro aggiunsero i Greci un nome qualche fiata, il qual 
sonava di stagno lavorato novellamente , e che ramicri si 
nominavano coloro , che lavoravano il ferro : e che Gani- 
mede a Giove mesceva il vino, tutto che vino non beves- 
se, e eh’ eziandio per metafora si potrebbon queste guise 
dUender come diritte? L’amorose lettere non solamente 
dalla cagion , che specificate , cioè dallo scriversi appen- 
satamente allo spesso nel caldo amoroso de’ scrittori , e 
da quella, che voi tacete, e che da Demetrio si manifesta 
in quelle parole )ùpov tri fiirirat , ma dalla terza assai 
più, che fu espressa dal Segretario , ottengono quella cul- 
tura; cioè da ciò, che richiede il soggetto, e la convene- 
volezza delle persone, secondo quegli ammaestramenti 
de’ libri della rettorica: tò dì irpfjrov t’ «,v‘ ij 
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dere guanto l' Ariosto di gran lunga sia avanzato 

\ 

ra9»)r(xi)Tf , mcI ii9u>iìf, xal rcT$ òroyuifx^voit •K^yfLo.m 
dva'Xoycv; c ciò, che significa quella parte, ìm\o\j9ù li 
«pubrlowa taà^to ylvit-, xa/ Vf» . E dissi secondo il sog- 
getto, e la coDFCneToleiza delle persone: posciacfaè, nè 
d’Amore, ninna cosa è più bella, nè ha genere di perso- 
ne, che più s' adorni, che i suoi seguaci. Onde ninn altro 
ragionamento richiede maggior bellezza, nè più cultura 
di quegli , che trattino cose amorose, che si iiacciano da 
amanti, o ad amate persone sieno indirltti, o presenti o 
no, ch’elle sieno. Egli è il vero, che i cotali durano, il 
più , gran fatica, presenti le donne loro, ad inviarsi in di- 
steso ragionamento, e spesso alcuni di essi, come avveni- * 
va a Didone: 

Incipit effari , mediaque in voce resistil. 

II che, oltr’agli altri dell’ altre lingue, espresse in tanti 
luoghi maravigliosamente 1’ amoroso poeta uostro. 

Tanto ho da dir , che cominciar non oso . 

Chi può dir , com’egli arde, è in picciol foco: 
siccome molti, pur de’nostrali, avevan fatto prima di 
lui, e fecero anche nel tempo stesso . Ma quando vinco- 
no gli amanti quella prima difficoltà, come talora è veri- 
simile, che facciano in estremi casi, o per stabilito pro- 
ponimento, deono le lor parole, e i lor parlari esser bel- 
li, e pieni d’ornamento, secondo che trattano di cose 
belle, e che sono ornati i ragionatori . E quando non pos- 
sono spuntar lo’ntoppo, e favellano in voci interrotte ap- 
pena intese; si deono ad ogni guisa esser vaghe, e adorne 
quelle cotante, fino a quella vaghezza però, e quella (di- 
ciamla cosi ) adornezza, che non iscnopra tale artificio , 
che contrasti il fine di chi parla. E ciò è quanto pertiene 
alla risposta del Segretario, che solamente vi contraddi.sse 
per lo vocabolo innamorati , che poneste in bocca all’ At- 
tendolo: perocché, intorno ai lamenti , in niuna cosa vi 
fe’ contrasto nell’ opera della cultura; ma bene il vi fa- 
rebbe nel fatto dell’artificio, quando il supremo d’ogni 
artificio, cioè quell’ artificio , dove l’artificio è nascoso, è 
richiesto in sì fatte parti. In breve, i luoghi del commuo- 
ver le passioni, se si riguardino semplicemente, come ri- 
cercano sommo studio , così per Io contrario non son ca- 
paci di gran cultura: ma in bocca agli innamorati, l’or- 
namento si convien loro; e lo scoprimento dell’arte, co- 
me cosa a lor naturale, si eomporta assai di leggieri , uè 
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dal Tasso (79). La terza maniera è il simile, il 
quale secondo alcuni, con l eguale è una cosa me- 
desima, e perciò dicono le maniere del costume non 
esser più che tre (80). Afa se vogliamo che tra il 
simile, e V eguale abbia differenza, diremo, che l os- 
servanza del simile consiste appunto in quello, che 
dice Orazio; 

Aut famam sequerc; 

e poi .... honoraluin si forte reponis Àchillera, 
Iinpiger, iracundus, inexorabilis , acer; 

Jura neget sibi nata, niliil non arroget armis. 
Sit Medea ferox, invictaque; flebilis Ino : 
PerGdus Ixion , Io vaga , tristis Orestes . 

. Dalle quali parole, conforme a quel che insegna A- 
ristotile, chiaramente appare, che ricevendo il poe- 
ta nel suo poema persona nota per fama di storia, 
o di favola, dee fingerla tale, quale dalla fama 
della istoria, o della favola sarà divulgata : perciò 
T Ariosto non seguì nè T istoria, nè Infama d Or- 
lando; poiché Tana, e V altra lo celebra per castis- 
simo, e saggio, ed egli lo finge pazzo, e innamora- 
to (81). E se in sua scusa altri dicesse, che egli in 

quel contrasto gli s’ apparecchia , che si farebbe comune- 
mente all’ altre guise delle persone . 

(79) Cbus. Tanto in questo, quanto nel resto. 

Repl. LXXIX. In ogni cosa, fuori che nella sentenza . 

Ihfar. In niuna seguito appresso, ma men da lungi 
seguitato nella sentenza. 

(80) Crus. Ergo Aristotile , a porne quattro, sarebbe 
stato uno scimunito . 

Repl. LXXX. Si porta l’ opinion d’altri, della quale 
ragiona il Piccolomini nelle sue annotazioni, non quella 
di Aristotile, nè dell’ 'tttendolo, giù che nel dialogo si 
spiegano tutte quattro le condizioni, maniere, e qualità 
di costumi. 

Infar. La risposta fu per chi lo diceva. 

(81) Crus. Se l’Ariosto ponesse , che Orlando fosse sta- 
to sempre mai pazzo, avrebbe peccato contro alla storia; 
ma dicendo, che ciò fu in lui accidente di pochi mesi , al- 
la storia non contraddice : perchè quanto allò ’nnamora- 
mento, questo gli accadde dell’ altre volte, come potrà 
veder 1’ Attendolo, leggendo le cose de’ Paladini . 
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tiò ha seguita la favola fata dal Conte Matteo^ 
dalla quale è nata fama che Orlando sia stato in- 
namorato f si risponde che questa Moderna fama 
non ha già preso radici, nè il mondo può riceverla 
altrimenti, che per 'vana (82); sapendosi di certo 

Rkpl. LXXXL. Non ini ricordo di aver letto in niim 
romanzo, nè in ninna storia di Paladini, che Oi'iaiido 
fosse stato innamorato d’altra donna, che di Alda sua 
sposa ; ma non sarebbe gran i'atlo, che alcuno l’avesse 
finto innamorato di altra persona, siccome il Conte ftlat- 
teo lo finse di Angelica. Però quando ciò fusse, non in- 
duce fama per Pignobilità dell’autore. All’ incontro non 
è romanzo, da cui non sia predicato saggio, e di ottima 
vita, e tale si ha nelle cose cfe’Paladini . Nè io soda chi si 
al biano gli Accademici questa distinzione, che Orlando 
finto pazzo por pochi mesi, non contraddice all’istoi ia, 
ma solamente, se pazzo fusse stato rappresentato sempre. 

Infar. Confessate, che tarlando fu innamoiato d’ Aida 
la bella, che poi gli divenne sposa, e stimale cosa inaudi- 
ta, e non vesisimile, ch’Orlando s’innamorasse. Rispon- 
derete, ch’è inaudito, che s’innamorasse mai d’altra 
donna. Ditemi : hacci tutta la vita , e storia d’Orlando de- 
scritta distesamente? Non ce n’ha anche la quinta parte. 
A quale storia adunque si contraddice, fingendolo inna- 
morato di Angelica in altri tempi? Si contraddice alla 
fama. Sì forse a (quella, ch’è pervenuta alle vostre orec- 
chie. Al Segretario basta 1’ animo di esaminar testimoni 
a sufficienza di pubblica voce, e fama, cb’Orlando s’ iii- 
namosse più d’una volta. La distinzione, che non sape- 
te, da cui si prendano gli Accademici, eccovi mostro, 
che si prende dalla ragione. Perchè ponendosi , che Or- 
lando msse stato sempre mai pazzo, si contraddirebbe al- 
la storia, poiché per quella parte, che ci ha di lei, si 
pruova , che quel guerriero , a ogni tempo non fu cotale. 
'Non se le contraddice allo ’ncontro, fingendolo pazzo al- 
cuna fiata, quando di tutto il corso della sua vita non ci 
ha riscontro d’ alcuna storia . 

(82) Cnns. A’ poeti in questa parte è assai ogni po’d’ap- 
picco. 

Repi. LXXXII. Ma non vuole così il Maggio, che appo 
Orazio intende il seguir la fama, 1’ aderire alla opinion 
de’ maggiori. Ed il Robortelli chiama persona vecchia la 
indotta per fama: Quae ab aids poetis ante fuerit siirpe 
inducta ; ma la nuova: Quae primiun officia sii . Or come 
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la verità d" una istoria invecchiata (83). Onde al- 


Toglion gli Accademici, che gli amori di Orlando intro- 
dotti da un solo, e quasi coetaneo, non da maggiori, xè 
più volte, sia bastevole appicco a far che prenda ciò 1’ A- 
riosto per fama invecchiata? 

Infar. Nè il Maggio, nè il Roborte lo ( sia detto con 
reverenza ) dichiarai! quel luogo dirittamente. Ma la per- 
sona vecchia vuol dir la storia, e le favole: e la fama si- 
gnifica la pubblica, e comune voce delle persone, che 
scritta non si ritruovi. E gli espositori, che portano que- 
sta credenza, senza che la fondano su la ragione, nell' o- 
pera del comentare i poeti, non cedono l’autorità a quei 
due . 

(83) Crcs. a Ili icatur tertus. 

Repl. LXXXÌK. Oltra la fama introdotta da’Romanzi, 
che predicano Orlando per saggio, e castissimo, facen- 
dolo che si astenesse di go.ler d’ Aida sua moglie, avuta 
per bellissima, per la osservanza del giuramento di farla 
reina di .Spago i; Dante autor grave, apportando 1’ istoria 
della rotta di Roncisvalle, chiama i Paladini gaala . 

Veggasi se con la santità vada congiunta la pazzia, e la 
vanità degli amori : bisognando dir che Dante avesse se- 
guito la lama, e l’opinion de’miggiori della vita de’ Pa- 
ladini. E se egli è lecito d.illa fine argomentare quali fos- 
sero i principii, e i mezzi. Orlando viene annoverato nel 
catalogo de’ Santi, ed in Francia si celebra il suo d'i fa- 
sto, sotto nome di martire, il giorno 17 di Maggio, sic- 
me si vede nella vita de’ Santi composta da Pietro Natale 
Veneziano Vescovo d’Aquileja. E per apportare il testo, 
che vogliono gli Accademici , eccone uno, che insieme fa 
fede del vero, e che i Romanzi negli amori di Orlando non 
abbiano scritto il vero. Un moderno istoriografo, che ha 
scritto dopo molti , cenasi epilogo di tutte le cose di Fran- 
cia, da Tarpino insino a Viceiizo Beluacese, chiamato 
Fra Stefano Lucignano da Cipri, così dice nella Corona « 
Rotolando Paladino, figliuolo di Berta, sorella di Carlo 
Magno , peritissimo nell' arte militare , e di gran fortez~ 
za , era sempre in favore della Chiesa , e fede cattolica , 
in compagnia di Carlo suo zio in Ispagna , in Italia , ed 
in Germania -, mai andava nella guerra , se prima non si 
confessava , e pigliava la santissima comunione . Ritro- 
vandosi in Ispagna , e combattendo contro i Maumetta- 
ni , da alcuni maligni fu tradito l'esercito cristiano . Ro- 
tolando essendosi avveduto, si dispose con ferventissime 
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cani in questa parte di costume non lodano Vergì- 
lio, il quale non seguì nè V istoria, nè la J ama, fin- 
gendo Didone essersi per amor di Enea uccisa; sa- 
pendosi pur l'istoria, ch’ella morì per amor di Si- 
eheo, suo sposo (84). Ma in questa terza maniera 


orazioni, o con la spada chiamata Durenda ne uccise 
quanti ne poti., faccenda macello infinito di quello slava 
io. Stracco, e ferito si discosto, e si distese in terra, e 
conoscendosi vicino alla morte , con le mani toccò le carni 
sue verso il cuore, protestando la resurrezione. , e dicen- 
do: Et in carne mea videbo Deura salvatorem meum , 
quem visurus snm ego ipse, et non alius, et oculi mei 
conspecturl E soggiunse ragionando col Signore: 

Signor mio, io moro per la tua santa Fede, abbi di me 
misericordia ,'C de’ miei compagni , E segnandosi spesso 
con la santa croce dicea: Nunc ìncipio ridere qnod ocu- 
las non vidit, nec auiis audivit. Morì con questi ragio- 
namenti C.I dì 17 di Maggio, con altri generosi guerrie- 
ri, che furono in com pugnai di Carlo in questo esercito , 
tra li quali era Oliviero Paladino , e gran Signore . Car- 
lo , saputa la nuova acerba del nipote, subito andò da 
quello , trovandolo disteso in terra ; e dopo li debiti pian- 
ti il fece seppellire con li compagni , morti tutti martiri , 
ed in segno che furono grati al Signore , la notte innan- 
zi, essendo le lor lance fisse in terra, produssero foglie, e 
fiori .Orlando, o Rotolando quando morì era di età di 
anni trent' otto. Creder vo’ che quelli poeti in rime spar- 
se , e dilettevoli non volsero macchiar l'onore , e la vita di 
iJ glorioso Paladino, ma più presto aggrandire Inforza , 
e virtù militare di quel raro guerriero. Tra li quali can- 
tò Lodovico À riosto. Yi l’altro che segue eziandio in lode 
di questo scrittore . 

Infar. Ci ha avuto degli altri e saggi, e casti general- 
mente. che sono talora incorsi in accidenti tutto contra- 
ri a’ costumi loro ; ed eccene esempio ne’ libri sacri . Lo 
storico, che adducete, essendo d’epitome, e non di sto- 
ria, e più moderno che l’Ariosto, non è quel testo, che 
vi chieggono gli Accademici, nè che a voi abbisogna per’ 
ottener la vittoria della quistione . 

(8ì) Crus. Se r Ariosto avesse fatto una simil cosa, le 
gogne, le niitere, e le ruote sarebbono, come si dice, li- 
na frulla. . 

Rsfl. LXXXIV. Troppo severi castighi sarebbon que- 
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del costume, osservantissimo f s‘ io non m'in^annoj 
è stato il Tasso . Finge egli Gottifredo Buglione sa- 
vissimo j e forte capitano , Raimondo Guarnerio ^ 
Tancredi nipote di Boemondo Normandof ed altri 
Principi cristiani j che passarono in Asia all'acqui- 
sto di Terra Santa (83),- i quali furono appunto o 
Sfiggi j o forti, o audaci, o arditi, conservando la ve- 
rità de ir istoria (8tì). (Quando non se gli attribui- 
sti a colpe non gravi, come mostrerà l’ Attendolo, parlan- 
do d’ Antioco, sopra il Petrarca. 

Infab. L’ Attendolo è appo i miei Accademici di tanta 
stima ( siccome siete anche voi, quando non per giuoco , 
o per disputare, ma favellate il sul saldo), che se ne pro- 
mettono ogni gran cosa . 

(85) Cbus. D^lcun di questi s’è già mostrato il contrario. 

Repl. LXXXV. Si è detto di sopra, che se’l Tasso ha 
alterato il valore , o il costume de’ cavalieri , che passaro- 
no all’acquisto di Terra Santa, ha fatto ciò con ragion 

f ioetica, ed insieme allegorica; nè si chiama adulterata 
'istoria, ma vestita di allegoria. E quanto il senso alle- 
gorico sia del poeta, lo dimostra Leone Ebreo, parlando 
della favola di Perseo, scoprendo molte allegorie sopra 
una sola faccia istoriale e che sia più nobile I’ allegoria , 
che 1’ istoria (dico ciò per inferir, quanto ne debba tene- 
re conto il poeta], si mostra per l’antica teologia de’Rabi- 
ni, che chiamarono Davar' iatan. cioè parlar picciolo, il 
senso istoriale, e letterale, e Davar’ igadol . cioè parlar 
grande, il senso mistico; e particolamente Rahi Mose E- 
gizio, sopra la somiglianza o emblema, che dir vogliamo, 
del pomo d’oro dentro la rete d’argento, dimostra quan- 
to sia più preziosa l’allegoria, che l’istoria. 

Ikfab. L’allegoria (so che ci ha chi scrive il contrario) 
dee, quasi una quinta cssenzia, cavarsi di cosa buona 
verso di sè, non iscusar le malvage, e di reo esemplo. Im- 
perciocché la cosa ,onde si cava l’allegoria, si comunica 
ad infinite persone, ed essa allegoria da picciolissimo nu- 
mero lascia godersi : senza che non basta allegarla, coni» 
voi fate, ma bisogna provarla ancora . Pure di questa ma- 
teria me ne rimetto al Mazzoni nostro Accademico. 

(86) Cbus. L’ audacia non fu mai riposta tra i buoni 
costumi , essendo da bestie, non da persone. 

Repl. LXXXVI. Bisognava , che questo Segretario 
non avesse avuto del semplice peripatetico in questa vo- 
ce. E nuiladimcno Javello, quand’ altri no, l’avvertiva. 
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ica a fallo l'aver finto Rinaldo tronco di casa d'E-^ 
ste, figliuolo di Bertoldo j aver militato nella guerra 

die r audacia non dice vizio dalla forza del nome, ma 
passion naturale; e che dalla mancanza de’termini ha sor- 
tito di signihcar vizio opposto alla timidità ; il quale 
nondimeno appresso Piatone vien detto col nome di fe- 
rocità, o vero di temerità. Ma vegnamo all’ uso degli ot- 
timi scrittori, e principalmente de’ poeti . L’ eccesso di 
questo vizio è detto Spaffr; audacia presa da Aristotile in 
mala parte, mutata la prima sillaba di SpaVoc, eh’ è la iì- 
ducia virtù : e nulladimeno Omero nella comparazione 
della quercia fulminata da Giove , pose 1’ audacia per la 
fiducia, dicendo nel .rbw ài'o'uirfp ìjffi 6 paff 0 { óirxrv iJ*i- 
Ta<. Ma non venne Apollo detto heoLatt aud<uel ed O- 
mero altresì nella comparazione della resistenza, che si 
fa al leone, Iliade p, non prese in bene la mani audaci 7 
Tpdaiicitvv dirò ya'puv ; ed Isocrate non pose l’ avverbio 
fipzcccav in buona parte; ed appo Tucidide non leggia- 
mo eziandio 9paffurtpov in bene, per ^jpcaX'unpcj ? Ma 
passiamo al principe de’ Latini. Egli nella umiltà della 
invocazione dell’ ajuto divino, dice: 

Da facilcm cursum . alqtie audacibus annue coeptis. 
Replica mezzo verso nel voto fatto a Giove da Ascanio 
Tendicatore delle parole superbe di Remolo; 

Juppiler oiniiipoleaa^ audacibus annue coeptis. 
L’accompagnò, e l’esplicò altrove con la fiducia: 

Non lamen audaci Turno fiducia cessi t 
Li t torà praeript re , 

«d altrove con questa, e con la fortezza; 

Turne, sui merito , si qua est fiducia forti , 
dudeo, et NUneadum promitto occurrcre turmae. 

L’ attribnisce a Fallante in atto di religione, mentre vuo- 
le, che non si cessi dal sacrificio per l’ improvviso arrivo 
delle navi di Enea; , 

. . . audax quos rompere P alias 

Sacra vetat . 

£d Evandro esortando Enea, con la imitazione de’ fatti 
degni di gloria, a divenir simile ad Alcide: 

Aude huspes contemnere opes , et te quoque dignum 
Finge Deo . 

£ nell’oracolo insegnante Enea, le diede inaino al com- 
parativo : 

Tu nc cede ntalis, sed cantra audetuior ito. 
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di Gerusalem, poiché si sa per la storia egli essere 
stato al tempo dello imperator Federico Primo , 
che fu settanta, o ottani anni poi detta guerra. Ma 
in questo fallo ha per compagno Fergilio nelV e- 
sempio di sopra recato di Didone, la quale per l'i- 
storia si sa non essere stata a quel tempo, ch‘ Enea 
venne in Italia (87). Ed ultimamente , separando 
dal simile E eguale , ultima maniera del costume, 
diremo che Orazio ne insegna di osservare E egua- 
lità nelle azioni, e parole delle persone ricevute 
nell" epopea, con questi versi; 

Si quid inexpertum scenae cotnmittis , et audes 
Personam formare uovam; servetur ad imam 
Qualis ab incoepto processerit, et sibi constet. 

Il che non potremo dire che abbia osservato E Ario- 
sto, poiché Rodomonte , persona nuova non da lui 
finta, ma dal Conte. Matteo, di fiera natura, terri- 


£d ultimamente iu Orazio fortissimo a pugnar per la pa- 
tria: 

.... pontem auderet quod veli f re Cocles . 

E per conchiudere con alcuna autorità di latino Istorico , 
Tito Livio nel libro quarantesimoquarto: Egregie ad ul- 
tinium, inauriacler commisso perseveraverat . E prima 
nel nono: Pertinacior pars per adversarn portata erapit, 
tutiorque eis audacia futi , quam incautus ad credenduin 
caeteris pavor, quos circumdatos igne, nequicquam [)eos, 
fideinque invocantes, Samnites concreinaveriiitt . Or veg- 
gasi s’egli è vero, che l’audacia non sia mai posta fra’ 
buoni costumi , c che sia , come dice il Segretario, da be- 
stie , e non da persone. Avrebbe per avventura a’ Signori 
Accademici bastato l’autoritcì di Luigi Alamanni, che in 
più luoghi dell’ Avarchide attribuisce l’audacia a perso- 
ne di buoni costumi ; e di Lodovico Ariosto, che disse di 
Bradamante: ' 

Qu'vi l'audace giovane discese. 

InFAE. Intorno a questo leggete la mia risposta all’ A- 
pologia del Tasto nel luogo proprio, cioè nella faccia ot- 
tantesima di quel libretto, che fu stampato iu Firenze: 
e ho speranza v’acqueterete. 

(87) Crvs. Benché ci abbia esempli di questo vizio , 
non pur ne’ poeti, ma anche ne’ più illustri componitori 
di dialogi ; non perciò resta, che non sia vizio. 
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Olle, superba, e di temerario ardire, facendo ch'e- 
gli sprezzi i venti, e la fortuna, e che passi d' Af- 
frica in Francia, senza aspettare il suo Re, per 
mare tempestoso, per tale appunto è ricevuto da 
Lodovico A riosto nel suo poema, onde di lui dice : 
Rodomonte, del quale un più orgoglioso 
I\on ebbe mal lutto il mestier dell’ armi. 

Nella lite poi che Rodomonte ebbe con Mandricar- 
do per Doralice, e con Ruggiero', e con Sacripante 
per Frontino destriero, non fa ch'egli conservi 
l' usata temerità, e fierezza, che dovevano far Ro- 
domonte alieno da ogni ragione ; ma lo finge ricor- 
devole del suo debito, ch'era di soccorrere Agra- 
mante suo Re assediato da Carlo . E giunto poi nel 
campo, lo descrive ch'egli abbia piu rispetto. a det- 
to Re, che non ebbe non sol Gradasso, Mandricar- 
do, e Marjisa, ma Ruggiero, coni' egli vassallo, e 
cavaliero di Agramante: cose tutte ragionevoli, e 
d'uomo che abbia congiunta la fortezza col senno. 
Nel ponte poi del sepolcro d' Isabella, gittata da 
cavallo da Bradamante, vien finto che fuor del suo 
costume perda l' usato ardire, e d'infido ch'egli e- 
ra, {^avendo detto di lui; 

e nel mancar di fede 

Tutta a lui la bugiarda Àifrica cede) 
fa che divenga osservantissimo della promessa fat- 
ta a Bradamante di liberare i prigioni mandati in 
Affrica; dove il costume richiedeva, che non osser- 
vasse la fede , nè si donasse per vinto, ma com- 
battesse di nuovo con lei, siccome fe' Marfisa gitta- 
ta a terra da Bradamante stessa , serbando in ciò 
meglio il costume della fierezza di Marfisa. Ulti- 
mamente lo descrive nel fine della sua vita terri- 
bilissimo, ed audace, siccome fu descritto nel prin- 
cipio delFarmi sue, poiché senza consiglio temera- 
riamente, innanzi le porte di Parigi, fa ch'egli so- 

Repl. LXXXVll. Non si niega, ma alle volte svanisce, 
o viene abbonito dalla eccellenza del poeta. 

Infar. Non intendo nè lo svanisce, nè l’ abbonito. A 
me basta che non si nieghi . 


1 
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lo, alla mensa delle nozze di Ruggiero, sfidi lui con 
tutta la corte di Cario ( 88 ). Questa circostanza di 

(88) Ceus. Dee credere 1’ Attendolo, che perchè Orazio 
dica n xptTluni , e personam novum , l’egualità del co- 
ttiime non sia cosi necessaria nelle persone note: che sa- 
rebbe forte da ridere. Ma lascia:n (Questo. Rodomonte è 
mantenuto dall’ Ariosto di costume inequale, secondochè 
l’aveva finto il suo facitore, cioè il Conte Matteo, il quale 
verso la fine del suo libro lo fa cagliare con Ruggiero, di 
che non dovette ricordarsi questo Dialogista. Olir’ a ciò 
la fierezza, e bestialità di colui, si vede esser sempre in 
servigio, e con riverenza del suo Re. Onde quando nel 
precorrere in Francia fece quella tagliata , dicendo, che 
nè venti, nè nitro pon potevano opporglisi, soggiunse: 
Solo ,4graniaiUe mi può corna ridare . 

Sicché non esce in questo di suo costume nel Furioso ; 
dove pure, per servigio del predetto suo Re, rifiuta bat- 
taglia, e dove al suo cospetto : 

Fee.na V orgoglio , e. torna indietro il passo . 

E se nella sentenza, che gli diede contro per conto di 
Doraliee , il medesimo rispetto verso Agramante non 
parve che mantenesse , e nel bisogno, o periglio 1’ ab- 
bandonò, nè, richiamato, volle ubbidirlo, e rifiutò le 
sue proifertc ; fu assai in quel bestiale animo, i6 fatto di 
amore, il ritenersi di non passar piò avanti nel furor 
dello sdegno: quantunque, chi legge ben que’ luoghi, 
truova, clie nè anche in quella furia quel oaracino si 
spogliò in tutto deiralFetto verso il Re suo; poiché desi- 
derava di vederlo mal condotto per averlo a rimettere e- 
gli in isbito ; il che se non volle far prima, .che finito ap- 
pieno il termine, ch’egli medesimo s’aveva proposto, e 
giurato; anche questo non contraddice a quelle parole: e 
nel mancar di fede; perchè in esse s’ intende di ciò, che 
prometteva ad altrui, non di quello, che pertinacemente 
si disponeva in se stesso. Ned è simile 1’ esemplo di Mar- 
fisa, la quale, siccome Rodomonte, non aveva fermato il 
patto. E quanto al cedere, e servare il patto a Bradaman- 
te, oltr’a cièche s’ è detto della naturai discgualità del 
costume di quel Pagano, si può aggiugnere, che in quel 
caso non lasciò, ma rivolse la sua naturai rabbia contro a 
se stesso, oppresso ancora, e quasi tratto fuor di se me- 
desimo dalla vergogna, e dal sentirsi rinfacciare con i- 
scherno da nna donna la sua folle arroganza, e bizzarra 
presunzione. 
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costume, non usò già il Tasso nel finger nuova per- 
sona. Finge Argante guerriero intrepido ,furibon- 


Repl. LXXXVIII. L’Attendolo crede, che 1’ egualità 
del costume sia così necessaria alla persona nota, come 
alla nuova; ed è cosa da ridere , ch’altri creda, che egli 
crede altrimenti . Rodomonte è persona nuova nel poema 
del G>nte Matteo, e nel poema dell’ Ariosto persona nota. 
Così s’intendono le parole del dialogo, ove dice: Roilo- 
niotUe persona nuova non da Ini finta (cioè dall’Ariosto ), 
ma dal Conte Matteo, Però dicendosi, che nel Furioso 
Rodomonte non ha egualità di costumi, si ragiona di lui, 
come di persona nota, e non come di nuova: e non per- 
chè i versi portati da Orazio ragionino solamente di per- 
sona nuova, l’Attendolo dovea credere, che l’egoalità dei 
costumi non convenisse a persona nota. Ora ritornando a 
detta egualità, l’ Ariosto, s’ egli tosse epico nella persona 
di Rodomonte, avrebbe errato in ogni modo: perciocché 
se ’l Conte Matteo lo finge incostante , come si pretende 
dagli Accademici , avendolo tatto cagliar con Ruggiero , 
non dovea egli dire nel Furioso : 

Il primo giorno e l’ ultimo , che pugna 
Mai ricusasse il Re d' dlgier.,fiu questo . 

Del qual luogo ricordevole il Dialogista , confessa non es- 
sersi ricordato di checché si dica di lui il Conte Matteo 
verso la 6ne del suo libro. Ma con che ragione si può di- 
fendere l’osservanza della fede a Bradamante ? Bella in- 
terpetrazione delle parole, e mancar di fede, che si 
intendano di ciò che prometteva ad altri, e non di quel- 
lo, che partinacemente disponeva in se stesso! Rodomon- 
te forse aveva premesso a se medesimo di non prender 
nuova pugna con Bradamante, e di lasciare i prigioni 
mandati in Affrica? Di ninna forza è poi la ragione, che 
si adduce a difesa di ciò, che egli restasse come fnor di se 
stesso , veggendosi rinfacciare da una donna 1’ essere sta- 
to abbattuto da lei : essendo Rodomonte bestiale, come si 
dice , non poteva, nè doveva avere tal considerazione . 
Questo fallo d’incostanza non si scusa con altro, se non 
col giovamento della favola , la quale , se Rodomonte a- 
vesse osservato egualità di costume, non potea aver quel 
fine, che avea disegnato di darle l’Ariosto. .Ma siami con- 
cesso di non perder tempo su cosa sì chiara, da che gli 
Accademici stèssi nel fine delle loro risposte dicono, l'A- 
riosto avere errato nel costume reo, nel giuramento di 
Co/urov. T. I. IO 
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do, feroce, implacabile, e così fa che perseveri in- 
sino al fine; e perciò accennando forse questa os- 
servanza, nel fargli mandar fuora lo spirito, disse: 
Superbi , formidabili , feroci , 

Gli ultimi moti fur, l’ ultime. voci. 

Il medesimo tenore di stabili costumi si scorge in 


Agramante, nella favola del Dottore, e nello aconvenevo- 
\é in alcuni luoghi con le parole. 

Infab. Del vero Attendolo sarebbe cosa da ridere il 
creder, eh’ e’ credesse cosa difforme. Ma dell’ Attendolo, 
che voi figurate alle volte in vostro dialogo, scherzando, 
siccom’io credo, a guisa di Socrate, non sarebbe sì scon- 
cia cosa . Nell’ ottantaduesima Replica non volete far 
buona alla Crusca rautoritàdel Bojardo, intorno all’ a- 
mor d’Orlandote qui ponete nel poema deli’Ariosto la 
persona di Rodomonte per nota, senza contrasto. Quanto 
a quelle parole : 

Jl primo giorno e l' ultimo, che pugna 

Mai ricusasse il Re d’ Algier, fu questo . 

L’ Ariosto disse vero , e vero eziandio è ciò , che fu detto 
dal Segretario, cioè che’l medesimo Rodomonte cagliò 
(acciocch’io lo dica col suo vocabolo) con Ruggiero. Il 
luogo è nel quinto canto del terzo libro. Vedetelo , e u- 
scirete di questo dubbio. Della fede, che a Bradamante 
osservò , è veracissimo ; e non ammette veruna replica 
lo scioglimento del Segretario: nè per la vostra nemesi, o 
altrimenti che si chiami quella hgura, viene indeboli- 
to in alcuna parte, o ha bisogno di rinforzarsi; posciachè 
son del tutto fuor del proposito quelle parole : Forse ave- 
va promesso a se medesimo di non prender nuova pugna 
con Bradamante, e di lasciare i prigioni mandati in 
Affrica. Rileggete la risposta del Segretario, e trovere- 
te, che con quei discioglimento, che motteggiate, non lo 
difende del non aver ripresa novella zuffa , o liberati i 
prigioni, di che non aveva ancor fatto motto, ma dell’ a- 
vere appieno finito il termine, eh’ egli medesimo s’ aveva 
proposto. E a quell’ altra opposizione del non esser risor- 
to a combattere , e dell’ aver lasciati i prigioni, che voi 
scambiate con la primiera, risponde di sotto, e ributtela 
interamente con la ’ncostanza, e disegualità del costume 
dell’ Affricano. Soggiugnete, che di ni una forza è poi la 
ragione, eh’ e’ restasse come stordito da così strano acci- 
dente ( il che si giudichi dagli ’ntendenti); e appresso, che 
essendo colui uom bestiale, non poteva , nè doveva aver ta I 
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Erminia innamorata, in Clorinda guerriera, e in 
ogni altra nuova persona finta dal Tasso. Or non 
airete dunque , ch'egli in tutte quattro le maniere 
del costume abbia avanzato T Ariosto (89)? 

CAR. Concedutovi che così sia, se ben mi ricor- 
do, Aristotile biasima Euripide, che finge Menelao 
con malvagità di costumi j e un altro poeta, che fin- 
ge Ulisse piagnente sopra il sasso di Scilla : avendo 
T uno errato nella prima maniera della osservanza 
del costume, e V altro nella seconda del non con- 
venevole ; poiché non conviene, che un Eroe, come 

considerazione ; e chiamate aver considerazione il rima- 
nere stordito. Il giovamento della favola, che solo dite po- 
tersi addurre a questa difesa , è bene egli del tutto vano , 
sconcia cosa essendo a pensare, che cosi potessero tutti i 
poeti, messe in non cale tutte le regole di poesia, di tut- 
te le sconce cose ricoprirsi con quella scusa . Gxiviene , 
siccome appunto parla Aristotile, ordir le favole ben da 
principio, sicché per entro nulla v'abbia di sconvenevo- 
le; riuscendo cosa da ridere, che diciam poi: s’ io non fa- 
ceva in questa maniera , la favola andava in rovina. Chi 
non ha possanza di farle buone, e di condurle senza di- 
fetto a buon (ine, stiasene , e lascile fare a chi sa. Di ciò 
che si pose dagli Accademici dietro al libretto della dife- 
sa , non potete valervi in questa disputa, avendolo ag- 
giunto fuor di processo, con mutamento di persona, e 
quasi con protesto di non si pregiudicare ( siccome ad al- 
tri quistionatori, e a voi medesimo ancora addietro piò 
d’una volta nella presente), è stato risposto, prima che o- 
ra, in altre scritture. 

(t*9) Cbus. Signor no: perchè in Zerbino, in Isabella , 
in Olimpia , in Ariodante, e in tanti altri, che son fattu- 
re dell’Àriosto, siccome in quelli ancora, eh’ e’ trovò fat- 
ti dalla storia, è il costume, c ciascuna sua qualitò, me- 
glio osservato, senza comparazione. 

Repl. LXXXIX. Dove l’Ariosto ha bene osservato il 
costume, come conviensi a poeta eroico, è degno di loda, 
e dove non l’ ha osservato, come poeta di romanzo , è de- 
gno di scusa. Ma che il Tasso in questa parte sia stato 
più di lui osservante, quando non si fosse provato, ave- 
rebbe poca fatica a giudicarlo ogni mediocre intendente 
dell’epica poesia. 

Infar. Parole. 
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Ulissi^j si descriva piagnente, e timoroso dì mor-^ 
te (90) . Biasima similmente la non osservanza del-- 
V altre due maniere del costume , esemplificando il 
non simile nel discorso di Menalippe , e l'incostan- 
za nelle preghiere d’ Ifigenia . Ma egli in altra par- 
te accusa, e difende Omero ad un tempo, dicendo,, 
che non fu convenienza, che egli facesse, che i noc- 
chieri di Alcinoo lasciassero Ulisse addormentato 
con i doni in Itaca ; ma che Omero con gli orna- 
menti del dire, e con le perfezioni di poesia fa spa- 
rir questo fallo d' inconvenienza, recandoli condi- 
dimento, e sapore , Or con questa autorità d' Ari- 
stotile i falli del costume dell' Ariosto non si po- 
trebbono scusare con la bontà, e ornamento del di- 
re (91). ATT. Dice Aristotile, che il costume reo 

(90) Cbus. Non solo Ulisse, che sempre pii valse nelle 
parole, e nelle frode , che nell’ opere di prodezza, ma A- 
chille stesso, che da luì si figura per sì gran cosa, s’ in- 
duce a piagner dal suo poeta, come un hamboccio intor- 
no alia mamma, per conto della puttana; la quale, meu- 
tre che egli con isconce parole scoppia in bruttissime vil- 
lanie contro al Re, infine al minacciarlo della persona, se 
la lascia tor su, e privarsene come un fanciullo . 

Repl. XC. Men male, che se non mi si contraddice, si 
supplisca almeno al difetto degli esempli. 

lifFAB. La CRUSCA non ebbe per fine il contraddir- 
vi, ma il difender la verità . 

(91) Caus.Epur falli , bisogna provare, che vi sieno , 
e poi ragionar delle scuse. Se nel Furioso fossero tutti i 
falli del mondo, e che la scusa della bellezza della favel- 
la avesse virtù di levarnegli, sarebbe sicuramente quel 
fioritissimo poema senza niun difetto. 

Repl. XCI. Falli sì, e gli abbiamo provati . Gli Acca- 
demici la danno tante volte alla scoverta addosso ad O- 
mero, e a Vergilio, con dir, che abbiano commesso nei 
lor poemi de’ falli gravissimi, e non vogliono, eh’ io ne 
addossi ninno all’ Ariosto, considerato come epico; se '1 
Furioso ha falli di costume „ come e’ confessano nel fine 
delle loro risposte, la bontà della favella non può scusar- 
li , poiché nel medesimo luogo dicono che ella in parte è 
bassa, e poco onesta. 

Infab. Pur le medesime . A tutte coteste cose ( che se- 
condo il mio credere, non ve n’ha ninna, che vera sia) 
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non dee usarsi dal poeta , se non quando necessità 
o forza ne sia cagione; e necessità j o forza s^inten- 
de farsi al poeta, quando non usando celi costume 
tale, la sua favola venisse a guastarsi del tutto, o 
a perderne la vaghezza (92) . Onde sebbene Ome- 

iihbiain risposto già venti volte. E voi niente mai avete 
provato di ciò, che dite . E quando di farlo vi siete dato 
a fare opera, sono stati i vostri argomenti sempre da noi 
riprosati . Ma nè anche in quel conto a parte non dissero 
mai gli Accademici, che la favella dell’ Orlando dell’ A- 
riusto sia in parte bassa, e poco onesta. Ma furono que- 
ste le lor parole: e senza certi veni , che alle volte lasci- 
vi , e bassi mostra, che sieno ad un’era. Guardate, vi pre- 
go, r^uanto ci abbia gran differenza. Nondimeno, che an- 
che in quei pochi versi non sia difetto, vedetelo sotto 
all’ ultima vostra Ueplica, nel capitolo ventiduesimo dì 
mia Risposta. 

(92) Crus. Il poeta non ha mai necessità di far male, e 
altro vuole in quel luogo dirsi da Aristotile . 

Rbpl. XCII. Questo è un secreto da coprirsi con jero- 
glihci; e appunto come quello nieuin inihi. Al- 

tro non vuol dire Aristotile in quel luogo, che quel che 
dal concorso de’ chiosatori viene sposto . Chiosa Alessan- 
dro Piccolomini: Acciocché l uomo non si sbigottisca, par 
la inosservanza , e trasgressione delle quattro condizioni 
assegnate da Aristotile a’ costumi , in dubitar , che non si 
possa meritar mai perdono, e scusa , ha posto egli ’n que- 
sta particella queste parole: Senza che forza, o necessità 
ne sìa cagione; volerulo per quelle inferire, che se alle 
volte il poeta sarà forzalo daf corso della favola , e da 
qualche legittimo rispetto, a non osservare appunto alcu- 
na delle dette condizioni, non potendo^ per salvar qual- 
che cosa che importi più , fuggire tale inosservanza , me- 
rita egli perdono, e scusa, e non gli sarà attribuito per 
errore. Ho voluto porre quest’annotazione del Piccolo* 
mini alla distesa per coloro, che non cureranno voltarci i 
libri. Il Maggio vuole, che Aristotile risponda a tacita 
obbiezione, aggiugnendo quel minime necessarium; cioè 
che ’l poeta senza torza il faccia, quasi bisognasse ciò fa- 
re per la costituzion della favola ; e gli Accademici pur 
vogliono, che ’l poeta non abbia mai necessità di far ma- 
le, eziandio centra l’esempio, che soggiugne Aristotile 
del pianto d’Dlisse nella Scilla. Perciocché Pietro Vitto- 
rio dice nell’esempio di Menelao rapprescutato reo uel 
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roj oltre questa ragione recata in sua difesa del- 
l'ornamento del dire^ si potesse scusare, che se ciò 
fatto non avesse, la sua favola inen vaga stata sa- 
rebbe ; non è però che i falli non sieno falli, do- 
nando ciò chiaro saggio della povertà dell'ingegno 
del poeta, il quale senza tali mancamenti non sa 
formare una favola perfetta, maravigliosa, diletto- 
sa, e giovevole . Però,oltra che l' Ariosto, non so sa 
cuopre così i suoi difetti con la bontà del dire, co- 
me Omero fatto ha (9'ò); senza averne necessità, 
ha egli preso errore nel costume, poiché per altre 
vie poteva condur la sua favola al fine senza dare 
in questi scogli ; serbando il costume eguale nelle 
nuove persone, e il buono, ed il convenevole per tut- 

costome, senza tanta bruttezza d’uomo chiaro, la favola 
aver potuto comodamente portarsi ai suo fine . Quantun- 
que il Castelvetro, scusando Euripide, dica, che la favola 
non potea procedere avanti , nè aver composizione di co- 
se, che stesse bene, se non si facea Menelao reo : percioc- 
ché se si ritenea nella usata sua bontè, non avrebbe Tin- 
dareo avuto l’ ajuto del genero , senza il quale ajnto non 
potea riducere gli uccisori della figliuola in necessità , e 
pericolo di morte , e questo mancando , nè essi sarebbono 
stati , nè altre persone tragiche : e concbiudc, che per fa- 
re, che la costituzion della favola potesse avere perfezio- 
ne, fosse stato necessario far Menelao reo . 

IsFAB. Vi s’ è risposto sotto alla Replica ottantottesi- 
ma . E torno a dirvi col Segretario, che ’l poeta non ha 
mai necessità di far male, e che altro vuol dirsi in quel 
luogo da Aristotile: e questo segreto non sia segreto, a 
chi senza animosità il ricerchi negli altri cementatori , o 
ne domandi ’l Patrizio, o ricorra, per penetrarlo , all’ o- 
racolo della ragione . Ma leggete la risposta, ch’io feci al 
Tasso, nella medesima ^uistione appunto, alla novante- 
sima faccia di quel mio libro. 

(93) Cbcs. Ci son tanti, che lo sanno, che basta, posto 
che v’abbia falli. 

Repl. xeni. Ma egli anderà col numero di quelli, che 
peravventura non cuoprono lor difetti con la bontà del 
dire. 

Inpar. Non riconosco nè il proposito, nè l’appiccatu- 
ra di questa Replica, nè di essa con la materia , nè delle 
sue parti r una con l’altra. 
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te V altre. E non sono da essere uditi coloro, che 
dicotw: s'' io non faceva così la mia favola sarebbe 
guasta, o almeno non avrebbe tanta vaghezza: poi- 
ché per conseguir suprema loda, è di bisogno che il 
poeta s^ ingegni di farla senza queste imperfezioni . 
CAR. E chi sarà costui, che abbia ordito poema li- 
bero in tutto di queste imperfezioni, che voi dite? 
Omero ha delle accuse, come i" è detto , e Eergilio 
non va di senza , ATT. I falli, che si attribuiscono 
ad Omero, e V ergilio, oltra che si possono anno- 
verar su le dita, hanno in parte molti capi di di- 
fensioné (94). Ma i falli dell" Ariosto non han fi- 
ne, e non si possono così scusare (95) . E noi siamo 
ora in bilanciare i difetti, e la virtù cosi delVA- 
riosto, come del Tasso (96). E siami scudo in ciò 

(94) Cnvs. Bisognerebbe domandarne i volami interi ^ 
cbe da diversi composti furono contra di loro è 

■ Refi. XGIV. Di quanto momento sieno stati qne’ volu- 
mi bisogna domandarne il tempo cbe gli conserva . Dissi 
i falli di Omero, e di Vergilio aver molti capi di difen- 
sione, ed il tempo ottimo giudice ha avute l' accuse per 
ingiuste, e dichiarato nullo il processo. 

Infar. Il medesimo tempo , ciò c’ ha fatto di quegli an- 
tichi, fa , e farà ( si può credere ) anche dell’Orlando Fu- 
rioso dell’ Ariosto : e quel c’ba fatto di quei volami, che 
quegli antichi accusavano, farà di quelle scritture, che 
riprendono il costui poema ; e farebbelo eziandio del vo- 
stro Dialogo, se per altro non fosse in pregio. Ma se per 
sì gran campione allegate Giulio Cesare della Scala , co- 
me affermate voi ora il Greco poeta rimaner libero d’ ac- 
cusatori? Nel rimanente vedete voi, che l’Attendolo , 
quando da Attendolo il fate parlare , confessa la verità , e 
s’ accorda con esso noi? Non son queste le sue parole? E 
non sono da essere uditi coloro, che dicono , s’ io non fa- 
ceva così , la mia favola sarebbe guasta, o almeno non a - 
vrebbe tanta vaghezza ■ Or non è questo ciò, che poco fa 
si negava? 

(95) Crvs. Queste son parole. 

Refi.. XCV. Parole di verità. 

Infar. Aggiugneteci nasconditrici , 

(96) Crus. Bella similiada! si direbbe da Pctrolino. 

Refl. XCVL e si ha potuto dir anche dagli Accademi- 
ci della Crusca. 
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l'Eccellenza Vostra, la quale col suo comando mi 
ha fatto forza ad aprir la bocca a ragionar di ma- 
teria, per così dire, odiosa (97). GAR. Or su ve- 
gnaulo alla sentenza. ATT. In quanto alla senten- 
tenza, a cui appartiene tutto quello , ché fa di me- 
stieri al poeta di procacciarsi per mezzo del- 
la locuzione ; le cui parti sono il provare, il confu- 
tare, il negare, l'assentire , far apparir gli affetti, 
corno sono, compassione , ira, timore , e gli altri ^ e 
dimostrar la grandezza, e la picciolezza delle co- 
se; dico, che in questa parte l' Ariosto è stato vera- 
mente felice ; e per questa sola ha cotanto grido , e 
si ha acquistato il nome di divino (98) . Con questa 
acconciamente fa egli apparir le cose ed atroci , e 
piacevoli, miserabili, liete, grandi, e picciole come 
egli vuole (99) ; usando in ciò chiarezza , una del- 

litFAB. E ora ridirsi dal Pellegrino . 

(97) Crus. Pur beato, eh’ e’ lo conosce. 

Repl. XCVll. Odiosa a chi la mira con occhio pieno di 
passione, ma piacevole a chi la mirerà, come trattata a 
buon fine, e fuora d’ogni pensiero d’ offender persona. 

In FAR. Il vostro Dialogo, per molte belle parti che ha 
in esso, ha cresciuto ornamento alle belle lettere ; ma di 
quel giudicio , tra quei due libri , aveva però il mondo sì 
estrema necessità, che non poteste lasciar di farlo? 

(98) Crus. Questo non può esser vero, che la sentenzia 
mal vestita di locuzione possa piacere all’ universale . 
Prendasi pure qualsivoglia concetto piacevolissimo, che 
se non è espresso felicemente con parole, non piacerà 
mai alla più parte delle persone. Nel Furioso sono i con- 
cetti bellissimi a maraviglia, distinti, chiari, e perfettis- 
simi in ciascun genere; ma con tal favella manifestati , 
che pajono ancora più perfetti, che non sono, e plà 
belli. 

Repi. XCVIIl. Io qui lodai semplicemente la sentenza 
dell’ Ariosto, nè dissi altrimenti ch’ella fosse vestita nè 
di buona, nè di rea locuzione. Di ciò si ragionò più di 
sotto, ove se ne disse, e se ne dirà anche alcuna cosa. 

Infar. e di sotto se ne riserbi il ragionamento. Ma co- 
me negate voi d’ aver dannata la favella^ dell’ Ariosto, a- 
vendo detto che, per la sola sentenza, ha cotanto grido? 

(99) Crus. Questo autore scambia, e confonde, non ao- 
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le generali forme di Erniogene j accompagnata dal 
suo lucido, e dal puro ; e semplicità, e dolcezza, 
’ tutto che Jorme speciali del costume (100); essen- 
do eziandio dolce, e semplice nelle cose gravi 
ed adempiendo ciò più con naturale, o divin furo- 
re, che con arte molto ricercata (1t2)^ si può di- 

corgendosene, in qnesto ragionamento, più d’ana volta 
la sentenza con la favella . 

Refi. XCIX. Dissi con Aristotile, che ufficio della 
sentenza è muover gli affetti , e mostrar la grandezza , e 
picciolezza delle cose ; ma Tatroce, ed il piacevole, ed il 
miserabile, ed il lieto, uon sono egli passioni distrutti- 
ve, o perfettive dell'animo agitato? Non iscanihio dun- 
que, ne confondo la sentenza con la locuzione; la quale 
nulladimeno la veste, e la rende visibile, come ogni al- 
tro concetto dell’animo. Ma dell’accorgimento degli Ac- 
cademici , e del mio non accorgermi dìicnio nellaReplica 
centosedicesima. 

Idfab. Qual di noi due a])bia in questo speziai punto a 
perdere il piato, io noi so; ma quel che ne sia perdente , 
quanto più la sentenzia prolungherà, tanto anche più 
lunga si verrà a rendei la noja , e parragli poi la medici- 
na forse più ostica. Meglio era per lui lo spacciarsene, a- 
vendola pure a inghiottire. 

(100) Ciojs. Ecco eh’ egl’ intende della locuzione. 

Bepl. C. Usando in ciò, in questo apparimento di co- 
se atroci, e piacevoli, ch’è appunto la manifestazione del- 
la sentenza che si fa per mezzo della favella, a cui con- 
viene la chiarezza, e l’ altre forme dette. Non intendo 
dunque principalmente della locuzione, da cui (per cosi, 
dire) può separarsi la sentenza, o l’ affetto espresso con 
quella , o per mezzo di quella: ma del pensier mio parti- 
colare intorno a ciò , diremo nel luogo citato di sopra. 

InPAB. Non si perda dunque tempo a parlarne qui. 

(101) Crus. Nelle cose gravi è dolce, e .semplice, quan- 
to è richiesto, perciocché ninno al par di lui diede mai 
più il convenevole a ciascheduna forma del favellare. 

Refl. Gl. Dolce, e semplice intesi io altresì con de- 
coro. 

Infab. Bisognava dirlo , avendo assegnato alla gravità 
la dolcezza, che non par molto di sua brigata. 

(102) Cbus. L’apparir cotale è suprema loda, e supre- 
mo d’ogni artificio . 

Rifi. Gli. Non si niega . 
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re, che in questa parte li ceda il Tasso, e. non Ta- 
lami qualsii>oglia volgar poeta (103). 

GAR. Ecco che T Ariosto è pur degno di qual^ 
che suprema loda . ATT. Come, signore, non vole- 
te òhe s'onori la verità? GAR. In questa parte del- 
la sentenza, che grado di loda daremo al Tasso? 
ATT. Usando il Tasso modi di dir (104) poeti- 

Infar. Chi sa che non aveste fatto il migliore, non ne- 
gando ne anche il resto? 

(103) Crus. Se non è Dante, o ’l Petrarca, dicasi par 
d’ ogni lingua. 

Repl. GIII. Se Dante, ed il Petrarca non fnssero Fio- 
rentini sarebbono stati esterminati con gli altri poeti, 
ma gli ha rendati sicuri il segno del Thaù . 

Infar. Dove la mia Accademia ha accennato qualche 
difetto negli scrittori della miglior lega, se n’è servita 
per argomento da salvar l’opera dell’ Ariosto, volendo 
quasi conchiudere, che se in quegli, che son ricevati per 
eccellenti in sapremo grado dal consenso di tutt’i secoli , 
si ritrovano di quelle cose, che condannate nel libro suo, 
e in quel genere delle piggiori, posto che ree fosser quel- 
le; par che ne segua in un certo modo, che senza colpa 
sieno quelle parti, che da voi si notano in quel poeta . Hi 
adunque il vostro Dialogo, ch’estermina i miglior poeti, 
riprendendo nell’Ariosto ciò eh’ essi, prima ch’egli , in 
maggior dovizia, e piò spessamente hanno fatto; e gli Ac- 
cademici gli vengono ad esaltare, ponendo la loro autori- 
tà per ragione. Ma chi si vuole accertare , se nel biasi- 
mo, o nella lode, nell’offendere, o nel difendere s’occupi 
più volentieri ’l Collegio nostro, novella esperienza ne 
venga a prendere, col distender dialogo simile al vostro, 
contr’ad alcuno di quei poeti, che nella nostra difesa vi 
pajotio esterminati . Dante, e ’l Petrarca, non mica il se- 
gno del Taù, ma 1’ esser candidi in ogni parte, ha guar- 
dati dagli Accademici . 

(104) Crus. e qui pur si vede, ch’egli scambia la sen- 
tenzia con la locuzione, e non se n’avvede: perchè della 
locuzione, e non della sentenzia, son questi difetti, che 
e’ dice . 

Repl. CIV. Come si può manifestar la sentenza senza 
modi di dire? lo seguii a dir del Tasso, che le sue sen- 
tenze non cosi spiccano per ragion della locuzion poetica 
adombrata, ed in un certo modo velata dalle metafore, le 
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ei (105)j lontani in tutto del parlar de ir uso co- 
mune, molte volte la sua sentenza non è così chia- 

qnali , qaantnnqae rendano perfetta la locazione, nondi- 
meno alle volte dannegciano la sentenza. 

Ikfab. L'Attendolo dice, cbe la sentenza del Tasso 
non è ben chiara, perchè usa modi di dir cotanto poeti- 
ci, e tanto lontani dal comune uso del i'avellare, che 
spesso non è inteso. Or pajonvi questi difetti della sen- 
tenzia , o della favella? £ che colpa ci ha la sentenza, se 
le parole non la palesano? 

(105) Crus.L’ Ariosto gli usa più poetici , che non fa il 
Tasso , ma con tanta maestria , che a chi gli legge pajono 
belli SI , e vaghi oltre modo, e luggiadri, ma naturalissi- 
mi , e senza punto di sforzamento : in guisa , che non ci 
sembra, che altrimenti si potessono dir bene quelle cose, 
da chi le dicesse daddovero. 11 Goiiredo allo’ncontro non 
ha nè belle parole, nè bei modi, a mille miglia, quanto il 
Furioso: e sono r une , e gli altri, oltre ogni naturai mo- 
do di favellare , e con legatura tanto distorta , aspra , 
sforzata, e spiacevole, che udendole recitare ad altrui , 
rade volte s’intende e ci bisogna prendere il libro in 
mano, e leggerle da per noi; essendo elle tali, che non 
bastati suono, e la voce, ma per comprenderle bisogna 
veder la scrittura, e qualche volta non è assai . Tra 1’ al- 
tre cose buona parte delle parole pajono appiastricciate 
insieme, e due, o tre di loro ci sembrano spesso una so- 
la, di ninno, o di lontanissimo sentimento da ciò, che si 
aspettava dalla continnazion del concetto: sicché spesso 
muove a riso, come alcuni di questi suoni, che si sento- 
no ne’ versi suoi. Checcanulo , ordegni ytendindi , nian- 
trcmanle , impastracani , vibrei, rìschiognoto, crinchin- 
cima, tombeccuna, comprolton ,incultavene , al Jiancaz- 
za , a imitazione di quel cazzolino di suo padre : 

Poi più che Neron’ empio , e eh' AzzoUno . 

Chiocchio, più d’una volta, barbarobaronc, e altri, che 
pajon proprio di quella razza d'accoceolorn' io, inzacche- 
rum' io, e docg use; e questo sia detto per incidenza. 

Repl. CV. Per incidenza certo molto fuor di proposi- 
to: ma replichiamo per ordine. Usando il poeta più spes- 
so, che l’oratore non fa, i traslati, le metafore, le meto- 
nimie, le prosopopee, e le altre figure più proprie del 
verso, che della sciolta orazione, viene con essa ad innal- 
zarsi sopra l’uso del parlar comune: onde quanto i versi 
sono piu figurati, piu s’innalzano, c più mostrano altrui 
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ra come altri vorrebbe, e studiando egli sempre in 
ciò d’ esser breve, e sign^cante nelle voci, non è 

poeta. Girne dunque saranno pii poetici i versi dell’ A- 
riosto, che quelli del Tasso, essendo senza dubbio più 
figurati questi , che quelli? Ma che i versi dell’ Ariosto 
abbiano più chiara sentenza, ed anche locuzione, si con- 
cede, perciocché il Tasso avendo usato, e variando le for- 
me di Ermogene per conseguire (come altri disse in ma- 
teria di prose) la orazion deinostenica ; ed anche studian- 
do sempre di chiudere in poche parole la sua sentenza , 
benché abbia conseguito il fine d’innalzarsi con lo stile ; 
alle volte (come s’è detto nel Dialogo) la sua sentenza o- 
scura n’è divenuta. Cosi talora per conseguire il perfet- 
to nella primiera intenzione, sortisce qualche volta im- 
perfezione nelle seconde: come il contraere della ruggi- 
ne alla spada, al cui uso si richiede la durezza del ferro , 
che sempre chiara, ma fragile di cristallo potea formarsi. 
M;i è cosa veramente degna di riso , che altri si rida delle 
parole appiastricciate insieme nel poema del Tasso: poi- 
ché appiastricciandosi a studio , or vien loro aggiunta , ed 
ora via tolta una lettera, per farle sentir di mal suono. 
Ma distaccate l’ una dall’altra, e profferite con pausa , 
ninno mal suono renderanno. Massimamente in quelle 
giaciture del verso, dove è libero di ciò fare, o dove è lo- 
da: chè nelle giaciture, ove di necessitò si collide, di ra- 
do sarò avvenuto al Tasso di far che la pronunzia con- 
giungendo le dizioni sortisca mal suono : anzi vi sono 
delle parole, che chiamano appiastricciate^ che dolcissi- 
me suonano. Ma, per Dio che trasformazioni mostruose 
del Tasso, da figlinoli di grazia, in figliuoli d’ira? Che ca- 
tMto in checcanuto; or degni, in ordegni; tende indi, in 
tendindi; in pasto a’ cani, in impaslacani ; vibr’ei, in vi- 
brei; rischio ignoto, in rischiognoto; cria eh’ in cima, in 
crinchincitna; compra Otton, in comprotton; incolte a- 
vene, in incultavene; al fianco Azzo, in alfiancazzo; ch’oc^ 
chio, in cocchio; in cui è buon riparo alla tacita obbie- 
zione del Petrarca quel più d’ una volta: ma ebe diremo 
di tomba, e cuna, in tombeccunal con quanta grazia ca- 
dono quelle parole: 

Ch’ a la mirabil fabbrica, eh’ aduna, 

A V esequie , a' natali ha tomba , e cuna? 

E in mantrrmante , non si vede la cacofonia, e le liquide 
lettere mettono innanzi a gli occhi il tremar della mano ? 
E che abbia detto barbarobarone, e al fianco Azzo, gran 
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maraviglia se alle volte oscuro ne diviene (1 06) . 

fatto, che in poema grande, e da lui non riveduto, quan~ 
doque bonus dormitet 'l'assius, non Tttssus.'* 

Infar. Per incidenza a propositissirno. Ma i propositi 
bisogna volergli intendere. Nie^asl , che i modi del dir 
del Tasso sien più figurati, e piu alti, che i modi dell’À- 
riosto. Son ben più sforzati, e più freddi. E qui vi pro- 
testo, cha non intendo, che mi pregiudichi la particella 
comparativa. Se adunque più alti non son, nè più figura- 
ti ; anzi nè sì figurati a gran pezza, nè così alti, cade a 
terra il vostro argomento, e scoppiane contraria conclu- 
sione. Delle parole appiastricciate favellai nella mia Ri- 
posta all’Apologià, eoltr’a ciò da un amico degli Acca- 
demici ne fu parlato in un suo libretto; e l’uno, e l’altro 
ragionamento sopra lo stesso luogo ; a cui fate ora questa 
Replica centocinquesima. Ed io alle cose, che si son det- 
te in cotal quistione, queste poche soggiugnerò. Che tra 
le voci appiastricciate, che si notarono, ve n’ha alcune, 
che percnè si scrivano diversamente, rendono pur sempre 
quel suono stesso, che dicono gli Accademici, concios- 
siacosaché tanto riesca nella pronunzia che cumiio quan- 
to checcanuto ; or degni, quanto ordegni; ch'occhio, 
quanto coccò/o ; man tremante, quanto numlremanle , e 
tutti gli altri di questa fatta . Qualcun’ altra con la scrit- 
tura, per lo contrario, e con le pose, ch’ammette il ver- 
so , è capace di medicina : potendosi scrivere , e pronun- 
ziar rischio ignoto , tomba , e cuna , e s’ altre v’ ha di co- 
tali . Di queste ultime dice la CRUSCA , che il non i- 
spesso uso può tollerarsi; ma nel fermo, e quasi conti- 
nuo, ^ual sembra loro in Torquato Tasso , estimano, che 
i versi non solo mandandogli fuor con lentezza, e agiata- 
mente, ma esprimendogli a tutto corso, e secondo il na- 
turai (lusso, che gli misura; e, come dicono i Latini, scan- 
dendogli, debbano esser privi di cotai suoni. Delle pri- 
miere non tanto rada, ma radissima, senz’ alcun fallo, 
dove nel Tasso stanno assai spesse, essendo errori asso- 
lutamente, avvisano, che convenga, che sia l’usanza, se 
scusar si possano in alcun modo . Come si può il Petrar- 
ca del capo pone , del ninfa in fonte, del per partirsi, e 
d’ altre poche , che vi si truovano ; c Dante del lor duolo , 
del lor dove , del lor danno, del con noi , del fu trino, del 
fu tal , del fu tardi , Ae\fu tolta , del Ju tutto , del qua- 
dranti in tondo, del con colori ; e del man con elle; il 
fiemho della lor dea , e ’l Boccaccio d’ alcune simili . 

(106) Cbus. L’Ariosto è breve, e chiaro ad un'ora: mg 
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Tuttavolta ciò fa fcome nella loeuzion vedremo ) 
per dimostrarsi maestro nelle maggior difficultà 
dell'arte poetica. Però questa sua sentenza j quasi 
con loeuzion laconica, non viene così universalmcn- 

quelta del Tasso non brevità, ma stitichetza, o piattosto 
struppiuinento si può chiamare. Se voleva essar breve , 
doveva fondarsi in altro, che su ’l risparmio d’nna paro- 
la, cioò di non far tante lunghe cicalate di cose imperti- 
nenti, che niente rilievano nè alla cosa, nè aU’ascoltato- 
re: rna ponlevi solamente il poeta per mostrarsi da assai : 
ma cotanto a sproposito, con tanto sfinimento di chi 1’ a- 
scolta, che poco piggiore è la sveglia. La brevità vuole 
studio , ma non isforzo , e perciò quell’ uom dabbene dis- 
se luhoro . 

Repl. evi. Mi si farà buona una conseguenza , che se 
l'Arioìto è chiaro ad ognora, cammini solamente sotto le 
forme della chiarezza, abbandonate peravventiira , ove il 
luogo le richiedeva, l’altre forme di Ermogene? Il Tasso 
si affaticò nel ritrovare una brevità artificiosa, e perspi- 
cua, quanto comportavano l’ ombre delle figure, siccome 
è giudicato dalla maggior parte de’ letterati d’Italia, i 
quali renderanno ragione del come, ne’ scolli, e ne’ co- 
menti , che vengono da lor promessi alla sua Gerusalem- 
me; chè rènderla in questa Replica così particolarineute 
non è necessario. Ora si dice, che il Tasso faccia tante ci- 
calate di cose impertinenti, e prima si disse, che il suo 
poema era una zagarella. Egli ha cantato divinamente , 
allungandosi, ed abbreviandosi secondo il bisogno, ed il 
perfetto de’ profili, delle proporzioni, e de’colori del suo 
bellissimo poema, non si rende visibile ad occhio che 
torto guardi . 

Ihfar. La chiarezza può essere in tutte le forme, non 
pure in quella , a cui Ermogene dà quel titolo spezial- 
mente. E intendesi ciò, ch’ora io dico, secondo che n' è 
capace ciascuna forma. Il Tasso fa tutto ’l contrario di 
ciò che volete darci ad intendere, come conoscono poco 
meno , che tutti i letterati d’ Italia , e fuori . I quali non si 
affaticano di renderne altra ragione; poiché, cavatone 
piccini numero, si confessa da ciascheduno . Che v’ab- 
biano que’ lunghi ragionamenti fuor di proposito , si dice 
I degli episodi. Che sia una zagarella, si pon delle cose su- 
stanziali. Di quelle vostre parole, dove affermate, che le 
virtò del libro del Tasso non si rendon visibili a persone. 
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te lodata (107). CÀR. S'egli adempie quello , che 
intende di fare, che importa che non sia così chia- 
ro (108)? Dovrebbe almeno appresso il giudizio dei 
dotti esser lodato, eziandio in questa parte , più 


che mirin torto, si dona, con altre simili assai, la rispo- 
sta a quella amicizia, che tra voi e i nostri Accademici, 
per molti ufizi di cortesia, è stata contratta dopo la Re- 
plica . 

(1 07) E nè anche particolarmente . 

Repl. CVII. Dissi universalmente, intendendo della 
universalità della sentenza del Tasso, non già dell’ uni- 
versa! giudizio, che se ne faccia, volendo inferire, che in 
alcuna ci si desidera maggior chiarezza, ma nel partico- 
lare non è dubbio, che le sentenze della Gerusalemme 
sieno chiare, ed ottime. Ma gli Accademici intendendo 
del giudizio, che ne vien fatto, peccarono forse meno in 
negarle il particolare compiacimento , eh’ io peravventu- 
ra in negarle 1’ universale . 

InFAit. Gli Accademici intesero dell’ una, e dell’altra 
universalità , e dell’ una e dell’altra particolarità. 

(108) Cbus. Questo è il male, ch’egli noi fa, nè può 
farlo senza la chiarezza. 

Repl. CVIII. Il fa, e può farlo, con quella chiarezza , 
eh’ è propria sua; e che vien distinta dal vile, e dall’ umi- 
le, e da tutto quello, che dal proprio uso comune s’ al- 
lontana ; e grave, e magnifica, ma in un tempo manife- 
sta ed aperta rende la favella; e questo desiderò Aristo- 
tile. 

Ihfak. Adunque la conclusione , che voi caverete te- 
sté, di ciò che pone il Dialogo, sarà falsa, e alla vostra 
presente Replica contrasterà , e azzufferetevi con 1’ At- 
tendolo, al quale or’ora farete dire: la loda di questa sua 
cura esquisita dee a lui darsi nella locuzione, e non nel- 
la sentenza-, e poco di sotto: ma la sentenza, che dalla 
locuzion risulta yjormandosi di modi inusitati di lingua , 
non riesce così grata, priva nell’ universale di quella dol- 
cezza ed efficacia , che porta seco la chiarezza del dir 
proprio , e comune . E quinci è che il Tasso, ricercando 
troppo l’ arte , anzi duretto che no, alle volte divenga : 
benché si può sperare, che se i cieli saranno a lui, e all’e- 
tà nostra benigni , con ridurlo alla primiera sanità , che 
donando egli l' ultima mano alla sua Gerusalcm libera- 
ta, rallungando, ed illustrando molti luoghi; i quali ora 
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dell' Ariosto (109). ATT. La loda di questa sua 
cura esquisita dee a lui darsi nella locuzione ^ e 
non nella sentenza, poiché ritrovando egli di pro- 
prio insegno nuove metafore, e nuovi modi di di- 
re (1 1 0) con voci sempre gravide di sentimen- 
to (1 1 1 ) > non può negarseli in ciò la dovuta loda, 

a’ leggenti mozzi , ed oscuri s’ offeriscono , potrà ridurre 
quel poema a matura perfezione . 

(109i Crus. La chiarezEa è rirtùi, e ’l contrario è vizio: 
od il vizio è più biasimato da’ dotti, che dagl’ ignoranti ; 
ma che argomento, e che conseguenza è questa ? 

Repl. CIX!. La chiarezza è virtù , quando si discosta 
dall’umile, e dal vile, come s’è detto; ed il contrario non 
è sempre vizio, dovendosi , per avvertenza del Gastelve- 
tro, intendere sanamente <|uel che Aristotile dice: la poe- 
tici! favella dovere esser chiara; ma non in ogni parte dei 
poemi, nè in bocca d’ ogni persona, bisognando nella 
grandezza de’ poemi eroici spesso guardarsi da quel chia- 
rissimo, che risulta dal volgare. Per sì fatta chiarezza a- 
gl’ indotti piace più di leggere il Serafino, che ’l Petrar- 
ca, e più il Danese, che l’/Avarchide. La conseguenza del 
signor Caraffa non fu altrimenti accettata dall’ Atten- 
dolo. 

Infae. La chiarezza, della qual ragiona l’Attendolo in 
questo luogo, è sempre virtù, ed il suo contrario è sem- 
pre difetto. Se la conseguenza dall’Attendolo non s’ac- 
cettò, non si doveva nè anche porla in bocca al signor 
Caraffa . 

(110) Crvs. Anche Calandrino era nn nuovo nomo. Se 
intende, nuove in quel modo, le figure e i modi del Gof- 
fredo son nuove affatto. 

Repl. CX. 1 modi di dire del Tasso son nuovi per in- 
venzione di concetti, e di figure, e la lor novitù dice in- 
venzione in eccellenza, e non in isciocchezza. 

Infae. Se foste giudice, sareste obbligata a dare i mo- 
tivi: e per tutto ciò appelleremmo dalla sentenza. Or voi 
non date i motivi, e non siete giudice. Pensate qnel, che 
faremo. 

(111) Cavs. Tanto gravide , che non può cavarsene il 
parto. 

Repl. CXI. Tanto gravide, che si può dir del Tasso: 
Cedile Romani scriptores , cedile Tusci , 

Nescio quid majus nascitur Aineide, 

inPAR. E ben nescio. 
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ma la sentenza, che dalla locuzion risulta (1 1 2) , 
formandosi di modi inusitati di lingua, non riesce 
così grata priva nelV universale di quella dolcez- 
za, ed ejjicacia, che porla seco la chiarezza del dir 
proprio, e comune (113). E quinci è, che il Tasso 
ricercando troppo T arte, anzi duretto che no, alle 
volte divegnuy benché si può sperare, che se i cieli 
saranno a lui, e alt età nostra benigni, con ridur- 
lo alla primiera sanità, che donando egli t ultima 
mano alla sua Gerusalem liberata, rallungando, 
ed illustrando molti luoghi, i quali ora a^ leggenti 
mozzi, ed oscuri s^ oforiscono, potrà ridurre quel 
poema a matura perfezione . GAR, intende che 
il volume Stampato ultimamente in Ferrara , sia 
stato da lui riveduto? ATT. Io non so; ho bene in- 
teso dire dal Padre Don Benedetto delt Uva , che 
il Tasso, prima che gli fosse sopravvenuta questa 
disgrazia, disse a lui, ch'egli non'' aveva intiera 
soddisfazione in quest opera (114),* e che aveva in 

(112) Cbus. La sentenza non risulta dalia locazione, 
ma si manifesta per lei. 

Rbpl. CX.il. Risulta la sentenza dalla locuzione, come 
il colore dalla luce dei Sole: se non, perchè entri nella 
generazion de’ colori, come vuole Aristotile, almeno per- 
chè manifestandoli, in un certo modo da lui risultano. 

Ibfab. e quasi in un certo modo. Se questo modo non 
merita questo aggiunto d'un certo, non s’adoperi mai più 
altrove. 

(113) Cbus. Vi mancano dell’ altre cose. 

Re PI. CXIII. Ma non la grandezza con lamagniRcenza, 
e con lo splendore, c l'ornato; e l’altro che diversamen- 
te si richiede. 

Ikfab. Questa distinzione, nell’opera dello stile, tra 
magnihcenza, e grandezza, e tra splendore, e ornato, mi 
giugno nuova all’ orecchie, o troppo almeno esquisita: 
siccome non bene intendo quelle parole, e l'altro, che 
lliver.samenle si richiede, 

(114) Cbus. Aveva buon giudizio. 

Rbpl. CXIV. S'i, per non avergli dato l’ultima mano, 
per la qual cagione anche Vergilio non ebbe soddisfaci- 
mento nella sua Eneade. 

Conirov, T. l. il 
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animo di mutar molti luoghi, parte de^ quali vera- 
mente ha mutati, siccome giudicar si può da diver- 
si testi de' volumi stampati in diverse città d' Ita- 
lia; ma molto piu da que' canti del suo poema, che 
gli anni addietro andavano attorno scritti a pen- 
na. Chiunque avrà letti questi, s'accorgerà che in- 
tatti gli stampati ha due errori di memoria notabi- 
li: e l' uno è, che nel canto quintodecimo , nel qua- 
le, prima che Carlo, ed Ubaldo, mandati da Gof- 
fredo a ritrovar Rinaldo, entrino nel giardino di 
Armida, nello scritto a penna era, eh' eglino com- 
battendo uccisoho un mostro mezzo pardo, e mezzo 
uomo, custode della porta del palagio, e di detto 
giardino: con buon giudizio poi il Tasso levò del 
tutto questa battaglia, e morte di detto custode f ma 
non ebbe avvertenza, nè egli, per cagion forse del- 
la sua debolezza, nè altri, che hanno avuta cura 
di stampare il suo libro, di mutar nel canto che 
siegue , quésti due versi ; 

Io tanto Armida de la regai porta 
Mira giacere il fìer custode estinto; 
bisognando necessariamente , tolta la morte del cu- 
stode, non Jarne piu menzione . U altro errar di 
memoria è , che nell' istesso canto quintodecimo 
scritto a penna, era che la donna, che condusse al- 
T isole fortunate Cario, ed Ubaldo con la barca, o 
nave, fe' vela con le proprie chiome, dicendo così: 
La chioma ch'avvolgeasi varia, e folta 
Ver quella parte , eh’ è contraria al dorso-. 
Dispiega, e spande a l’aura, e l'auTa , come 
In vela suol, curvando, empie le chiome. 

Negli stampati poi, tolti via questi versi, e questo 
far vela con le chiome della donna conducitrice , 
crederò anche per giusta cagione , così come era 
nello scritto a penna, così nello stampato si legge 
nel canto sedicesimo : 

Vola per alto mar l’aurata vela; 
non essendosi fatto menzion di sopra di vela d' o- 

Infab. Dovevate adunque aspettare a fare il Dialogo, 
quando ei gli avesse posta l’ ultima mano. 
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ro, o d" altra materia che fosse la vela di detta 
nave (1 1 5). Ritornando dunque al proposito nostro; 
non ha dubbio, che la Gerusalem liberata, senza 
la indisposizion del suo autore, si leggerebbe con 
minor numero di falli, ■•che non si legge, al presen- 
te . E per dar fine a questo ragionamento, che per- 

(115) Cbus. Questo non fa forza: a una simil nave , e a 
una cotal nocchiera, si poteva molto ben presumere una 
vela indorata, che indorata, e non d’oro significa aura- 
ta : sicché si danna il Tasso in questo Dialogo dove noi 
merita, e commendasi dove noi vale. • 

Repl. CXV. lo portai questi errori di memoria, non 
già per dannare il Tasso, ma difenderlo; che se alcun 
fallo si ritrova -nel suo poema, è ciò avvenuto non aven- 
do egli (come s’è detto) per la sua disgrazia potato donar- 
gli l’ultima mano. Però del sicuro, con miglior fortuna, 
non solamente avrcbb’cgli racconcio il primo luogo del- 
l’estinto custode, ma anche il secondo della vela aurata, 
la quale io tanto impropriamente chiamo d’ oro , co- 
me prendendo il Tasso la vela per li capelli, non aves- 
se avuto intenzione di prendere aurata per d’oro: e disse 
aurata, che cosi gli tornò bene, per cagion del numero, 
poiché d'oro, ed aurei, anzi che dorati vengono detti i 
capelli biondi. £ non sarò fuor di proposito, poiché così 
aureo, come aurato vien dal latino, apportare l’uno per 
l’altro appresso Ovidio: 

Ornabunt aurata monìlia collum . 

Aurata (dice Raffaello) prò aureis posuit ; rnonilia nant- 
que colli ornamenta auri esse solent , hoc est ex auro solo 
constantia , non aurata, ex auro solunt ornata. Ed allo 
incontro appo Greci d’oro talora per dorato, come nel 
composto ^fpoffiovaiTOff.' qui aureo, seu aurato est tergere, 
espone Enrico Stefano. Ma che l’aurata vela in questo 
luogo del Tasso sia fallo di memori^, leggasi innanzi al 
verso : ' 

Vola per allo mar V aurata vela, 
che dice: 

Parte, e di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei, che gli fa scorta; 
dove si vede far menzione della chioma della donna con- 
ducitrice di que’ cavalieri , per vela della nave, avendo 
quando prima partirono dal Nilo, ed anche per lo viaggio, 
latto menzion di vela , ma non mai detto parola delle 
«hiome della donna. 
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avventura potrebbe ornai esser nojoso, diremo del- 
1‘ ultima parte dell' epopea , eh' è la locuzione . 

Infar. Se nella Gerusalem, nel modo ch’ella sta oggi , 
si trovasse nulla di sconcio in quella vela indorata, avreb- 
bono gli Accademici scusatovi per se medesimi. Ma non 
credono, che v’abbia errore: nè lo pruovano, per loro 
avviso, come pensate, quelle parole: 

Parte, c di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei . che ne fa scoria . 

Perciocché piacque al Tasso in quel luogo, per una cohil 
Hgurata guisa di non 6nito argomento, che usano spesso 
i poeti, di infinifestare all’ascoltatore, che secondi venti , 
e piacevoli favoreggiavano il corso di quella nave; la qual 
conclusione, conseguente al fieder per tutto i zeffiri la 
chioma di quella doni^ , v’ aggiugne per se medesimo 
chi ode subitamente con più diletto (posciacbè gli si la- 
scia da porvi quasi un poco dell’erba dell’orto suo) che 
se l’autor gliele spiattellasse, acciocché con questo pro- 
prio vocabolo, quantunque basso, s’esprima appunto il 
concetto mio. Ma ebe perciò si palesi, che la predetta 
chioma stesse per vela, o di vela facesse uheio, non l'ho 
per vero a patto ninno. Dell’ aurata, per aurea, s’io vo- 
lessi impiastrare i fogli di quelle cose, che ne’ vocabolisti 
son preste sino a’ fanciulli (non che a’ maturi uomini in- 
tendentissimi delle lingue, qual siete voi) sareste, s’io 
non sono ernito, costretto di confessare, che il comunis- 
simo uso degli scrittori prende aureus per d’n/'o, e aura- 
tus per iniloruto: e altrettanto fu appo i Greci delle due 
parole corrispondenti. Né per contrapporla agli antichi , 
e turarci in tutto la bocca, l’autorità sola é assai del co- 
mento di Raffaello, il qual fece peravventura piu fonda- 
mento, che non doveva sopra il costume dell’età nostra: 
che se le collane a suo tempo s’usavan d'oro; forsechè in 
altri secoli s’adoperarono anche indorate. L’ esposizioti 
d’Arrigo Stefano nercoinposto nome ypjcóviùTO?, cui usò 
Sofocle, non che da Euripide s’adoperò, sa- 

rebbe per la ventura d’alcnna pruova, benché leggieri, che 
aureus, per aurulus si dicesse dai poeti qualche Hata; ma 
A’ aurutus posto per aureus, nullo argomento se ne può 
trarre, secondo che' anche non ha punto del verisimile, 
che cosa d’oro chiamar si debba indorata: siccome per lo 
contrario, che alla indorata si dica d’oro, l’accompagna 
qualche ragione, poiché pur d’oro apparisce almeno. Ma 
quella, che d’ oro sia veramente, come si dirà, che parer 
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CAR. Ma prima che a ragionar passiate della lo- 
cuzione, siccome nella parte del costume fatto ave- 
te' perchè non recate anche nella sentenza alcuno 
esempio ne' poemi dell' riosto, e del Tasso? ATT. 
Non ha bisogno d' esempj , essendo la cosa chiaris- 
sima: leggete l' isola di Alcina descritta dall' A - 
riosto, ed il giardino d' Armida descritto dal Tas- 
so, e vderete la facilità del dire nell'uno ( 116 )^ 


ne possa indorata ? Scnzacliè se pure ai poeti si consen- 
tono non poche volte certe licenze; a chi favella ne’ dia- 
loghi, massimamente ammaestrativi, non si soglion con- 
cedere in alcun tempo, senza espressa necessita. E il ri- 
coprirvi col convenevole del proprio nome, per lo quale 
è posto il traslato, per vostro credere, cioè d’essa chio- 
ma, e d’ essi capelli, riesce vano, se non è vero quel pre- 
supposto, che per la parola ee/«, s’intenda chioma-, e 
nulla rilieva a questa contesa, se essa chioma si mento- 
vasse, o non si mentovasse mai prima dallo scrittore. 

(116) Crus. Questa non è sentenzia, ma locuzione. 

Repl. ex vi. Già si vede fin qui, che. io abbia parlato 
della sentenza di mente d’ Aristotile: e detto con lui nel 
Dialogo, che a quella si appartenga ciò che fa di mestieri 
di procacciarsi col parlare; di cui dissi esser parte, il 
provare, il confutare, il muover gli affetti , ed il mostrar 
la grandezza, e la picciolezza delle cose, e quanto segui 
nel Dialogo insin’ad ora fu fabbricato sopra questa inten- 
zione; se non in quanto nel mio dire mi preparava a quel- 
lo ,^che ora segue; il che, per quanto dimostrano le paro- 
le del signor Caraffa , è un appicco, .avend’io finto di ra- 
gionare della sentenza. E volendo passare alla locuzione, 
come si vede chiaro per le parole, che precedono: « E per 
« dar fine a questo ragionamento, che per avventura po- 
« trehh’esser ornai noioso, diremo deirnltima parte dell’e- 
« popea, ch’è la locuzione »; e chi non vede da queste paro- 
le, aver io finito di ragionar della sentenza di mente d’A- 
ristotile ? Ritornando dunque a quella per istigamento del 
signor Principe, volli servirmi della libertà dello spirito 
mio, e dimostrare con gli esempi, non apportanti detto, 
ch’esprima cosa, che sia da seguire come buona, o da 
fuggir come rea, ch’è il ristretto della sentenza Aristote- 
lica ; ma che dimostrassero quanto si stenda l’ambito del- 
la sentenza , com’ esplicante ogni concetto della men- 
te: cos'i dimostrato da Quintiliano nell’ottavo libro, e 
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e la troppo cultezza nell' altro (“11 7). L' Ariosto: 
Culle pianure, e delicati colli , 

Chiare acque, ombrose rive, e prati molli . ' 

Il Tasso: 

Acque stagnanti, morbidi cristalli, 

Fior varj, e varie piante, erbe diverse. 

L' Ariosto: 

Tra le purpuree rose , e i bianchi gigli , 

Che tepid'aura freschi ognora serba. 

Il Tasso : 

L’aura non ch’altro è della maga effetto. 


preso appo gli antichi ; e però con larga significazione si 
suol dimaire: Oralio gsiieralem pronuntiaCionein Ita.- 
bens , (juae vel horlatur , vcl dchortatur , vel demonstrat. 
I due primi officj riguardano la sentenza Aristotelica ; 
quest’ultimo il proposito mio: perciocché il dimostrare 
riguarda particolarmente la descrizion delle cose, delle 
quali apportai nel Dialogo gli esempi vicini seguenti . Co- 
si appresso Ermogene, dicendo egli, che ogni orazione 
ha sentenza, come per esempio, apporta per sentenza di 
purità: Io son partecipe, Ateniesi, di questo debito: e per 
sentenza d’ asprezza : Toi beveste della niatidragora , o 
vero apportaste agli uomini altro simile veleno ; e cosi 
nell’ altre forme cammina per l’ ambito universale di essa 
sentenza; quantunque alle volte si restringa alla partico- 
lar significazione. 

Infae. Se nella vostra presente Replica, com’ io avviso, 
è racchiuso questo concetto, che fino ad ora avete parla- 
to della sentenza, quasi di mente d’ Aristotile, in ristret- 
to significato, ma che innanzi, ad arbitrio vostro , e se- 
condo che la descrissero altri autori, in sentimento mol- 
to più ampio vi piace di ragionarne ; non veggio , che 
qui, dove avete rimesso per più riprese lo scioglimento 
dell’ opposizioni fattevi in questa parte, abbia sillaba, 
non che parola, la qual risponda dell’ aver nel vostro Dia- 
logo sempre di sopra Scambiati i nomi, e posto sentenzia 
per locuzione, e ciò , che della locuzione era proprio , at- 
tribuitolo alla sentenzia . 

(117) Caos. Bisogna trovarle altro nome. 

Refi. GXVII. Da tutti i letterati amici del vero, nella 
Gerusalem liberata, vico dato il nome al Tasso di troppo 
culto. 

Imfab. Dite pur di troppo sforzato, e di troppo duro . 
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L'aura che rende gli arbori fioriti: 

Co’ fiori eterni , eterno il fruito dura , 

E quando spunta 1' un , 1’ altro matura (118). 
L“ Ariosto : 

E tra quei rjmi con sicuri voli. 

Cantando se ne giano i rosignuoli. 

Il Tasso : 

Vezzosi augelli 'n tra le verdi fronde 
Temprano a prova semplicette note. 

T Aete i concetti dell' Ariosto facili j e vestiti per 
lo più di voci chiarissime e dolci; e quelli del Tas- 
so per lo più di traslati , e vaghi di sensi esquisiti. 
V <idete nel medesimo luogo la durezza , ed oscuri- 
tà del Tasso : 

Stimi, sì misto è '1 culto col negletto. 

Sol naturali gli ornamenti, e i siti. 

Di natura arte par , che per diletto 
L’ imitatrice sua scherzando imiti (119). 

(118) Crus. Questi scherzi usati a suo luogo, e con par- 
citù, stanno bene: ma il Tasso se n’ empie tanto la boc- 
ca, e tanto gli adopera senza decoro, e senza distinzione, 
che pare una fanciullaggine il fatto suo. Non son questi 
i propri ornamenti , e le proprie figure dell’ epopeja . 

Repl. CXVIII. Questi Signori Accademici hanno a 
schifo la troppo bontà del Tasso : e vorrebbono, eh’ egli 
usasse parcamente quel che gli acquista loda sopra gli al- 
tri poeti. Il Tasso non è fanciullo, che abbia bisogno di 
apparar dalle altrui scuole i propri ornamenti, e le figu- 
re dell’ epopea . 

Infar. Come, s’ eli’ è bontà, può ella mai esser troppa? 
Come, se pure è vero, che sia troppa, gli può ella lode 
acquistare? Che non gli bisogni apparare i propri orna- 
menti ,cioè quelli, che*son propri di lui meaesimo, siam 
daccordo. Quegli, che son propri dell’epopea, non basta 
r avergli apparati , ma fa di mestieri operargli discreta- 
mente. 

(119) Crus. Di questi versi aspri, e saltellanti, e che i- 
mitano le sonate del trentuno, quale è il primo di questi 
quattro, n’è pieno il libro del Tasso. 

Indi ’l suo manto per lo lembo prese. 

E l’ accompagna stuol calcato , e folto . 

Che bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie. 
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E così in ogn" altra cosa che il Tasso descriva; a 
che tratti le guerre, o che spieghi gli affetti amoro- 


GU occhi di lei sereni a se fa spegli . 

J cerchi son, son gl' intimi i minori. 

Invitti, insin che verde è fior di speme. 

Che scettri vanta, e titoli, e corone. 

Tra’ quali, ne’due ultimi , è anche bella cosa la voce fio- 
re, la quale nou s’è accorto il Tasso , che in quel di Dan- 
te, donde l’ha presa: 

Mentre che l i speranza ha fior del verde, 
è avverbio, e vai punto : c il vantare scettri , vaga , e nuo- 
va locuzione di quella novità, che di sopra s’è ragionato. 

Repl. CXIX. L’ orecchie di questo Segretario discor- 
dano molto dalle nostre: non voglio dire da ({uelle di pii 
sottile udita, nè dalle intendenti appieno del numero , e 
del suono dovuto a’ versi. Io per me non sento asprezza , 
nè veggo salti ne' versi del Tasso da lui portati, anzi gli 
ho per dolcissimi, e numerosi. S’è detto nella Replica 
trentesimaquarta, che non solo l’orecchia, ma lo ’ntel let- 
to ancora è giudice nel numero, e nel suono de’ versi : e 
perchè il renderne ragione più minutamente, non è im- 
presa di poche parole, ed è volontario appicco de’ Signo- 
ri Accademici, fuor della intenzion del Dialogo , lascio ad 
altri in altra occasione di mostrarla, e in tanto ciò potran- 
no per sè vedere i giudiciosi. Ma veramente il Tasso non 
s’era accorto del luogo di Dante, che poner fior per av- 
verbio , che vai punto , perch’egli non avea lette le pro- 
se di Monsignor Pietro Bembo, lette da ogni persona ; 
nelle quali dice il Bemix), fiore essere avverbio usato dagli 
antichi scrittori, e che vai you/ito . Pure, chi ha toltola 
facoltà al Tasso di usar dorè, per voce di sostanza, e non 
per avverbio ? Pres’egli il traslato da Dante, imitando , e 
non rubando. Pose Dante il traslato in verde, cd il Tasso 
in verde ed in /ìorc.. Imitò dunque variando fiore, dall’av- 
verbio al nome; e nel senso, ondosi apporta, significa il 
fiore appunto, e non punto. Nè so se oggi fosse cosa dice- 
vole r usar fiore per punto. E che il Tasso si serva dei 
verbi , che non trasportano l’azione inora di sè, in signi- 
ficato attivo; avendo ciò fatto Vergilio, ed altri poeti, 
può anco farsi da lui , che non è poeta da dozzina. Ri- 
sponda a ciò Prisciano. 

Infar. Che l’ orecchie del Segretario, e le vostre sien 
differenti, non determina la quistione. Degli altri; dicalo 
egli; se ci s’accorda. Nel resto aspettinsi queste scrittu- 
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si, si vede per lo più di averci sparsa alcuna sen- 
tenza duretta (1 20) . h insino nelle, discrizioni del 
tempo, dove conviene al poeta d^ usar chiarezza, 
quando egli altro non può, è breve, chiudendole 
quasi sempre in due versi. CAR. Che dirimo delle 
voci latine, che il Tasso ha sparse per tutto il suo 
poema (121)? ATT. Che altro, se non quel che ne ^ 

re, che ne promettete verranno fuori ; e intanto sien piu.- 
dici quei, cne voi dite. Della voce fiore si favellò nella 
mia risposta all'Apologià, nella faccia centndieresimn. iMa 
ora, che voi ed il Tasso avete in questo capitolo rinunzia- 
to alla lite, ho voglia d’ahbottinarmi dagli Accademici, e 
dirvi, che troppo siete stati arrendevoli 1’ uno e I’ altro , 
a conceder voi nella Replica, ed ci nell’ Apologia, che in 
quel verso di Dante : 

Mentre che la speranza ha fior del verde., 
la voce fior sia avverbio, tuttoché di massima autorità 
fosse il Bembo, e quegli altri, che l’hanno scritto. Per- 
ciocché nome senz’ alcun dubbio è nel verso così di Dan- 
te, come del Tasso, senz’ alcuna diversità. Il che è cosa 
cotanto chiara, che , solo che ci rivolgiate il pensiero , e 
vi ricordiate, che tanto vai fior in quei versi, quanto a- 
lif/uid risonerebbe in latino; il riconoscerete subitamen- 
te , e confesserete! senza contrasto. 

(120) Cbcs. Non é sentenza, in luarora,' ma locuzione : 
perchè la sentenza in parecchi di questi Inoghi, nell’ un 
poeta , e nell’altro è la stessa, e solamente per la diversi- 
tà delle parole si fa diversa . 

Repl. CXX. Dato che una sentenza in materia d’arme, 
o d’amore, fusse in un medesimo sentimento detta e dal 
Tasso, e dall’ Ariosto, chi niega al Tasso di non averla 
potuta ristringere in più poche parole, che non la ri- 
strinse l’Ariosto? e per questa cagione esserne divenuta- 
duretta? lo ragiono, in buon’ora, della sentenza al modo 
di sopra, cioè presa per qualunque concetto dell’ animo 
esplicato di fuore con le parole. 

Infab. Vi rispondete per voi medesimo dicendo; e per 
qui SIO essere divellala. Lasciate star la sentenzia, secon- 
do che dall’ Attendolo fu nomata, e non la fate divenire 
altra : e giudicate s'era sentenzia, o favella, prendendo 
sentenzia o ristrettamente, o pur largamente, come vi 
piace . 

(121) Crus. Perché non pedantesche? che tante ne so- 
no in quell’opera, che con poche più potrebbe parere 
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dice Aristotile j che all' epico poeta è solo concessa 
di usar voci straniere, intendendosi piu che agli 
altri (122)? Ora la scelta, e Vosseryanza delle vo- 


dettato in lingua fidenziana, le cui ptilclierrime eleganzie 
non lascia anche tal volta di contraffare: 

Audace ascesi un etfuo conditeli tio. 

Scende, ed ascende un suo destriero infretta . 
che gli parve si graziosa maniera, che si compiacque d’ i- 
mitarla più d’una volta. 

Repi. CXXI. Se ’l Tasso per servirsi di voci latine ( se- 
condo gli Accademici) ha usato voci pedantesche, non mi 
negheranno, che Dante essendosi servito nella sua G>m- 
media delle medesime , in più copia, e con maggior li- 
cenza, non abbia usato voci più che pedantesche. Xù po- 
tranno dirmi, che a Dante fu lecito di ciò fare, e al Tas- 
so no : poiché all’ eroico è proprio 1’ uso delle lingue, e al 
poeta divino (come e’dicono) l’uso delle voci allungate, e 
composte. Ma il Tasso, per mio credere, si è servito di 
questa licenza assai parcamente, e ciò con ogni artilicio, 
e ragion poetica, nè l’ha altrimenti abusata. E a’ versi 
portati per suo dispregio, che altro debbo io dire, se non 
che, o non s’intenda , o veramente non si voglia inten- 
dere l’artificio del Tasso, il qual volendo servirsi della 
forma del dir breve , per dimostrar la fretta , ributtò a- 
mendue le proposizioni dal, e ini 

Inpab. Dove Dante ha usato voci latine, l’ha fatto con 
tal ragione, e con tal giudicio, che se v’avesse in lor ve- 
ce poste le pure di questo, o altro linguaggio, si diside- 
rerebbe in que’ luoghi la Sua usata divinità, e la sovrana 
perfezione del maraviglioso poema suo. Ma questa è im- 
presa del Mazzoni. 1 vocaboli doppi e lunghi, convengo-^ 
no al ditirambo . Ma con la divina epopea, qual’ è senza 
dubbio quella di Dante, più che con l’eroica poesia, non 
hanno che far niente . In quel che segue, non intendo 
quella ragione: In quel verso , 

Scende , ed ascende un suo destriero infretta , • 

non ha parole pedantesche , perciocché lascia per brevità 
le proposizioni , che comunemente v' avrebhon luogo. 

(122) Crus. S’intende acqua, e non tempesta. Se nel 
Goffredo fosser cento voci straniere, si salverebbono per , 
questa via : ma il fatto sta, che straniere son la più parte: 
straniere diciamo, secondo lui, perciocché queste, che 
qui si chiaman latine, non son parole d’ alcuna lingua; 
onde di quelle lingue , cioè parole straniere, non possono 
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Ci appartiene alla locuzione, la quale, secondo A- 


essere, di che intese Aristotile per nggrandimento della 
favella dell'epopeja: nè anche le lombarde, le ([uali per la 
più parte non son parole , ma barbarismi della medesima 
lingua. Pellegrine sarebbono le francescbe, le spagnuo- 
le,e anche le latine pure, e le greche. A piccioi numero 
adunque si ristringono nel Goìt'redo le parole, e i modi 
di questa lingua; perchè, chi ne levasse, oltre alle dette 
pedantesche, e lombarde , alcune particolari, che vi si 
truovano in ogni stanza, siccome svrpt re, torreggiare , 
scuotere , riscuotere , precipitare , la guarda , breve, trat- 
tar l’armi, mattutina, notturna, vetusto, ahi, capitano , 
legge il cenno, vide e vinse , augusto , diadema , lance 
per bilance , fora , ostile, mercare, e susurrare: come- 
chè anche buona parte di queste ripor si possano tra le 
primiere; leggier fatica si prenderebbe chiunque del ri- 
, manente l'ormar volesse uno stralto. 

Repl. CXXII. Il Tasso, come ho detto, ha parcamente, 
e secondo il convenevole, usato nel suo poema le voci la- 
tine, le qnali, per la divisione di Lodovico Castelvetro, so- 
no voci straniere naturali della seconda maniera; e non 
di ninna lingua, come dice il Segretario; pure, o impu- 
re, che vengano da lui chiamate, e straniere ancor le 
lombarde, dicendo Aristotile: h /irr Jorushere intendo 
io la varietà delle lingue . E di questo anche egli intese , 
che si può aggrandir la favella dell’ epopea. E siccome A- 
ristotile,e Plutarco principalmente, per la varietà delle 
lingue intesero i quattro idiomi della lingua Greca usati 
da Omero; cos'i Monsignor Bembo, parlando delle voci 
usate da Dante nella sua Commedia , non solamente per 
istraniere intende le provenzali, ma quelle di Vinegia, e 
dell’ altre contrade d’Italia; di maniera che pellegiiie, ó 
forastiere, o straniere, che dir si vogliono, sarebbono 
non solo le francescbe , le spagnuole , le greche, e le 
lutine annoverate dagli Accademici, ma tali eziandio so- 
no al Ta^so quelle dell’ altre parti dell’Italia, fuori della 
Toscana. Nè è vero, che le voci lombarde, per la più 
parte, non sieno parole, ma barbarismi nella lingua To- 
scana; perciocché Aristotile non prende il barbarismo 
secondo l’uso de’ grammatici, che lo prendono nel profe- 
rimento d’ una voce; ma lo prende per l’ oscurità proce- 
dente dalle lingue, dicendo: Se dunque altri formarà la 
favella di traslutioni , sarà enimma-, ma ss di lingue, 
barbarismo; e poco poi: £ delle lingue riesce il barbarie 
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ristatile, si forma d^otto parti; d' elemento, di sit^ 


snw. Ora, che il Tasso abbia usato voci pedantesche, tut- 
toché se ne sia ragionato disopra, dico che elle sono pure 
latine, e se non pure, divenute nostrali, o perchè si ra- 
gionano in molte città d’Italia, u perchè si veggono usate 
da’ scrittori dcU’ctà di Dante sino alla nostra . IVIa io non 
so vedere a che proposito s’adducano quelle voci serpere ^ 
e l’altre, poiché da torreggiare, eh’ è voce allungata, fa- 
cendosi derivare il verbo dal sostantivo, con l’esempio di 
cent' altre sì fatte,,e da suvo'vv/ re in fuori, eh’ è voce dol- 
cissima , e pura latina, usata dal Sannazaro, che disse sis- 
surran'i dpi, tutte l’altre vengono dette con l’autorità di 
Dante, del Petrarca, e del Boccaccio; nè si ritrovano in 
ogni stanza della Gerusalemme, come dice il Segretario, 
nè anche forse in ogni canto, ma vengono sparse in quel 
poema, non a guisa di tempesta, ma di piacevol rugiada, 
o di granelli di manna, piuttosto ched'acqu^. 

Infar. Quel, che di questa bisogna si tratti dal Castel- 
vetro, non l’ho a mente, nè voglio testé tornare a veder- 
lo, poiché per ogni maniera, non si ricevono tutti i suoi 
detti per sentenzio dilfinitive. V noi basta, che per voca- 
boli pedanteschi, non s’ intende dal Segretario i puri la- 
tini (perciocché i cotali, v’ha detto egli, che son lingue), 
ma ([uclli , che poiché il latino più non si parla, tra i lati- 
ni vocaboli sono stati mescolati dagli autori, nè dal la viva 
voce de’ popoli , nè da scrittori d’autorità sono stati fatti 
nostrali , o d’altre favelle . Che appo Aristotile si leggano 
quelle parole, che n’apportate, cioè a quelle corrispon- 
denti: E per forestiere intendo io la varietà delle lingue ^ 
per certo non mi sovviene. Ricordomi ben di queste: 
ài Kopiov p(v tliXfiùJTi-t £J(x?o(: yAoórrxv SI 5 Irtpoi, 
elle suonano nel volgar nostro : e dico proprio , cui 
usano ciascheduni ; e lingua^ cui usano diversi . Del qual 
luogo si è questo il senso: « E proprio chiamo io quel vo- 
« cabolo, che nella nostra lingua particolare s’adoperi da 
« ciascheduno: e forastiera allo ’ncontro quella parola, che 
« non dalla nostra particolare, ma s’adoperi 'da altre lin- 
« gue ». E se Plutarco, e Aristotile per altre lingue intesero 
quei dialetti (acciocch’io l’appelli co’ nomi loro), che di- 
stinguevano la lingua greca con alcune diversità (che non 
l’ammelto, nè stimo eh’ al le Greche le ristrignessero ) , 
non è buono per tutto questo il nostro argomento tirato 
alle voci di Lombardia, poiché l’abbandona la somiglian- 
za, su la quale io tutto è fondato. Conciossiacosaché i vo- 
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labuj di congiunzione ^ di nome , di verbo j d'arti- 


caboli de’ dialetti fossero tutti approvati , e ciascuna di 
quelle lingue si scrivesse quasi igualmcnte: dove le parole 
lombarde, da picciol numero infuori, che talora usarono 
anche i Toscani , o usar polrebbonle, quandoché fosse , 
si tengono per iscorrette, e niuno mai volontariamente , 
che fosse punto avveduto, per acqiiistarh^ commendazio- 
ne, scriverebbe in cotal favella, se non se forse per far 
ridere, e per ischerzo. Aggiugnete poi alle cose dette, 
che non è vero, che le voci Imnhardc per la più parte aien 
barbarismi^ perciocché Aristotile non prende il barbari- 
smo , secondo V uso de’ ^ramatici , per lo scorretto prof) e ■ 
rimento d’ alcune voci. E dove ba detto il Segretario di 
prendere secondo Aristofile il barbarismo? Egli l’ha pre- 
so secondo il generale uso degli scrittori, e ai chi favel- 
la, e secondo che richiedeva il concetto suo. Ma non è 
quella, pur nella medesima vostra presente Replica, a- 
perta contraddizione? che mentre tuttavia contrastate i 
vocaboli di Lombardia (che tanto importa, nè più, nè 
meno , quanto i vocaboli , che si favellano in Italia fuor 
di Toscana, poiché non s’avvicina il Lombardo al Tosca- 
no, men che gli altri volgari d’Italia) esser parole di que- 
sta lingua, a lato a lato venite a dire, che certe voci son 
divenute nostrali , perchè si ragionano in molte città di 
Italia. I vocaboli dell’ altre città d’ Italia, fuor di Tosca- 
na, son forestieri in nostra favella: e certi vocaboli son 
nostrali , perciocché s’ usano in altre città d’ Italia fuor 
di Toscana. A che proposito s’adducano serpere , torreg- 
giare . scuotere, riscuotere, precipitare , la guarda , bre - 
ve, trattar V armi , mattutina , notturna , vetusto, ahi , 
capitano, legge il cenno , vide e vinse, augusto, diade- 
ma , lance per bilance .fora , ostile, mcrcare. , e susurra- 
re . e sì malagevole a ritrovarsi ? Non mi par già , che ’l 
Segretario parlasse punto in enigma, là dove disse: A 
picciol numero adunque si ristringono nel Goffredo le pa- 
role ,ei modi di questa lingua-, perciocché chi ne levasse, 
oltr’ aiti dette pedantesche , e lombarde , alcune partico 
lari , che vi si truovano in ogni stanza , siccome serpere 
ec. leggier fatica si prenderebbe chiunque del rimanente 
formar volesse uno stratto. Dite, che tutte, fuor solamen- 
te due di lor numero, l’usarono i buoni autori. Or non si 
pongono esse dagli Accademici per monete di buona 
stampa, dicendo eglino le parole, e i modi di questa lin- 
gua? £ se v’ha quella interposizione , come che anche 
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colo, di caso, e d’orazione (123). Le. quali tutte e- 
saminate diligentemente da Aristotile, non ha luo ■ 
go d' esaminare al presente ; ma basterà dire , che 
per suo mezzo si faccia l’ imitazion poetica. Ed in. 

? <uesta parte, non men che nella favola, il poeta ha 
ar^o campo da procacciarsi nome di nuovo trova- 
tore : poiché, come dice Giulio Camillo Delminio, 
Cicerone non per à^ltro acquistò nome di padre del- 
V eloquenza, che. per aver di proprio ingegno ritro- 
vato nella lingua latina nuovi traslati, nuove meta- 


hnona parte di queste ripor si possano tra le primiere , si 
doveva considerare, che producendole per esemplo, co- 
me dimostra evidentemeute la particella, siccome, non 
avevan tolto a scriverle tutte (perchè così lo stratto, che 
si diceva, sarebbe stato già bello, e fatto), e che esso pro- 
nome queste non alle poche, che mentorè, ma al mag- 
gior numero, che si tjjceva, ed in breve a quelle parole , 
atrune pirtuolari , aveva rapporto, e corrispondenza. 
Che si ritrovino in ogni stanza, credettesi il Segretario , 
che dovesse prendersi in quella guisa, che chiede la for- 
ma pel favellare, cioè, che vi fossono troppo frequenti . 
Il vocalwlo torreggiare , cui usò Dante nel trentunesimo 
dello’nferno (e voi dite, da torreggiare, e da susnrrare 
infuori , tutte quell’altre voci da Dante s’adoperarono), 
non mica tra gli allungati, come ponete, ma secondo che 
vuole Aristotile, tra quei , che esso nomina fatti , e secon- 
do le regole de’gramatici, tra i derivati, convien ripor- 
si, per quel ch’io creda. 

(123) Crus. Bello accozzamento, come chi dicesse; la 
Repubblica è formata di cervelli, di capi, di parentadi , 
d’uomini, di donne, di sessi, d’età, di famiglie: e ch’e’ ci 
abbia chi creda, ebe quella partieella sia crusca d’ Aristo- 
tile? 

Repl. CXXIII. Fin oggi quella particella si legge in 
tutti i testi, passata eziandio ad Arabi. Ed Averroe, ed i 
nostri la leggono, ed accettano per testo di AristofSle . Pe- 
rò avendola io per legittimo parto *di quel filosofo, e non 
adulterino, ho per soverchio di provare, che sia bello 
l’accozzamento, e per disconvenevoli le comparazioni de- 
gli Accademici. 

Ikfar. Questa sola fra tante chiose fece la CRUSCA 
(come si dice) in cruscata, c per vedere, se contr’all’op- 
posizioni, che in quel luogo appajono potersi muovere del 
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forej nuove frasi ^ e nuovi modi di dire : e non già 
nuovi concetti nell^ arte oratoria, o nuovi luoghi to- 
pici, avendo egli apparato , e preso ciò da Demo- 
stene, e da’ Greci Oratori (124). Può il poeta con 
la scelta, e sola collocazione delle voci, far che la 
locuzion sia pura, candida, e spiritosa: e può an- 
co , adornandola di traslali, e d’altre figure del 
dire, generar nell’ animo di chi legge , diletto e 
maraviglia . Ed in questa parte, non è dubbio che 
P Ariosto non ha valuto molto (125)^ avendo spar- 


libro della Poetica, qualche ingegnosa, e vera difesa si 
recasse avanti da voi . Ma posciachè con silenzio v’è pinc- 
ciuto in tutto di trapassarla , da alcun de’ nostri Accade- 
mici se ne favellerà altrove con buona opportunitade. 

(124) Catrs. Costui 1’ ha con questi num'i . La importan- 
za consiste neH’usar bene i vecchi: la prima, e somma 
lode di Cicerone sta nella purità della lìngua, nella chia*. 
rezza, nell’efficacia dell’ esprimere, nella forza degli ar- 
gomenti , nella veemenzìa , e nelle figure de’ concetti . 

Refi. CXXIV. Non si niega in questo particolare, che 
r importanza consista nell’usar bene le cose degli antichi 
Latini; ma questo conviene più tosto di far a noi, che sia- 
mo nell’occidente della lingua, che non convenne a Ci- 
cerone, il quale da se, col suo proprio splendore le formò 
il mezzo giorno, prendendo, come noi da Ini la maggior 
osservanza, cOs’i egli da Plauto, da Varrone, e dagli altri 
antichi, quasi da lume orientale, quel che potè . Ora di- 
ciamo, ch’egli è vero, la prima c somma lode di Cicerone 
star nella purità della lingua, nella chiarezza, nell’ efG- 
cacia dell’esprimere, nella forza degli argomenti, nella 
veemenza, e nelle 6gure de’ concetti, intendendo per 
questo tutto I’ aggregato ; ma nelle prime non sorti- 
sce egli nome di padre, c d’inventore, usando bene le co- 
se d’altri, ma come dice Giulio Camillo, per quello che 
e’ ritrovò di proprio ingegno, che dagli Accademici vien 
complicato nelle Ggnre m concetti . 

Infab. Qtri; tra voi, e la CRLLSCA , non veggo in cosa 
sustanziale alcuna contesa , sicché bisogni entrarci di 
mezzo. 

(125) Cbus. Se fosse vero, ad ogni modo bisognerebbe , 
che r Attendolo lo provasse. Ma è paradosso, e non fa o- 
pera di provarlo. 

Refi.. CXXV. Che la favella del Furioso non sia tutta 
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se nel suo poema molte volte locuzioni lombarde j 
più che Toscane (1 26) . E ciò fec'" egli tirato da 


pura Toscana, è cosa conosciuta sin da’ fanciulli ; e che 
ella non generi il diletto, c ia meraviglia per le metafore, 
e figure del dire, ogni mediocre intendente può chiara- 
mente conoscere; dilettando ella, vie più in virtù de41a 
sentenza che spiega, presa nel modo universale come 
di sopra, che per se stessa. 

Infar. Nelle parole del Dialogo ninna non si provava 
delle cose, che si dicevano: se in questa Replica si faccia 
ora, c se vere sien le cose, che ci s’affermano, me ne ri- 
metto al lettore. 

(126) Crus. I Toscani tengono, che '1 Furioso sia del-^ 
tato in buon volgar fiorentino, e che se pure v’ha qualA 
che voce lombarda , sieno tanto minor numero che ne- 
gli altri, e scelte con tal giudizio, che non abbian forza 
di torgli il nome di puro scrittor toscano. IVIa queste co- 
se certe persone non le conoscono . 

Repl. CN-XVI. Il Furioso è dettato in lingua toscana , e 
non in volgar fiorentino: però, tuttoché in esso si vegga- 
no sparse infinite voci, e locuzioni lombarde , non si dee 
negare al suo autore il nome di scrittor toscano: ma non 
di tanto puro toscano, come altri vorrebbe. Queste cose 
sono tanto ben conosciute dalle persone, che dice il .Se- 
gretario, quanto egli ch’è così buon grainatico , e retto- 
rico, e gode di prender altri nelle parole, non conosce, 
nè si avvede in questa risposta di aver dato nome di scrit- 
tor toscano, non giù all’ Ariosto, ma al Furioso dettalo 
dall’ Ariosto. 

Irpar. Dice bene il proverbio, che anche delle volpi si 
piglia. Questo malizioso del Segretario, a questa volta è 
rimaso pure alla ragna, essendogli per mentecattaggine 
venuto detto , che ’l Furioso è uno scrittore, dovendo dir 
1’ .Ariosto. Ma reggiamo un poco questo fatto. Ditemi (se , 
egli v’aggrada), avete di sopra mai detto voi , che in Ome- 
ro, o in Vergilio, o nell’ Ariosto, o nel Tasso, o in altri 
poeti, o scrittori si truovino, per via d’esempio, i cotai 
vocaboli? Risponderete, credo sicuramente, che anche 
più d’una volta. C che sconcia cosa è cotcsta, che vi sie- 
te lasciata fuggir di bocca? Che in coloro che furono uo- 
mini, cioè nelle lor viscere, e ne’ lor corpi si truovino 
voci, e parole? Ed eziandio affermate, che vi si trnova- 
no, e tonasi tutti son morti. Replicherete, che non ha fal- 
lo io $1 fatto dire; e che ciò é una figurata guisa di favel- 
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Tare, e da’gramaticl, e da’ rettorie! atìnoTerata tra gli or- 
namenti: e in breve, che per li nomi degli autori s’inten- 
de l’opere loro. Eid io vi soggingnerò, che per la medesi- 
ma forma appunto, ed il bicchier per lo vino, ed il vino 
per lo bicchiere, ed il paese per quei che v’abitano, e 
l’autor per lo libro, ed il libro pef l’autore si costuma 
porre in ogni linguaggio. Vina coronant. E appo Demo- 
stene: Tutta la Marea s’ era dappoi ribellata, per cui 
l’ Europa armossi ; e guerra feo. È quello de sene gusta- 
, nomando il vecchio in vece de’ suoi danari . Teren- 
tius in manibus sernper habendus ; porta il Petrarca nel- 
la tasca . Il Mor gante, per la proprietà della lingua , é,. 
buono autore , E se non si direbbe V Eneade per Vergi- 
lio. e V Iliade per Omero, ciò nasce, perchè quei libri 
non sovrastano tanto all’ altre opere di quei poeti, che 
quasi vengano ad oscurarle , e con la lor superiorità ad 
estinguere i nomi loro. Onde come nìuno, parlando del 
Be cattolico, noi chiamerebbe il conte di Fiandra, nè lo 
Imperadore il Re di Boemia, così l’Ecira per Tereniio , 
nè il Girone per l’ Alamanni non si appellerebbe, parlan- 
do in alcuna forma . Senza che di troppo momento per o- 
gni guisa è nell’uso di questi modi ’l ragionamento, che 
s’ha tra mano, e le parole dette davanti. E talcosa è bea 
detta, e ben nominata presso a certe altre, che male sta- 
rebbe, se da altre non dependendo, o ad altre non appic- 
candosi, venisse mandata fuori . Ma ve^namo a quell’ al- 
tro capo , che nella Replica vostra è primiero, e che da 
me per più acconcio è stato posto da poi. Affermate, che 
l' Orlando dell’. Ariosto è dettato in lingua Toscana, ma 
non in volgar Fiorentino. Contentatevi di speziai grazia, 
in questa risposta particolare, che facciamo insieme un 
dialogo in questo modo. INFARINATO. Signor Pellegri- 
no, in qual lingua è scritta, per vostro credere, la Geru- 
salem liberata? PELLEGRINO. In lingua Toscana. Non 
l’ho ^ià detto più d’una volta? O non si può addietro 
dal mio Dialogo, e dalla mia Replica ritrar ciò in parecchi 
luoghi? INF. E perchè anzi nella Toscana, che in altra 
lingua? PELL. Perchè i vocaboli, e i modi di quel poe- 
ma , son comunemente della Toscana, o sono almeno più 
d’ essa , che d’altra lingua. INF. Che intendete voi per 
comunemente ? PELL. Che se pure v’ha anche delle paro- 
le, e delle maniere d’altre favelle, non sono tal numero , 
che di Toscana scrittura la potesson privar del nome. 
INF. Si fatte voci , e sì fatte guise, che ora Toscane ap- 
pellate, credete voi , che si parlino, o si sieno per alcun 
tempo favellate nella Toscana ? PELL. Credolo, da pic- 
Controv. T. L i3 
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eiol numero in fuori, che l’autorità dc’poeti, e degli al- 
tri Toscani autori ci possono aver recate. INF. Perciò 
adunque è scritta in lingua Toscana la Gerusalem libera- 
ta, perciocché i vocaboli ed i modi di essa si parlano comu- 
nemente, o si son parlati nella Toscana. PÈLb Cosi cre- 
do. INF. Ma rOrlando dell’Ariosto in volgar Fiorentino 
per lo contrario non ha dettato , perciocché le maniere , 
e parole sue, del Fiorentino idioma non saranno comu- 
nemente. PELL. Sema dubbio. INF. Più adunque 6en 
nell’ Orlando le voci , e guise non favellate dal volgo e 
popolo di Firenze, che nella Gerusalem liberata le non 
parlate nella Toscana. PELL. Sicuramente. INF. Ora io 
T’obbligo la fede mia, e vi prometto per gli Accademici , 
che per ogni cento vocaboli , che di quei dell’ Orlando 
Furioso ne mostrerete non essere stati in usania del vol- 
go e popolo di Firenze , il medesimo novero , e anche 
maggiore assai, costrignervi a confessare, che dì quelli 
della Gerusalem liberata nella provincia della Toscana in 
verun secolo non furono adoperati. PELL. E come sa- 
prete, od il farete sapere a me, quali si, e quai no in Fi- 
renze s’adoperassono? INF. Per mezzo delle scritture, 
cbe in volgar Fiorentino dettate furou ne’ migliori tem- 
pi , e al nostro secolo son pervenute. PELL. £ quali son 
queste ? INF. Mplte: ma spezialmente le Croniche de’ Vil- 
lani , e’I Decameron del Boccaccio. PELL. Il Boccaccio o 
gabbando, o per difendersi dalla ’nvidia, o per altro che 
sei facesse, alfermò ben di scrivere in cotal favella , ma 
nel vero dettò quell’opera nella lingua Toscana illustre . 
INF. E i^ual contezza avete voi di cotesto? PELL. Qual ne 
avete VOI del contrario? INF. A voi tocca, e non a me il 
prnovare, A me basta, che affermandosi dal Boccaccio ia 
quel luogo di scrivere nel Fiorentino volgare ( siccome 
nel Filostrato dettato in versi nel Fiorentino Idioma, 
che suona in tutto il medesimo ) si presume che dica ve- 
ro. Ma io non voglio star sui rigore. S’egU per volgar 
Fiorentino avesse inteso, come s’interpreta da alcuni (Fio- 
rentin plebeo), non avrebbe aggiunte quelle parole: ma 
unvora in istilo umilissimo , e rimesso, quanto il più si 
possono. Perocché a cui sarebbe potuto cadere in dubbio, 
che opera dettata in parlar plebeo, in alto stile e magni- 
fico SI distendesse dalrautore? £ che dissipita diminuzio- 
ne avrebbe in quel favellare, se dopo l’aver vituperata la 
sua fatica con titolo di plebea, riavesse giunto poi ( il 
che quanto sia verìsimile, colui ’l giudichi, che pur sem- 
bianza abbia d’uomo), ma ancora in istilo umilissimo? 
Volle col volpar fiorentino signifiare il Boccaccio, che, 
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occulta fotta dell" uso del parlar della sua pa- 
tria (127). CAR. Mi ricordo d" aver letto, che la 

per coprir qoeiropera dalla ’nvidia, non la scriveva in 
latino, che in quei tempi s’aveva in pregio sopr’ogni cre- 
dere, ma nella lingua, che dalla viva voce di tutto ’l po- 
polo in Firenze si favellava; non in rima, che pure assai 
si stimava allora, ma in prosa, che appo il verso si tene- 
va per bassa impresa. Dove dobbiamo por mente oltr’ a i 

ciò , che se volgare in sentimento di plebeo si fosse po- 
sto dallo scrittore, non pur lo siile umilissimo, ma assai 
meno la prosa nomata avrebbe: quasi lo scrivere in prosa 
seco portasse maggior viltò , che non fa ’l dettare in par- 
lar plebeo. Senzachè se nel volgur Fiorentino, il volgare 
sta per plebeo, sarò aggiunto, o diciamgli nome addietti- 
vo.È addiettivo è Fiorenti nò altresì . Adunque nome ad- 
dicttivo a addiettivo s’aggiugnerà, e l’uno e l’altro fìen 
privi del sustantivo. So, che mi siete per rispondere, 
che ’l sustantivo vi s’intende per discrezione, e ciò è ser- 
mone, o parlare, o linguaggio, o altro di tal valore . Ma 

G uanti si truovano in questa favella esempli di simil mo- 
o 7 Ora per la Vita Nuova, e per lo G)nvivio, e per altre 
opere del nostro Dante, e per mill’altre testimonianze 
delle scritture di quell’ etò, non vien dichiarato a soffi- 
cienza, che il vocabolo volgare , quando si ponea con ar- 
ticolo, il medesimo sonava appunto, che lingua, che si 
parlava? E oltr’a ciò voi , il quale ( e certo dirittamente ) 
prediate tanto Monsignor Bembo, come fanno anche i 
miei Accademici , penserete , eh’ egli , intitolando la sua 
fiitica, cb’ ei fece dietro al linguaggio, le Prose intorno 
alili volgar lingua ( avvegnaché Fiorentina la chiamasse 
quasi sempre dappoi), della plebea favella de’ nostri tem- 
pi intendesse di ragionare? Ma che rilieva in questa con- 
tesala intenzion del Boccaccio in quelle parole ? Reputa- 
te voi vile e plebea la lin^a delle giornate? PELL. Que- 
sto no. INF. Ed io alla lingua delle giornate, e d’altre 
scritture di quell’età, che tutti a quella delle giornate si 
pospongono senza contrasto, ristringo il patto, che con 
esso voi ho fermato: e s’ io non truovo maggior unmero 
di vocaboli non Toscani nella Gerosalem liberata, che 
non farete voi nell’ Orlando dell’ Ariosto parole, e modi 
non usati nelle giornate, e ne’ detti libri, la vittoria in 
questa parte sarà la vostra, nè mai più i miei Accademici 
ai questo punto quistioneranno con esso voi. 

ci 27} Caus. Conosce pure, dove bisognerebbe nascere a 
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bontà, e virtù, della locuzione, primieramente con- 
siste in muover gli affetti, ed in generar maravi- 


Yolere scrivere in buona lingua. Ma forse che intenile a 
Bergamo, patria del Tasso . Non dee saper costui, cbe l’A- 
riosto venne a Firenze, e stetteci parecchi anni per im- 
parare i vocaboli, e le proprieti del linguaggio, e riusci- 
gli in maniera, che non s’ha in questa parte da vergo- 
gnare da molti Fiorentini autori, che ne’ suoi tempi nel- 
la predetta purità sono stati di molto grido. E forse che, 
se’l Tasso avesse fatto il medesimo, non sarebbe il suo 
libro ripieno, quasi per tutto, di discordanze, e di bar- 
barismi , come si vede agevolmente da chi gli può cono- 
rtiere. . 

Repl. CXXVII. Iresti Signori Accademici portano o- 
pinione, che non si possa scriver hene nella lingua To- 
scana, se non da colui che sia nato, o almeno vissuto in 
Firenze; ma non credo, che tutti siano di questo parere ; 
che forse nella lor congregazione ha di quelli, che non 
altieri della buona nascita, ma modesti, e ragionevoli , 
non sieno punto ostinati, come questo Segretario, a por- 
re in campo, ed a difendere opinione sì fatta; non meno 
che modesto, e ragioiievoi si fusse il Magnifico Giuliano 
ne’dialogi di Monsignor Bembo, il canale sopra la medesi- 
ma (questione, benché come Fiorentino difendesse le sue 

f iarti, alla fine tacendo, cedette alla verità. Confesso, che 
'onore, e la loda dello scrivere nella volgar lingua si dee 
tutto alla città di Firenze, non già perchè in essa si ra- 
gioni meglio, cbe nell’ altre citta di Toscana, ma perchè 
ella fu madre de’ migliori scritturi della lingua, da’ quali 
si sono poi prese le regole dello scrivere bene, così nelle 
prose, come ne' versi. Perciocché non mi negheranno i 
Signori Accademici, che molti scrittori non nati, nè vis- 
suti in Firenze, avendo appurata la lingua da’libri di buo- 
ni autori, non abbiano scritto ottimamente, se non nel 
parlar Fiorentino, nella lingua Toscana. E non perchè 
nelle loro composizioni non si legge exemplo, fedeltà, fe- 
dire, superfluo, partefici, proferere, gioventudine, sara- 
mento , ed altre sì fatte voci usate dal Boccaccio , si dee 
dire che non scrivali bene ; perchè fili voci nell’ età, nel- 
la quale scrisse il Boccaccio, eran bnone, come ricevute 
dall’ uso, e ne’ libri degli altri più antichi scrittori; ma 
oggi, che l’uso l’ha dismesse del tutto, comechè non istia 
bene il rimuoverle da’libri del Boccaccio, e degli altri , 
sì jierchè non son cattive, sì anche per riverenza dell’ an- 
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glùtee diletto, come detto avete , nell' animo di co* 


tichità, tuttavolta crederei, che non tutte usar si doves- 
snno: e se alcuna di esse vien oggi usata da alcun Fioren- 
tino scrittore, è in qualche modo degno di scusa, indu- 
rendolo a ciò fare l’aiTetto , cbe ciascheduno ha a’ suoi 
niaggiori,i quali stati sieno di notabii valore; ma non co- 
sì sicuramente si deono usare dagli altri, che Fiorentini 
non sono, e spezialmente dal Castelvetro. Si conchiude 
dunque, che non perchè il Tasso fusse nato a Bergamo 
( che in vero non e), nè perchè avesse avuto trattenimen- 
to lungo tempo in Firenze, gli sarebbe stata tolta la fa- 
coltà di venire alla perfetta cognizion della lingua Tosca- 
na per mezzo de’libri. Ma che ottimamente la intenda , 
si può vedere non solo nelle opere sue in rime, ed in ver- 
si, ma eziandio nelle prose de’ suoi dialogi, l’ un de’qnali, 
senza sua colpa, ha offeso tanto questi Signori Accademi- 
ci, che per desiderio di vendetta, con lor pace, senza do- 
vuta considerazione sono li-ascorsi a dir cose indegne di 
loro, e di lui; ma in vano si affaticano di oscurar la glo- 
ria di tanto scrittore . Però chi è fuor di passione , giudi- 
chi se nel poema del Tasso ha quelle discordanze, e bar- 
barismi, eh’ e’ dicono. 

liiFAB. Se giudicate, che quel Dialogo, scritto dal Tas- 
so, contr’a’Fiorentini, e contr’a Firenze, abbia offesi gli 
Accademici senza sua colpa, e diciate pure in sul saldo, 
che i medesimi, senza dovuta considerazione sono tra- 
scorsi a dir cose indegne di loro; nuli’ altra risposta v’ a- 
vrehbe fatta Carlo Fioretti, che questa, e in questo mo- 
do: Dite ben voi in questo per lo contrario-parole degne 
di voi.- nè potreste rammaricarvene. Nè molto diversa si 
sarebbe data da lui a quelle parole : Invano s' affaticano 
per oscurar la gloria del l'asso, e d’altri scrittori. Se in 
Firenze si parli meglio, o si parli peggio, che negli altri 
luoghi della Toscana, v’hanno gli Accademici dopo la 
Replica conosciuto per sì modesto, che tal sentenzia, 
quando il pertencsse il darla a un Capovano, non dareste 
da senno in quella maniera: nè da senno avreste mai alle- 
gata queU’autcntica concessione, che dal magnifico Giu- 
lian de’ Medici, avanti al tribunal di Monsignor Bembo, 
fu rogata nelle sue Prose. Ma perchè da altro canto il 
predetto Monsignor Bembo, questa favella, nella quale 
hanno i Fiorentini, secondo che (^uiv! afferma, più tosto 
disavvantaggio co’ forestieri, contr all’ostinate contese di 
certa gente, chiamò quasi tuttavia Fiorentina? Perchè 
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lui che /egge , senza recarli sazietà (128). E se 
così èj la locuzione dell' Ariosto altri potrebbe di- 


da tanti savi nomini, e dopo lui, e innanzi, è stato fatto 
il medesimo? Perchè da uinn’altra particolar città, o po- 
polo della Toscana, per lo contrario, la medesima lingua 
non si traova mai appellata? Nuove sottigliezze, e nuovi 
concetti si recano avanti novellamente, nè mai, con sì 
gagliardi argomenti, non furono stretti da’ difensori del 
vostro Dialogo in questa disputa , nella qual non hanno i 
nostri mai più parlato inaino a quest’ora; nè mai a cosa 
che sia stata lor’ opposta in cotal materia, in veruna loro 
scrittura hanno saputo rispondere una parola . Che le 
prosedei Tasso Gnissima cosa stimar si aebbano, più il 
vi crederebbono gli Accademici, se faceste opera d’ imi- 
tarle . Della legge poi de usu verborum, che altri , penso, 
appiccandosi ad alcun detto di questa vostra Replica ven- 
zettesima, promulga, quasi novello tribuno della moder- 
na lingua 'Toscana; è tanta l’autorità del legislatore, e 
con sì saldo siudicio è fondata in su la ragione, che, non 
che delle dodici tavole , merita d’ essere aggiunta al cor- 
po, o più tosto riposta in fronte, de’ dodici donadelli. 

(128) Caus. La bontà, e la virtù della locuzione consi- 
ste principalmente nella chiarezza, e nella brevità , e 
nell’efficacia. Il muover le passioni, e la maraviglia è im- 
presa della sentenzia. Il diletto, comune all’ uno e all’ al- 
tro: nè sappiamo, che altra dottrina, intorno a questo, 
nè da’gramatici, nè da’rettorici possa ritrarsi di bastevo- 
le autorità. 

Repl. CXXVIII. Che dubbio, che la virtù della locu- 
zione consista nella chiarezza? Ma detto avea Quintiliano 
nell’ottavo libro, cap. de ornata; Dilucide diceniiam te- 
nue proemium est , magisque vitiis carere , quam ut ali- 
quam magnam virtiUem adeptus esse videaris. Richiede 
egli con Cicerone nello stesso luogo la maraviglia; e quel- 
la eloquenza, che non apporta maraviglia, giudica nulla. 
Di ({uesto luogo adunque si ricordava il signor Principe , 
e di ({ueilo di Aristotile nel terzo della Rettorica, che par- 
lando della virtù della locuzione, ed ivi della scelta delle 
parole inusitate, soggiunse: (Queste fra tutte l' altre am- 
miriamo, cd ogni cosa marami gliosa e insieme dilettevo- 
le. Si ricordava delle parole di Averroe nella parafrasi 
della Poetica: f i rtus itaque epopejae, quae est maxime 
decora, est, qaod sit composita ex nominibus , ex accom- 
modatis nomini^. is, et ex iltis aliis speciebus; et quando 
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re, che operi questi effetti; poiché aprendosi il suo 
Orlando, in qual luogo vi vogliate, in ogni sua 

l 

poeta inquirit evidentiam ^ferat nomina accommodata ; 
quando aulem inquirit admirationem , et voluptatem . fe- 
rat allant speciem nominum , Quel che si dice della bre- 
vità, è vero, mentre si distingue dalia abbondanza, e dal- 
la duplicazione ; che in questo modo è necessaria sempli- 
cemente; ma non vero, secondo tutte le forme del dire, 
perciocché non tutte ammettono la brevità di mente di 
Ermogene. É vero che la sentenza muova gli affetti se- 
condo la latitudine dell’animo, così perfettivi , come di- 
struttivi ; ma io intesi quelli stessi perfettivi, ch’esplicai 
nel soggiungere diletto, e maraviglia, che viene dalla 
bontà della locuzione, come di sopra; non quella, che 
viene dalla forza della sentenza, per ragion del concetto. 
Se per efficacia gli Accademici intendono la forza di muo- 
ver la maraviglia, e il diletto, siamo d’accordo. 

Infab. Se aveste detto; la bontà, e virtù della locuzio- 
ne ornata, in buona parte, consiste nel generar maravi- 
glia, e diletto negli ascoltanti, sarebbe stato al luogo, 
che da Quintiliano adducete, Tavvcrtimento del signor 
Principe senza fallo molto conforme. Ma avendo nomata 
la locuzione assolutamente, torno a rispondervi coi Se- 
gretario, anzi pur con esso Aristotile, \£ 
lioLva. £d il medesimo si stabilisce da Cicerone in di- 
versi luoghi, e da tutti gli altri savi rettorici parimente, 
ed eziandio dallo stesso Quintiliano in altra parte de’libri 
suoi, che senza averne punto a cercare, a colui, che non 
gli abbia letti, o sieglisi dimenticati, saranno presti per 
le rubriche. Non è già egli in quella dottrina: DHucide 
dicentium tenue proemium est , ec. (come ben si disse dal 
Segretario) di bastevole autorità, poiché in questo da Ari- 
stotile, e da tutti gli altri maestri del hen parlare, che 
tanto s’ affaticano per insegnare questa chiarezza , e in 
breve da ciò, che ne ragiona altrove egli stesso , discorda 
in quelle parole . Si mostra bene agevole nel primo a- 
spetto questa virtù della chiarezza del favellare, e pro- 
mettelasi quasi ciascuno, e pochi degnano di porvi stu- 
dio. Ma quando si viene alla pruova, ninna cosa é più 
malagevole : a picciol numero riesce lo insignorirsene , e 
l’ottenerla isquisitamente. Al luogo della parafrasi, es- 
sendo prodotto fuor di proposito, e favellando cjuivi A- 
verroe della virtù (se però punto possiam fidarci di cosi 
strano , e di cosi barbaro traslatamento), non della cosa, 
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parie ha non so che di occulta energia^ che ti sfor- 
za a leggerlo (129). E se ciò è vero , che importa 
eli egli ciò faccia piuttosto con parlar comune^ che 
con modi di dir peregrini ? Anzi è più loda d‘ un 
poeta, che fa nascer la maraviglia da locuzion 
chiara e natia, che da altra peregrina ed oscura; 
poiché in questa daran maraviglia peravventura le 
frasi nuove, ed artifizio ricercato, ed in quella la 

che si disputa, clo^t della locuzione, m'a senza dubbio 
deirepopeja , e ciò con tanta confusione, che conviene a 
forza, che ’l traslatore non abbia inteso il concetto; non 
è convenevol, che si risponda. La brevità in tutte le for- 
me è richiesta, secondo il grado: e dove Erniogene non 
mostra, che la riceva, intende in riguardo degli altri sti- 
li: nè da Oioniki Alicarnasseo, nè da Longino, nè da al- 
tro antico, o nuovo rettorico, è detta cosa, che debba 
prendersi in altra signiKcanza. Efficacia si chiama dagli 
Accademici la forza, non come dite, di muover la mara- 
viglia, e il diletto, ma d’ esprimer tutti i concetti in 
quella maniera, che nella Risposta all’Apologià nella fac- 
cia potrà vedersi di numero cendiciasette. 

(129) Crvs. Donde diavolo esce ora questa energia? Ma 
facciamo conto, ch’ella ci venga a proposito. Dice un non 
so chi;: ed in qual libro si vide mai ella altrettale, e si 
continua, e si maravigliosa? Qual cosa, qual parte, qual 
concetto è scritto dall’ Ariosto, che non si vegga con gli 
occhi , come presente ? Cedano pure a lui, io questa par- 
te dell’energia, quanti mai furono greci, o latini au- 
tori . 

Repl. CXXIX. Questa energia na.sce, come di sopra e 
conchiuso, ed anche appresso si conferma, dalla bontà 
della sentenza, presa nel modo universale, com’io la pre- 
si, se i signori Accademici me la vogliono far buona, e 
non dalla virtù delle parole; rappresentando ella in mo- 
do eccellente le cose. E quantunque paja, che sia nelle 
parole, nulladimeno è principalmente nelle cose. Nel re- 
sto si fa lor buono quanto in tal parte attribuiscono all’A- 
riosto. 

Infab. Volle dirla che l’energia ajuta be- 

ne il muover le passioni, e la maraviglia, ma non per 
questo viene a provarla , come presupponete, per cosa 
chiara . Se poi ella sia nelle cose, o nelle parole, o nè m 
queste, nè in quelle , sarebbe lungo ragiouamento. 
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collocazione solamente delle voci, ed il numero, 
onde risulta l^ armonia, che rapisce altrui, quasi 
con occulto miracolo (1 30). Del che, e ne'poeti La- 
tini, e nel Petrarca potrei io recar molti esempi , i 
quali con la sola proprietà, e candidezza delle vo- 
ci ben collocate, partoriscono ne" lor versi inarayi- 
glia maggiore, che con i traslati, ed arte ricercata 
non fanno (131). ATT. Quanto dice V Eccellenza 


(130) Crus. Questo è un mescuglio d’energie, maravi- 
glie, e armonie, e un zibaldone tanto disordinato, c con- 
fuso, e tanto fuor di proposito, che non accade rispon- 
dergli . 

Repl. CXXX- Non è miscuglio: perciocché dalla ener- 
gia viene la maraviglia; quella maraviglia dico del letto- 
re, che s’incontra con l’eccesso del diletto, provocato in- 
sieme insieme dagli andamenti del dire, da cui procede 
il numero , e 1’ armonia, 

IsFAB. Questa parte , s’ io non mi inganno, difesi io 
contra il Tasso nella mia Risposta all’Apologià: nè per 
tutto ciò fia da me l’Accademia, quanto potranno le forze 
mie, eziandio contro a voi, e la vostra Replica, in que- 
sto luogo medesimo lasciata senza difesa. Dicono gli Ac- 
cademici, che l’energia fa apparir le cose chiarissime, e 
che nelle cose, che chiare sieno e aperte, non può aver 
luogo la maraviglia, anzi la maraviglia è riposta nella 
scurezza. Soggiungono appresso, che il disponimento 
delle parole-, ed il numero, e l’ armonia niente vale a 
provare di ciò, ch’avete tolto a produrre, contr’alla par- 
te dell’Ariosto, non avendo mostrato mai, nè pure affer- 
matolo semplicemente, che il Tasso in quelle virtù ri- 
manga vinto da lui. Perciò si disse dal Segretario, che 
quelle cose disposte in quella maniera non avevau che 
fare insieme cosa del mondo nel vostro divisamento. 

(131) Cbvs. Anche i traslati, poiché traslati si chia- 
mano, vagliono all’energia, da cui sa valersene, come 
seppe r Ariosto, il quale in ciò, o da ninno, o solamente 
fu superato da Dante. 

Refl. CXXXI. Chi niega che i traslati, quando altri sa 
valersene, vagliano ancor essi alia energia? Ma che l’A- 
riosto se ne sia valuto meglio d’ogni altro poeta da Dan- 
te in fuori, io so questo, che il Tasso nell’usargli generò 
più diletto , e più maraviglia di lui . 

Ibfab. £ noi, non dirò, sappiamo, ma crediamo di sa- 
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Fostroj tutto è vero; ma il diletto, che nasce dalla 
lezione de^ versi delV jiriosto, vien tutto dalla bon- 
tà della sentenza, e non della locuzione (132). 
CAR. lo non veggo come questo sia, che la sentenza 
possa esser buona, spiegata con non buona locuzió- 
ne. ATT. Dissi, che dalla chiarezza, e facilità del- 
la sentenza usata dall' Ariosto, nasce la bontà sua: 
e se bene ella è spiegata il pià delle volte con Vo- 
ci convenevoli , e atte a vestire quel tal concetto , 
onde non se le niega molte volte di muovere, e di- 
lettare; pure le parti della locuzione, come s'è det- 
to di sopra, sono otto, e in ciascuna si può prende- 

per certo tatto il contrario di ciò, ch’affermate di sa- 
per voi . 

(132) Geus. Ansi dall’ una, e dall’altra egaalmente: nè 
alcuna di loro scompagnata potrebbe farlo. 

Repl. CXXXII. Potrebbe ben Tana farlo senza l’altra; 
se non in quanto a quella unione, che si vestono vicen- 
devolmente. Perciocché nulla vieta, che in un periodo 
piaccia alle volte piò la sentenza, che la favella, e per 
contrario, può anche piacere più la favella della senten- 
za. Però io dissi che il diletto, che nasce dalla lezione 
de’ versi deir Ariosto, nasce principalmente dalla bontà 
della sentenza, e non della favella, venendo egli lodato 
piò in quella, che in questa. 

IsFAB. Non diceste altrimenti, che il diletto , che nasce 
dalla lezione de’ versi dell’ Ariosto, nasce principalmen- 
te dalla bontà della sentenza, e non della favella ; ma, 
il diletto , che nasce dalla lezione de’ versi dell’ Ariosto 
vien tutto dalla bontà de.lla sentenza , e non della locu- 
zione . Vedete gran differenza, che ha tra dir nasce tutto, 
e nasce principalmente. Sicehè scambiando i termini 
della querela, e facendola divenire altra tutto diversa 
(quantunque agevolmente fare il potessi), non son tenuto 
a rispondervi. E dico, che agevolmente fare il potrei: 
perciocché avete fermo di sopra, che quel diletto, il qual 
si cava della lettura dell’ Orlando dell’ Ariosto, sia ecces- 
sivo, e maraviglioso : ed il cotale dirà la CRUSCA non 
esser possibile , che si ritruovi, dove bellezza e conso- 
nanza non apparisca. E mau'berebbevi o l’una o I’ altra, 
se od il primo esemplo, cioè il concetto, non fosse bello, 
od egli, e il ritratto, che il rappresenta, cioè le parole, 
ohe lo dipingono, non fossero in tutto conformi. 
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re errore ( 1 33 ) • Aggiungete, che Giulio Camtnillo 
nella sua Topica vuole, che locuzione sia quella, 
che si discosta dalla costruzion gramaticale ( 1 34 ). 


(1 33) Grvs. Fin qni non si conchiude nulla , se non in 
lode deir Ariosto; poiché egli non ha presi questi errori . 

Repl. CXXXIll. Si conchiude in lode deir Ariosto, die 
la sua sentenza sia ottima, e che la sua locuzione non sia 
rea ; tuttoché in alcuna delle sue parti egli abbia preso 
molti errori, i quali si tacciono per modestia, e perché 
non fa bisogno portargli . 

Ikfab. Bisogna ben tacerli, se non si sanno; né saper 
si possono, poich’ e’ non sono. 

(134) Crus. Non si credeva a Pitagora senza il perché: 
Giulio Cammillo trovò anche l’idea del te;'.tro,che fu 
più nuova cosa, che non è questa. La importanza é quel 
che dice Aristotile, e Cicerone, e Demetrio , ed Ermoge- 
ne, e Quintiliano, che non fanno comunemente queste 
distinzioni. Questa, che dice Giulio Cammillo, è locu- 
zion fìgumta . 

Repl. CXXXIV. Giulio Cammillo fu di tanto spirito, 
e ritrovò tanto, che gli può avere il mondo più obbligo , 
che invidia. Ritrovò il teatro, di cui mandò l’idea al 
Marchese del Vasto, la tjuale, siccome empiè di maravi- 
glia l’Italia, per non dir Girolamo Muzio solo, che si 
gloriò di esserne stato eziandio semplice trascrittore; co- 
sì il tutto, cioè la material fabbrica di quella, non porta- 
ta a fine co’snoi volumi, recò speranza a Re F'rancesco 
di conseguirne quel tanto, che prometteva. £ il compia- 
cimento d’ un Re così di giudicio, e di valore, che risul- 
tava peravventura dallo applauso delle Accademie degli 
studi della Francia, assai comprobò l’opera, che gli Ac- 
cademici vogliono inferire essere stata cosa vana per se 
stessa, e non per la digrazia (eh’ è pur nota) di Giulio 
Cammillo. Ora quelle cose, ch’egli ragiona nella sua To- 
pica, e particolarmente questa, vengon fondate non so- 
lo sopra la ragion poetica, ma anche sopra l’ autorità dei 
retori citati , Aristotile, Cicerone, e gli altri; onde meri- 
tamente gli si può donar fede . Ed egli nel luogo da me 
portato dice, che locuzion propria, e non figurata sia 
quella: che si discosta dalla costruzion gramaticale: e ne 
adduce l’esempio in Virgilio: Jano respexit in agros ; e 
in Ovidio ; Spectabat ad lo : e dice queste esser locuzio- 
ni proprie per la giunta delle proposizioni in, e ad, sen- 
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Però io non voglio qui far P Aristarco bra-- 

mando più tosto celebrar le virtù d'uomo così cele- 
hratOj che scoprire i suoi falli nelle minuzie del- 
la lingua (136) j notati eziandio da' suoi parti- 

za bisogno del sentimento. Della figurata locuzione ra- 
giona sì bene, ma piìi di sotto. 

ItiFAB. Invidia non può avere il mondo a Giulio Cam- 
mino, siccome dite. Obbligo dee bene avergli per la 
prontezza del buon volere , e del suo buon animo. .Via e- 
gli maggiore alla CRUSCA, la qual con questa sua chio- 
sa ha recata cagione a voi <li registrar nella vostra Repli- 
ca con encomio sì memorabile la storia di sì grand’ no- 
mo. Ch’egli ponesse ( ma certo di suo capriccio ) ciò che 
voi dite, chi ’l niega? la importanza era, che lo provas- 
se. Il che nè fece, nè potea farlo. Imperocché se sola- 
mente la sì fatta, locuzion fosse, lagramatical locuzione, 
locuzion non verrebbe ad essere. E che , domine, dire- 
mo noi, eh’ ella fosse? E che il predetto suo presupposto 
fondato fosse in su la ragione , non basta, che 1’ affermia- 
te. Che sopra l’aiitoritò s’appoggi di Cicerone, e degli 
altri, o Latini, o Greci rettorici, non ho per vero in al- 
cuna guisa, se già quelle sue parole non vogliam prende- 
re, siccome dette per figura a’aggrandimento; quasi co- 
tanto prevaglia all’altra, quella maniera di locuzione, 
ch’ella sola, per la sovrana sua eccellenza, locuzion me- 
riti d’ esser chiamata. Ma se ciò era il concetto suo , bi- 
sognava, che l’avesse scoperto in modo, che non l’aveste 
VOI, e forse altri, avuto a prendere in assolntp significa- 
to, e per tale a noi apprestatolo, come faceste. Che della 
locuzion figurata il medesimo parli dappoi, non pare ad- 
dotto a proposito: perocché non dicono gli Accademici , 
che quella, che voi ponete, dal predetto Giulio Caminillo 
si tolga per figurata, ma figurata locuzione affermano , 
eh’ è senza fallo . 

(13;)) Cacs. Pensa se volesse farlo. 

Refl. CXXXV. Si sarebbe peravventnra con più ra- 
gione, che non vien fatto contra il Tasso. 

Irfar. Si può comprender da’ luoghi, dov’ e’ s’ è fatto, 

(136) Caos. Vuol dire che gli par poco, verso il male , 
che, se potesse, vorrebbe fargli. 

Refi. CXXXVI. Anzi tutto il contrario, che forzata- 
mente si viene a dire in questo particolare quel che non 
si vorrebbe . 

Infae. Sapete ciò, cb’io risponderei a an altro, a cai 
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gianì (1 37) . CAR. olete voi dire, che l^ui riosto noti 
sia stato molto osservatore delle regole della Un- 


'io non portassi il rispetto, eh’ io porto a voi? Queste ap- 
punto, in tutta questa risposta , sarebbon le mie parole : 
Credo certo, che per comandamento del magistrato , e 
delegato da’ censori del vostro comune , discendeste ft 
questa censura. E di sotto: Perchè dite INQUESTO 
Pj4R TlCOLdRE, se , in dannandolo nelle parti di più 
moinenlo, non v’è di lui incresciuto ; ond' esce ora qut'sta 
pietà, che così vi prende dell’ Ariosto , in accusandolo 
nelle minuzie? Fermamente siete in ciò simile a quel 
buon uomo , che abbruciata la selva a quel suo vicino , lo 
rimordeva la coscienza , che il vento gli pori asse poi via 
la cenere. 

(137) Crvs. Per ognuna, che ne sia nel Furioso, non i 
suoi partigiani, ma i partigiani del Tasso, nc coni'csse- 
ranno cinquanta nel Goffredo, e d’altra qualità, che non 
son quelle dell’ Ariosto, le quali, quasi sempre, posson 
difendersi con qualche buona ragione. 

Revl. CXXXVII. Non ne confesseranno per certo ^ 
che sarebbe contro la propria conscienza. Ma lasciamo di 
grazia di far questo paragone, già eh’ io ho detto di non 
voler discendere a queste particolari minuzie, che in ciò 
si mi parrebbe di commettere indegnità . La mia mente 
la vede Iddio, eh’ io non ebbi mai odio, nè passione alcu- 
na con r Ariosto, anzi l’ebbi sempre, e cosi 1’ ho in os- 
servanza. e venerazione. 

Imfar. Gli Accademici di mano in mano vi credono ciò, 
che voi dite, e v’hanno assolutamente, come vi dissi (in 
da principio, per buono, per gentile, e per valoroso . E 
quando vi mostrate cortese verso di loro, studiano, e stu- 
dieranno in questo libretto da me dettato a lor nome , di 
non esser vinti di cortesia. Se portate rispetto al Collepio 
nostro, v’ onorano, e vi riveriscono. Per lo contrario, 
dove ferite, vi pungono: dove mordete, uorsecchiano : 
dove parlate con dispregio di essi , e delle lor cose, mot- 
teggiano. Dove modestamente aprite voi il vostro parere, 
con umiltà palesano essi la lor credenza. Dove dell’Ario- 
sto non favellate, del Tasso non fanno motto: e in breve 
in tutta questa risposta ballano, e balleranno secondo il 
suono; ma sempre piò volentieri in su l’arpe, e in su ’l 
dolcemele, che sopra il tamburo, c sopra la tromba: e 
sempre, per la novella amistà, di buona voglia lasciandovi 
qualche vantaggio, 
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sono veramente i falli in poesia, che gli altri com~ 
messi nella lingua, oi>vero nelle dottrine: ma per 
dire il vero, l' Ariosto ha commessi degli uni, e 
degli altri ; poich’ egli ha errato nella costituzion 
della f avola, nell' avere imitato costumi rei, e nella 
locuzione , che son tutti falli principali inescusabi- 
li. Ha commesso ancor degli altri minori, che voi, 
con l'autorità di Aristotile, chiamate degni di scu- 
sa, i quali, per non essere uno, o due, ma molti, 
non possono esser difesi da quest' autorità , come 
altri crede (140): e, siccome io dissi, al fine ogni 

poema, errori della favella non saranno per acciden- 
te; nè ciò disse forse mai Aristotile, ma vuoisi toccarlo 
con altro, che colla pialla. ' 

Refi. CXXXIX. Ha 'gran differenza tra falli della fa- 
vella, come ana delle parti dell’epopea, e tra ì falli della 
lingua, nella quale altri scrive, che per quel che si è det- 
to di sopra, s’intendono i falli delie regole di gramatica. 
Ma le mie parole spesso vengono chiosate a rovescio, non 
perchè siano di sentimento oscuro, ma perchè cos'i porta 
lo stile de’ Signori Accademici. 

IsFAB. Gli errori di lingua da’ peccati della favella, 
che parte sia del poema ( prendetela, e distinguetela , co- 
me vi piace), non si possono scompagnare. Mè perchè A- 
ristotìle dicesse in quel luogo della Poetica , né d' altra 
arte-, e più basso, o secondo ciascuna arte: e di sotto pa- 
re, o altra arte; nè perchè la civile, o la medicina per e~ 
semplo ci nominasse, per tutto questo si può conchiude- 
re, che quei dell’arte della favella, che tra l’essenziali 
parti vien compresa di poesia, sien falli per accidente; 
anzi sono eglino sostanziali ad essa poetica. E se i figu- 
rati modi nv opponeste del favellare, i quali o nelle paro- 
le, ovver nella tela si partono dal comune ordine grama- 
ticale, vi risponderei allo ’ncontro, che i cotali, falli di 
lingua non meritano d’ esser chiamati; ma sono bellezze, 
e splendori . £ tra i si fatti ripor si deono ancora certe 
magnanime sprezzature, che ne’ sovrani poeti, e d’auto- 
ritè, si veggiono, ma rade volte. Lo stile che usa la ClìU- 
se A nel disputare, è conforme alla sua natura, del tutto 
semplice, e solamente rivolto al vero, avendo, come mo- 
strò in un suo dialogo il nostro Rigogolo , Vra Va CRU- 
SCA e la verità spezialissima parentela . 

(140) Cbus. Non possono, perchè non son veri, nè per 
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fallo è fallo, e miglior sarebbe, che un poema, an- 
corché notato d'un neo, ne fusse di senza. GA.R. 

10 credo, anzi so di certo, non ritrovarsi poeta, a 

consp!»uente hanno bisogno di difesa, come gii s'è detto 
più d’ una folta. 

Repl. CXL. Nel Dialogo io provai , e in questa Replica 
ho provato di nuovo, l'Ariosto aver commessi falli in epi- 
ca poesia, tanto nella favola, quanto nel costume ; laddo- 
ve nella prova del fallo del costume, si manifesta anche 

11 fallo della sconvenevolezza della favella, come parte 
dell’epopea, i falli della lingua, o delle scienze da lui 
commessi, io non provai, nè voglio provare altrimenti , 
sì per la cagiou detta di sopra, si per esser cosa notissi- 
ma. Ma acciocché non paja, eh’ io ragioni di mia opinio- 
ne ; e per dimostrare , che quanto ho detto dell’ Ariosto , 
altri ha detto prima di me; fra molti che dicono, eh’ egli 
non intese le regole della lingua, il Muzio nelle sue Bat- 
taglie, parlando del Ruscelli, dice così: Or facendo pro- 
fessione il Ruscelli di aver purgato da manifesti errori 
il Furioso, si mette fuor di proposito a difender V Ario- 
sto , quasi coma non ne abbia fatti . E il dir di averlo 
purgato , è dir , che fatti n’ uvea , ed è la sua fatica per- 
duta; che chiara cosa è, eh’ egli non ebbe cognizion della 
lingua ; ed esso il conobbe , che diede, il libro suo a cor- 
reggere ad un soldato Senese, chiamato Annibai Biechi; 
il quale conobbi io pur in Ferrara: e, colui ne sapeva 
quanta egli ne aveva appresa dalla mamma. L’ Ariosto 
troppo tardi s’accorse di non aver le regole della lingua; 
e non ne avendo fatta professione, in una opera così gran- 
de, ed in quel genere così bello , merita scusa: e l’altro . 

I.NFAH. Ninna avete provata di quelle cose, che d’ aver 
provate da voi s’afferma, come cento volte giù s’è rispo- 
sto . Di quelle cose, che di non voler provare affermate , 
v’ho ragionato poco di sopra . Veruno , che ne sappia pa- 
re i principi!, da voi in fuori, non ha mai negato, che 
l’Ariosto delle regole della lingua non avesse buona noti- 
zia . Se il Muzio non fosse morto, e potesse darmi rispo- 
sta , vi direi io in che concetto lo tengano gli Accademi- 
ci, e ogni persona intendente . Il Sanese, che tanto sape- 
va della Toscana favella, quanta dalla mamma n’ aveva 
appresa, cotanta a colui, eh’ e’ dice , n’avrebbe potuta in- 
segnare, che bene avventurato esso Muzio, se n’avesse e- 
gli saputa l’ottava parte. Cheorrevoli autorità, che ma- 
gnifiche testimonianze. si producono da un par vostro! 


Digitized by Google 


B l' IWFABIWiTI» 193 

tut non s' attribuisca e l' una, e V altra maniera di 
Jalli. Omero vien notato eziandio da Aristotile, 
suo partigiano, d’’ aver commesso falli principalissi- 
mi: e benché negli accidentali lo vada scusando, 
pur dice aver egti avuto nota di molti . E primiera- 
mente averlo notato Protagora, cK egli avesse co- 
mandata, e non pregala la Musa, che cantasse Pi- 
ra d’Achille (141). Ed a Vergilio sapete quanti 
Jalli, e gravi, e leggieri sono da’ critici attribuiti; 
chi Sara dunque questo poeta senza peccato P II 
Tasso non è, che pur s’ è detto di averne alcu- 
no (142). ATT. Senza peccato, nè poeta, nè pro- 
fessor d’altra scienza, o d’ arte esser può , poiché 
giungere all’ultima perfezione di quelle (come l’Ec- 
cellenza Vostra di sopra toccò J non si può da in- 
gegno umano : ma noi chiamiamo perfetti poeti O- 
mero, e Vergilio, perchè pia degli altri si sono fat- 
ti vicini a questa perfezione . Ed io dico, che il 
Tasso si avvicinò piu a questo segno, che l’ Ariosto 
non fe’ (143)*, per aver egli ordito la favola del 

(141) Cbvs. Se gli altri di quel Protagora furono dello 
«tesso sapore, dovette essere un critico d’importanza. 

Repl. CXLI. e chi sa che altri non erri più di Prota- 
gora , biasimando il Tasso, dov’ e’ merita loda? 

Infar. Gli Accademici notano i veri falli : però rispon- 
davi chi adopera ciò, che voi dite . 

(1 42) Crus. Se non è il Tasso : ergo nullus . 

Rbpl. CXLII. Forse questo scherzo contiene gran ve- 
rità . 

Irfar. Grandissima , interpretandosi secondo la in-’ 
tensione, ond’ ^li è stato pronunziato . 

(143) Crus. E noi diciamo, che 1’ Ariosto vi colpi 
quasi dentro, e che il Tasso noi vide, non che vi s’ avvi- 
cinasse. 

Refi,. CXLIIL Come l’ Ariosto vi potè colpir dentro, se 
gli Accademici confessano di lor bocca, ch’egli errò nel 
bel principio del suo poema, incominciando da episodio ? 
e ch’errò nel costume reo, e nello sconvenevole della fa- 
vella, essendo in parte i suoi versi lascivi, e bassi, son 
pure queste lor parole. 

Ibfar. Vi s’è ricordato addietro parecchie volle, che di 
ciò , che aggiunsero gli Accademici presse alla difesa del- 
Controv. T. I. ii 
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SUO poema sopra un’istoria già nota, e vera (144), 
imitando una sola azione j e per aver egli sopra la 
verità dell'istoria favoleggiato di proprio ingegno,, 
e riempiuta la favola d'episodj, e digressioni na- 
scenti dalla prima azion della favola (145},* sì an- 

r Ariosto, non potete servirvi contro di loro in alcnna 
guisa, per le ragioni, che tante e tante fiate son ritor- 
nato a mostrarvi. Tuttavia basterebbe l’ animo agli Acca- 
demici, se ridisputar volessono contr’ quel luogo, di so- 
stener r altra parte contr’ a ciascnno, e spezialmente da 
indurvi a conceder loro, eh’ eziandìo 1' Ulissea incomin- 
cia da episodio . Ma come dite, che 1’ essere i versi dell’A- 
riosto in parte lascivi e' bassi, sien parole dell'Accademia, 
seie parole dell’ Accademia furono queste, c non oltre? 
E senza certi versi ^ che alle volte lascivi e bassi mostra 
che sieno ad un’ ora. 

(144) Crus. Dite pure, eh’ e’ copiò una storia già scrit- 
ta, e pubblicata da più d’ un autore. Se questo il fa più 
perfetto, ci contentiamo. 

Repl. CXLIV. Il Tasso non è più perfetto eroico del- 
1’ Ariosto, per ragion del soggetto ; poiché il soggetto del 
Furioso, trattato co’ modi dovuti , avrebbe potuto essere 
più eroico, che quello della Gerusalem liberata; ma è piu 
perfetto eroico per le ragioni, che si soggiungono ap- 
presso . 

Infar. e per l’una cosa, e per l’altra tutti gli eroici di 
questa lingua sono di gran lunga avanzati dall’ Ariosto , 

(145) Crus. Non sono d’agguagliare d'invenzione, di 
necessità, di verisimilitudine, di stupore, d’affetto, di di- 
letto, di bellezza, di leggiadria le digressioni del 'Tasso a 
quelle dell’ Ariosto ? Val più 1’episMÌo d’Olimpia, così 
tolto altrui, com’ egli è , ma senza comparazion migliora- 
to , che tutto il Goffredo insieme; e diciamo quel d" Olim- 
pia , non che quel di Ginevra , il eguale da sè sarebbe una 
favola con tutte quelle parti , che in perfettissimo poema 
e tragico, ed eroico potesse desiderarsi : uè ha nella poe- 
tica d’ Aristotile sovrano ammaestramento, o consiglio , 
che in tutta pienezza non vi si truovi osservato. Ma non 
basta questo poco di spazio a parlarne. 

Repl. CXLV. Le favole, o novelle del Furioso, die gli 
Accademici chiamano digressioni, hanno la ’nvenzione , 
lo stupore, l’affetto, il diletto, la bellezza, e la leggiadria; 
ma per lo più niuna necessità,' rCé verisimilitudine di at- 
taccarsi, o dipendere dairargomeeto; quando argomento 
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thè per essere egli stato osservator del costume eie-" 
gante, e sebbene duretto nella sentenza, culto, ed 


fosse in quel poema la guerra di Agramante, e di Carlo. 
Bella lode, che molti episodj da per loro ognun possa fa- 
re una favola! Non solo quel di Olimpia, e di Ginevra, ma 
quel di Zerbino e d’isabella, e gli amori di Bradamante 
e di Ruggiero, d’Orlando e d’ Angelica, sarebbono lun- 
ghissimi poemi. Or non sanno gli Accademici, che Aristo- 
tile biasima la picciola Iliade, da cui potea formarsi l’ar- 
omento di molte tragedie? Lodando l’Iliade, e 1’ O- 
issea di Omero, da’quai poemi (secondo lui] si avreb- ' 
bono potuto formar due tragedie sole? Si può veder dun- 
que, che sebben l’ Ariosto in alcuna parte del Furioso ha 
osservato alle volte l’amEiiaestramento, ed il consiglio di 
Aristotile, nel tutto non l’ha punto osservato. Assai me- 
glio di lui, se non iq tutta pienezza, il Tasso è stato osser- 
vante degli insegnamenti di quel Rlosofo: però, siccome 
avanza l’ Ariosto nel dir le cose, secondo verìsimilitudine, 
e necessità, cosi non gli cede nella invenzione, nello stu- 
’l'affetto, nel diletto, nella bellezza, e nella leg- 

Della dependenza degli episodj , se ve lo aveste 
dimenticato, tornate addietro a rileggere ciò, che da me 
v’è stato dimostro sotto alla vostra Replica segnata di nu- 
mero cinquantacinque. Bellissima lode per certo, e la 
maggiore, e più ammirabile, che in eroico poema si pos- 
sa desiderare, che molti episodj per se medesimi, cia- 
scheduno una perfetta favola formar potesse, se composti 
sieno in maniera, che da tutti , composti insieme, risulti 
l’armonia, e la consonanza d’ano intero, e perfetto cor- 
po, come nell’Orlando dell’ Ariosto si veggono adopera- 
re. Il che nelle precedenti Risposte più a una Tolta, ma 
nella ventinovesima principalmente , ragionando allungo 
dell’unità, ho provato , credo, a bastante. Che Aristotile 
biasimi la picciola Iliade, noi sanno i miei Accademici, nè 
pensano, che altri il sappia. Si ricordano bene, che nel 
libro della Poetica è posta da lui per esemplo d’un’azione 
contraria nella grandezza a quella d’Omero; ma che per 
ciò la condanni , non può ritrarsi da sue parole. E se pu- 
re da stiracchiate conseguenze se ne potesse trarre ar- 
gomento, che la riprenda, perchè desse il soggetto a mol- 
te tragedie, non dovrà cavarsi giammai: ma ciò è posto 
da lui per segnale della predetta diversità. Ma insegnate- 
mi, s’egli v’aggrada, che voglia dire Aristotile nel detto 


pore , ne 
giadria. 
Infab. 
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artifizioso nella locuzione . Laddove V Ariosto o ha 
disprezzato , o egli è stato poco osservante della 
maggior parte di queste cose (146). GAR. f^oi ave- 
te conchiuso senza aver dato fine al ragionamento 
della locuzione. ATT. Il Tasso, siccotn io dissi, 
per dimostrarsi maestro nelle maggiori dijfficultà di 
poesia, in quanto appartiene alla locuzione , fa sem- 

laogo, affermando, ciré dell’ Iliade d’Omero, e dell’ Ulis- 
lea, una Tragedia, o due sole, si farebbe di ciascheduna. 
Perciocché voglio io allo ’ncontro farvi conoscere aperta- 
mente, che, non dico neU’Ulissea, dove l’unità della fa- 
vola, senz’alcun dubbio, è minore, non dico in tutto l’al- 
tro poema, non dico in alcuna delle parti della sua tela, 
ma in un solo episodio, cioè nel catalogo degli eserciti, « 
delle navi sono argomenti , e soggetti di parecchie, non 
pur tragedie, ma epopee. Ditemi, la favola di Tamiri, che 
dalle Muse fu accecato, non è finita, non ispaventosa, non 
miserabile, non ammirabile? In quella di Tlepolemo, non 
ha un’azion tragica, non altre parli, onde tesserne, non 
un solo, ma parecchi poemi eroici ? In quella poi di Bri- 
seide, rapita già da Achille, e presso a quella raltre azio- 
ni, che nel detto luogo altresì si raccontano di quel guer- 
riero, non sarà appunto il medesimo? Ciò che si dice di 
Filottete, lasciato in Lenno con quelle piaghe, e con«quei 
dolori , non fia argomento di sua Tragedia? Di Polipeto, 
e de’ Centauri non si formerebbe poema intero? D’ Adra- 
sto, e d’Anfio, a’quali, a fuggir la morte, non bastò che 
il padre fosse indovino, non si distenderebbe favola tra- 
gica d’assai finezza? Ma come dispregiate voi gli episodi, 
che per sé potrebbono stare in piede, se nel poema, cui 
voi lodate, non ne mancano de’ così fatti? Non è cotale 
quel di Sofronia, e d’Olindo? Non la favola di Clorinda, 
raccontatale dal suo balio? Non quella, che ad Erminia 
narra il pastore? Non la storia del mago raccontata da lui 
a Ubaldo? Ma che dico io d’episodj? Non ha nella tela di 
quel poema una parte dell’argomento, spiccata in tutto 
aall’altre fila, cioè l’ajuto del Ite d’Egitto? Del rimanen- 
te avete dette cotante Volte le medesime cose appunto, ed 
io tante volte l’ho ribattute, con molte e varie ragioni, 
che pur troppo rincrescimento n’avrà pigliato il lettore, 
senza che più di nuovo se ne ritorni a parlare. ' 

(146) Cnus. Già s’è detto, che son parole. 

Repl. CXLVl. E s’ è detto, che son parole, e cose, 
1 rfa«. Ma vane. 
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pre scelta di parole gravissime di sentimento; e pur 
che sieno significanti^ non ha riguardo, che sieno 
latine, nuove, o composte (147). Benché parole, o 
voci tali servano insiemementc , e non poco impor- 
tino ad esplicare i concetti, e a formar la sentenza, 
sicché faccia gli effetti detti di sopra (148)/ adopra 

(147) Chus. Bel linguaggio, così almeno sarà egli stato 
autore d’una nuora foggia di scrivere, nè porterà perico- 
lo, ch’ella gli sia imhurchiata . 

Refi. CLXVll. Bellissimo lingua^io, ma non perciò 
nuova foggia di scrivere : chè se il 'Tasso si è servito di 
voci straniere, ha fatto ciò con l’esempio degli altri poe- 
ti, <per abbellimento, e grandezza del suo poema: le nito.> 
ve, o composte ha usato così di rado, che si possono an- 
noverar su le dita. Crederò bene, che l’imitarlo abbia 
tanto del difficile, quanto dell’eccellente: 

Infab. a questo non mi bisogna rispondere. Diffinitela 
con l’Attendolo, alle cui parole contraddice ora espressa- 
mente la vostra Replica . 

(148) Caos. Le parole non formano la sentenza, ma la 
palesano. Il formarla tocca al discorso, o allo ’ntellettoi 

Repl. CXLVIII. Si dice rettamente il martello formar 
la spada; nulladimeno a darle forma ci concorre, come 

E uro istrornento. Però non è così sconvenevole, cli’io ab- 
ia detto le parole formar la sentenza ; poiché elle sono 
attissime, anzi unico stromento, fion solo a farla manife- 
sta, ma eziandio a formarla . E non sovviene al Segretaria 
di quella divisione scolastica: Oralio triplex, quae fit in- 
uilccCu, et quae fit verbo, et tjuae scripio? Le parole for- 
mano la sentenza, o vogliam dire il concetto, in modo 
sensibile, il qual concetto era già Intelligibile nelle parti 
dell’anima. La formano dico, mentre la rendono percet- 
tibile al senso dell’orecchio. 

Infar. a farvi buono per sentenza, come volete , le pa- 
role che la palesano , per tutto ciò T esemplo addot- 
to non pruova nulla per voi,. perchè non è simile. Non 
è simile, perchè il martello di essa spada è solamen- 
te strumento; ma le parole, della sentenza sono strumen- 
to c materia insieme, siccome della statua il marmo. 
Conveniva adunque, che , invece di esso martello , pone- 
ste il ferro, il quale non dirà mai alcuno, che formi la 
spada . Così ancne non si dirà, che la sentenza sia forma- 
ta dalle parole. Sicché in vano, per aggiugnerla al detto 
esemplo , v’ è sovvenuta quella scolastica divisione, e quel 
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gli aggianti con sì raro giudizio, che diffidi cosa è ri- 
trovarne in tutto il suo poema un solo ozioso (1 49). 

filosofico distinguimento di sensibile, e percettibile, al 
quale il Segretario non avrebbe pensato mai. 

(119) Caos. Sì, non leggendolo, o non ascoltandolo. E 
questi, quae pars est ? 

f^incilao , che sì grave , e saggio innaiUe , 

Canuto or pargoleggia-, e vecchio amante; 

E V accompagna stuol calcato , e folto 
■on bastava grave, e vecchio, e calcatoi Benché ci sareb- 
be faccenda. Bla non par negli epiteti, ch’è forse più tol- 
lerabile, ma ne’ sostantivi, che più rilieva, vi si trove- 
rebbe, senza molto cercarne, la medesima loquacità; 

l'ensa tra la penuria, e tra il difetto ; 
tuttoché a questa dir non si possa loquacità , ma falsità 
di concetto, poiché per la voce tra si mostra ciò che non 
é, cioè che penuria e difetto sieno due cose, laddove so- 
no una sola appunto, come quella; 

Mettere un legno su per un bastone. 

Taccionsi quelli epiteti, che da lui s’usano impropria- 
mente; il breve in vece di picciolo , il guardingo per av- 
vertito : 

E tacito, e guardingo al rischia ignoto; 
il pietoso per pio ; 

Canto V armi pietose, e il Capitano ; 
che non sono errori del Tasso, ma del suo non intender 
la lingua; chè se avesse intesa ben la sua forza, non a- 
vrebbe similmente, così a ogni cosa, addossato quel po- 
vero mattutino, come fece : 

Se parte mattutino , a nona giunge , 

Nè tanto empiutasi la bocca della parola fabbro; 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi; 
voce, che, per proprietà della lingua , non si lascia cavar 
del proprio, per traslatarsi ad altro significato. Nè dette 
cittadine uscite per uscite della città: nè pascere il digiu- 
no per satollarsi ; nè empire il difetto per supplire al di- 
fetto: nè maravigliando per ammirando; nè sonare a ri- ■ 
tratta per sonare a raccolta; nè trincere, e schinere per 
trincee, e schinieri; nè rampi Ui, verbo, per zampilli : nò 
lampilletti per zampilletti; nè reca in vece di porta ; 

Reca tu la risposta , io dilungarmi 
' Non vo di qui, dove si trattan l’ armi; 
nè imperi per comandamenti : 

De’ gravi imperi suoi nunciq severo ; 
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liè tiranna arrebbe chiamata Una donna: nè d’ una don* 
na altresì AeXtxt partiti ratto : mutando quel nome 
in avverbio : nè pur di pulcella parlando; 

Parte , e con quel guerrier si ricongiunge: 
nè d’uomini ragionando, usato avrebbe mostrar la verga: 
Ma non è pria la verga a lui mostrata : 
nè si troverebbe nel libro suo: 

A' lor s' aggira dietro imnfensa coda: 
nè r espugnator montone , l’esercito cornuto y vendemmia- 
re, e mietere a chi che sia, per provvederlo di vetto- 
vaglia: 

' Cinquanta scudi insieme , ed altrettante; 
che somma risnoua a noi di danari: nè Erminia avrebbe 
detto spia a persona, che desiava farsi benevola: 

E se qui per ispia forse soggiorni: 
nè al povero Dante sarebbono l’ accoglierne in dimestran- 
ze, che poco altrove, e niente quivi significano, state mu* 
tate dal Tasso: 

Poiché le dimostrarne oneste , e care: 

■è della testa d’nn giovinetto, eh’ egli per più fiate torna 
a chiamar fanciullo, avrebbe detto quel poeta; ei crollan- 
do il gran capo, che ci mette innanzi un capone. La* 
sciamo stare lo struggersi di furore , ed il fondare per 
fermare; che son forse di piggior sorte, che error di lin- 
guaggio : 

Morde le labbra , e di furor si strugge: 

Dicea fondar dell’ Asia oggi la speme ; 
nè le spalle quadr^ dette per lode d’un guerriero, tolte 
a un error del Petrarca , il qualé è scusabile, se non sep- 
pe in qndle tenebre della lingua latina, che il quadrato 
corpo, che preso anch’ egli aveva da latino scrittore, vo- 
leva dire di corpo sanissimo , e, come si dice, di perfetta 
complessione: 

Bene il conosco alle sue spalle quadre , 

Ed a quel petto colmo, e rilevata ; 
che anche il petto colmo non è un’oca ; e poteva così di- 
re, gobbo dinanzi. 

Rbfl. GXLIX. Dissi, eh’ è difiìcil cosa, non impossi- 
bile , ritrovare nel poema del Tasso un solo aggiunto o- 
zioso.Gran fiitto , che ricercandosi alla minuta con oc- 
chio severo, vi se ne sieno ritrovati due, o tre: nulladi- 
meno grave, e saggio differiscono; perciocché grave ri- 
guarda piuttosto l' uomo esteriore nella pronunzia , nel 
moto, e negli atti composti ; ma saggio piuttosto I’ uomo 
interiore. ^ > 
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Canuto si può divenir prima che vecchio, e 'per la com- 
plessione, e per gli accidenti del timore; e con la vec- 
chiezza non si accompagna necessariamente il pelo bian- 
co: ma il Tasso volle qui dimostrare, che Vincilao era ta- 
le, e parea tale. 

Se dagli Accademici si pretende ragione in calcato, e 
folto, si può dire, che folto riguarda la spessezza dello 
stuolo, e calcato quel calpestare, e quel premere 1’ uà 
r altro, che nasce dalla spessezza. 

Passa il Segretario dagli aggiunti alle voci di sostanza 
per lussuria d’ ingegno, e riputa i sinonimi penuria, e 
difetto; però diciamo, che quantunque penuria sia Omnis 
inopia rerum ; che principalmente si dice di quelle cose, 
quae in pena recondi solent. Ma che cosa sia penus abbia- 
mo da Favorino nel libro quarto, capitolo primo: quae ad 
edendwn , bibendumque in dies singulos prandii , aut eoe- 
noe causa paraniur , penus non sunt; sed ea potius , quae 
hujusce generis longae esionis grada contrahuntur ex eo, 
quod non in promptu sunt, sed intus, et penitus habean- 
tur, penus dictae sunti ma defectus è in più larga signifi- 
cazione, e s’ intende anche delle cose non riposte, coma 
appo Livio: Ab urbe defectus alibi aquarum circa torri- 
dos fontes siti pecorwn morientiam dedit . Adunque la pe- 
nuria in (questo luogo del Tasso riguarda le cose riposte 
della previsione , che poche avanzavano; per ragion di 
che disse : 

E il volgo de' soldati allo spavento 
Ha de la fame , che vicina attende . 

Non disse, che ha, avendo occhio al trattenimento di 
quel tanto rimasto, ma che attende, si per la mancanza 
vicina delle reliquie del riposto, come per la vittovaglia 
dìpredata, che chiama difetto. 

Breve per picciolo disse ilPetrarca: 

Fu breve stilla d' infiniti abissi. 

Guardingo, o guardigno, usò il Boccaccio in significato 
di avvertito , o come proprio , o come traslato : Decam. 
Ma lo discreto arciera amore, che per sottile sentiero sot- 
to intrava nel guardingo animo : e nel Filoc. Delle qua- 
li cose , ciascuna per sè, ed amendue insieme, ti dovean 
render cauto, e guardigno dagli amorosi lacciuoli. 

Si danna la voce pietoso in luogo di pio; ma assai basta 
r ^utoritò del Tasso a dimostrare , che pietoso porti seco 
alla nostra lingua la forza così equivoca, com’ella è, della 
voce oius ; e che pietoso sia vulgarizzamento di detta voce 
latina, significante così la pietà verso Iddio, eh’ è culto ; 
come verso gli uomini, eh’ è misericordia: usò 1’ una e 
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l’ altra Goffredo, liberando il sepolcro con la città santa , 
e ànsime i cristiani tirannizzati nella città. 

Se Vergilio disse : 

Ncc minus Aeneas se matutinus anelati 
il Tasso ba potuto vagamente dire : 

E porgea matlulino i prieghi suoi 
Gqffre'do a Dio ec. ; 
e anche senza riprensione : 

Se parte mattutino , a nona giunge . 

E fabbro, voce usata dal Petrarca, perchè non vogliono, 
che s’ usi più volte , se l’ hauno per propriissima 7 Ma di- 
canmi di grazia , dov' ella ba conseguito questo privilegio 
di non passare in traslato? e di starsene sempre oziosa 
in casa sua? Nè anche il Fabbro Siciliano, quantunque 
zoppo , se ne stava sempre in un luogo . Se non si ritrova 
spesso il nome trasiatamente, è perchè non è ritornato 
altrui bene a farlo , siccome ritornò bene a Dante , che 
disse; 

Fu miglior fabbro del parlar materno . 

E Cornelio Nep. nelle vita di Attico, e Sallustio a Cesare 
de Rep, ordinanda ; l’uno e l’altro disse: Unusquisque fa~ 
ber est suae. fortunae . E Cicerone non disse : Non deesse , 
si quis adhibere volet non modo ut architectos . verum e- 
tiam ut fàbros ad aedijìcandam rempublicamPàoye si ser- 
ve, secondo Paulo Manuzio, del verbo; e, secondo Dberti no, 
del nome traslato. Ma è pur certo, che l’avverbio si ritro- 
va aver fatto passaggio al traslato, e posto per artificiosa- 
mente. Pianto: Paenulo exornatus incedit,et fabre ad 
fallaciam , che è quello appunto , che dallo avverbio al 
nome imitò il Tasso : Gran ftibbro di calunnie. 

Cittadine, uscite , pare strano , perciocché il men pro- 
prio s’è fatto proprio: dico, che cittadino è nome aggiun- 
to , anzi che no , derivato da città , e l’ oso sostanziandolo 
(per così dire) l’ha tirato alla- natura del sostantivo , sic- 
come ha sostanziato il bello, il buono, e il verde, posto 
per bellezza, bontà e verdura. 

Alla stessa guisa villano si dei:iva da villa; ma non così, 
prevalendo l’ uso, è rimasta dizione egualmente aggiunta 
e sostantiva: onde diciamo il villano, e cuor villano'. K 
chi toglierebbe, che equivocando uscita, non si dicesse, 
fe' una villana uscita? ove uscita, e villana sarebbono 
traslati : così ora perchè non sarà ben detto, nel proprio 
dell’ uno, e dell’altro , cittadine uscite? 

Pascere il digiuno, empire il difetto, sono metafore 
•così modeste, che nulla piu . Petrarca : 

E il suo difetto di tua gratin adempì . 
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E siccome il Petrarca tolse da Oridio nelquarttMle’Ea- 
sti solvcre il digiuno, cosi il Tasso tolse dallo stesso au- 
tore nel quarto delle Trasformazioni , pascere li di- 
giuno-. 

Expers undae, atque cibi lacrymis je/iània pavit . 

E il Bembo si ha per nulla? che disse: Jl digiun pasco ; e 
altrove: i' un pasca il digiun. vostro-, c l’ isteìso: Pascer 
le gran fami , imitando Properzio : 

Aclernantque tuam pascal , ascile ,f ameni. 

Disse il Petrarca: Onci' io meravigliando , per maravi- 
gliandomi. Ma gli Accademici sinistramente chiosano nel 
testo del Tasso, maravigliando per ammirando, nome; e 
s’ ingannano, che egli è verbo, avendosi nella compara- 
zione della fenice: 

Stupisce il mondo, ed ha dietro ed ai lati, 
Maravigliando, esercito d'alati. 

E vuol dire, che esercito d’uccelli va intorno alla fenice 
maravigliando, cioè maravigliandosi della sua bellezza. 
Recare, e portare è una cosa istessa. Petrarca; 

Non chi recò con sua vaga bellezza \ ■ 

In Grecia affanni, ’n Troja ultimi stridi. 

Sonare a ritratta, trincero, schinere, lampUli, e lam- 
pi Ilei ti , chi non sa. che le figure danno licenza a’ poeti, 
per cagion del suono, o del numero, o di scemare una 
lettera, e anche una sillaba, o veramente porvi una per 
un’ultra? E sarebbe possibile, che il Tasso avesse scritte 
zampilli , e zampilletti, e che o copisti, o stampatori a> 
vesserò alterato il testo. 

Imperi per comandamenti usò il Tasso ottimamente, 
seguendo l’uso de’Latini . Appresso Plauto: Imperium exe- 
qui. Imperiis alterius servire. Appo Cesare: Obtempera- 
re imperio alicujus , et negligere imperium alicujus . 

Tiranna una femmina; gran cosa, che qud che conviene 
alla specie umana, senza distinguer sesso, si dia anche 
alla femmina! £ o che si prenda, come appo gli antichi, 
in bene, poiché Aristofane chiamò tiranno anco Giove; 
o, come per lo più; in male, non hanno le donne regna- 
to con leggi cosi giuste, come ingiuste? ed essendo così, 
per che ragione non può eziandio formarsene il traslato, 
come lo formò Montemagno coetaneo del Petrarca? 

Ratto, per avverbio, taccisi un cavallo non al Tasso, 
ma al Petrarca, ohe disse : 

Ratto come imbrunir veggio la sera . 

Donna ricongiungersi con un guerriero, mostrar la 
verga, girarsi dietro immensa coda, V espugaator mon- 
tone, ì’ esercito cornuto , si biasimano tai locuzioni, che 
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come equivoci possano prendersi in mal sentimento t 
ma questa è appunto 1’ opposizione , cùe si fe’ a Dan- 
te, per aver chiamato il Sòie, lucerna 'del mondo, di- 
cendosi, che nella voce lucerna si sente il puzzo del" 
l’olio. Non è dell’epopea scherzare sotto voci amfìho- 
logiche , salvochè per irrisione : però non potrà gen- 
tile odorato ragionevolmente dolersi di quel traslato di 
Dante; siccome non può delicato orecchio dolersi di 
questi luoghi del Tasso, non avendo cosa innanzi, nè 
dopo, la qual possa render dubbio il lettore, di che voglia 
egli intendere. Ck>si si assicurò Vergilio di dire: agitata: 
lumescere; e aperit ramum, qid veste latebat. E Dante: 
Vieti dietro a noi, che troverai la buca , 

Se non eh’ al viso di sotto mi venta . i 
£ si può conchiudere con Quintiliano, che se vogliamo nel 
parlare andar con tanto riguardo , niuna cosa potrà dirsi 
sicuramente. Che l’ isole di Grecia mietano, e che Scio, 
e Creta vendemmino all’esercito cristiano, sono metafo- 
re, oltr’ogni credere bellissime e rare: come se si dices- 
se per modo miserabile, e per dar principio infausto, che 
le donne Greche allevino le Uncinile a riempiere il ser- 
raglio del Torco, e che i miseri padri i fanciulli altresì, a 
moltiplicare il numero de’ Giannizzeri: 

Cinquanta scudi insieme , ed altrettante 
Spade: segue il testo. 

Ma il Segretario cautamente tacque spade, per non fare 
che si distinguesse l’equivoco de’ scudi. . 

Vafrino egli stesso, prima che parta dal campo cristia- 
no, si vanta di andare in Egitto per ispia, e si gloria di 
esser sopra ogni altro eccellentissimo in tal mestiero; e 
gli Accademici vogliono, eh’ egli si sdegni eh’ Erminia lo 
chiami spia, E nelle guerre non è egli solito di mandar 
uomini di valore ad ispiare? non n’abbiamo esempio ap- 
presso Cesare, e altri scrittori? 

Il Tasso accortamente usò la voce dimostrarne, non in 
cambio di accoglienze dette poco di sopra ; perciocché ac- 
coglienza è dalla parte degli amici, che Rinaldo ritrovò 
nel campo: 

E verso gli altri poi lieto converse 
La destra, e ’l volto a l’ accoglienza amica. 

Ma dimostranze esplican gli atti, e le parole cortesi, che 
usò egli all’incontro delle accoglienze fatteli dagli amici: 
Poiché le dimostranze oneste, e care 
Con quei Signori egli iterò più volte. 

Nel crollar del gran capo, si scherza fuor di proposito. 
Ch« cosa vieta, che un giovinetto di corpo grande abbia 
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pi£i dimensione, ch’altro nomo di maggior età, e di mi- 
nori fatteire? Mavien detto forse sema l’esemmo di Ver- 
gili©? non disse questi delle fattezze altresì di Pallante: 

, . . . Et peclus perforai , ingsns? 

non soggiunse Rapiens immania pondera balthei? 
e tutta volta lo nominò fanciullo: Pallantis pueri. 

Ma che difierenza si fa da struggersi di furore, a di- 
struggersi d’ira, che disse l’Ariosto, in persona di Rinal- 
do? essendo l’ ira brieve furore. 

E se ’l Petrarca disse: Fondare in loco stabile sua spe- 
me-, perchè al Tasso non è lecito dire: fondar de l’ Asia 
oggi la spene . 

Infab. Non ricercandogli minutamente, ma aprendo il 
libro a caso due volte sole, per accertarsi del vostro det- 
to, se fosse vero, quegli epiteti ritrovammo. I eguali non 
esser quivi oziosi, non vien provato, perchè sipruovi, 
che grave e saggio, canuto e vecchio significhino quattro 
cose: perocché dicono gli Accademici, che al bisogno del 
concetto bastavan due, cioè saggio, e vecchio, e che gra- 
ve, c canuto y\ seggono scioperati. Se ’l Petrarca disse, 
or grave, e saggia ; a lui non s’era dato quel vanto della 
parcità degli aggiunti: e se altrove: 

Muovesi 'I vecchierei camito e bianco , ^ 
cui altri adducono contr’alla CRUSCA-, il bianco, vi sta 
per pallido, o per lo spavento del gran viaggio, o per 
mostrarlo, non pur vecchio, ma decrepito, e quasi esan- 
gue. 

Ogni calcalo stuolo è follo; adunque il folto vi s’ag- 
giunse senza bisogno . L’argomento dell' etimologia non è 
valevole a provare il senso delle parole: onde dicendosi da 
voi medesimo, che penuria, eziandio in latino, est omnium 
inopia rerum, riesce vano tutto il restante, che ragionata 
del difetto, e della penuria. 

Del breve in vece di picciolo, vedete la mia Risposta alla 
Apologia, alla centoventinovesima faccia, e vi sganne- 
rete . 

Guardingo , che dite leggersi nel Decameron del Boc- 
caccio , non è in quel libro, nè vi fu mai , (chechè si di- 
cano i vocabolisti); e il Filocolo in questi affari non è 
scrittura d’autorità, nè s’accetta per autentica dagl’ in- 
tendenti. Nel Laberioto, che non si nomina nella Replica, 
non islà in forza di cauto. 

Che pietoso non vaglia ciò, che vai peo,oltr’a quel, che 
nella Risposta all’ 4pologii alla faccia centotrentesima 
se ne ragiona pur da me stesso, da un amico degli Acca- 
demici in un suo libretto soprabbondevolmente fu dimo- 
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strato . E poiché questo mio, che doveva prima uscir 
fuori, è, per gli accidenti , ch’io vi scopersi sotto alla vo- 
stra Replica settantazettesiina , indugiato a vedersi sino a 
quest’ora; alle cose dette da lui in quel luogo vi rimetto- 
no gli Accademici, per questa parte. Leggerete adunque 
le considerazioni del Fioretti alla carta di numero qua- 
rantacinque, e lasceravvi ogni dubbio. 

Siccome il dubbio vi caverà per conto del mattutino , 
alla carta centovenzettesima, la predetta mia Risposta alla 
Apologia. E quanto pertiene all’autorità, ella, non sola- 
mente nelle cose, di che Orazio ci ammaestrò, ma nell’u- 
so delle parole vien limitata, eziandio in maggior poeti , 
e molto più autorevoli, che oggi il Tasso non è. 

Così nello stesso libro alla carta di numero centotren- 
tadue, di ciò che da voi, e da altre persone viene allega- 
to , a prò del traslato fabbro^ ritroverete gli scioglimen- 
ti . Che nè il Siciliano Fabbro ancora, quantunque zoppo, 
non istesse ognora nella fucina, è vero; ma vedete bene 
bel viso, eh’ e’ ne cavò, e ciò che avvenne qualche fiata 
allo scempio, del non badare a casa, e del non attendere 
a bottega , com’ e’ doveva. Il privilegio ottenne quella pa- 
rola, credo, in maremma dalla Befana. Notici ha inse- 
gnato Orazio , chi è quel Principe, e quel gran Signore , 
che i sì fatti privilegi dà , e ritoglie , quando gli ag- 
grada ? 

Delle cittadine uscite dette per l’uscite della città, nin- 
no v’ avrebbe saputo risponder meglio, che per voi mede- 
simo vi facciate, col bello esemplo delle ( come le noma- 
te ) villane uscite . Le quali se parrà mai a chi legge la 
vostra Replica , che per uscite della villa dir si potesso- 
no , senza far rìdere i circostanti, abbiate vinto, eh’ io 
me ne acqueto . 

Empire il difetto , affermate, che sia ben posto, perchè 
il Petrarca disse : 

E il suo difetto di tua grazia adempì . 

Che debbo risponder qui? 

Del pascere il digiuno, per satollarsi , i latini esempli 
non argomentano in questa lingua. Nella latina aveva l’u- 
so introdotti, e approvati quei favellar!: ma nella nostra 
non son passati. E se il Bembo gli adoperò, fu di tanto 
merito nell’ altre cose del volgar nostro, che potè pren- 
dersi quella licenza: ma tanto modesto allo incontro, che 
si contenterà d’averla usata egli, senza concederla al- 
trui. Il solvere, e rompere, per lo contrario, niente di 
sconcio non ha in sè : nè so vedere a che fine se ne faccia 
motto da voi , posciachè il solvere il digiuno , od U rom- 
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■perlo è quasi an ( dìrem cosi) disgiunare : onde il toscano 
desinare è stato detto peravventura . 

Maravigliando^ dite, che non mica per antniirando, co- 
me gli appongono gli Accademici, ma sta per maravi- 
gliantesi, e che è verbo, non, come dal Segretario ai 
chiama, nome. Ecco i versi: 

Stupisce il mondo, ed ha dietro, ed ai lati, 
Maravigliando , esercito d’alati. 

Esercito maravigliando , cioè esercito, che si maraviglia; 
COSI il comento vien dichiarando degli avvocati del Dia- 
logo fatto da voi. Che se mai si senti in questa faveHa la 

S iu piacevole esposizione, dicalo chi piace a loro . Come , 
ornine, che, io ho dattorno uno esercito maraviglian- 
do , voglia dire io ho dattorno uno esercito, che si mara - 
v/g/ia..' Chi non conosce, che in quel luogo, maraviglian- 
do, per altro, che per ammirando, e per ammirabile non 
potè prendersi dall’autore? ed egli nell’ apologia, tacen- 
do, non l’acconsente? , 

La differenza tra recare , e portare è questa, che reca- 
re si dice di quelle cose, che da più lontano luogo si par- 
tono, e s’ avvicinano dove siamo, o dove pognamo d’ esser 
noi: ma portare di quelle allo ’ncontro si può dir pro- 
prio, ohe dalla parte movendosi, dove noi siamo, o dove 
d’ esser facciam ragione, si fanno da noi più lontane. 
Nondimeno portare invece di recaré è posto purè alle 
volte: ma recare per portare , nè favellando, nè scriven- 
do ( e rivolgansi pure i vocabolisti ) non s’ usò mai da al- 
cuno, che pur mezzanamente intendesse la forza del par- 
lar nostro. Nè ci ha forse cosa più ferma in tutto ’l lin- 
guaggio, nè che manco sofferi eccezione. E se il Petrar- 
ca disse 

Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Troja ultimi stridi ; 
sì fece il Poeta, perchè non essendo egli nè nell’an luo- 
go, nè nell’altro, lece sempre conto d’essere in quello, 
ch’ei nominava di mano in mano. Ma che chi «i truova, 
per via d’esempio, in Vinegia, nè di Vinegia deliba par- 
tirsi , coiisegai, diciamo, una lettera, a chi che sia, e gli 
dica, reca questa lettera a Napoli, e non muova a riso gli 
ascoltatori , non potrà giammai avvenire . 

Sonare a ritratta , invece di sonare a raccolta , afifer- 
mate, che può difendersi per una di quelle figure, che 
per cagion del suono, o del numero, scemano talora una 
lettera, o una sillaba, o pongonvi una per altra . E quale 
è la lettera ovver la sillaba, o tramutata, o scemata , che 
cangia raccolta in ritratta? Che strane bevande ci sareb- 
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Itoli fatte ingozzare, sé bevessimo così grosso, come bi- 
sogno avrebbe la vostra causa, tuttoché di voi aver non 
potesse più valente difenditore? 

Trinceri;, per trincee-, sc/iinere, per ixhinieri: rampil- 
li e rampilletti per zampilli e per zampilletti non si pos- 
«ono salvare anch’eglino con la scusa di tai figure: sì per- 
chè il toscano idioma e rade volte dà luogo a queste figu- 
re, e quando pur le riceve, non licenziosamente, come i 
Greci, e i Latini, ma l’adopera con tal modestia, od è sì 
leggieri ’l tramutamento, che quasi nullo può riputarsi: 
sì perchè dove stanno in quell’opera, niente rilieva al 
numero, nè al suono, nè alla rima, che più scorrette, che 
nella diritta, e vera lor forma si pronunzino quelle paro- 
le: senzachè sono elleno cotali, per la più parte, verso di 
sè, che non pur ne’ luoghi dov’elle stanno, ma in ninno 
potrebbono essere, dove giovar potesse ad alcuna cosa 
r averle trasfignrate in quella maniera. £ qual cagione 
potrebbe mai accadere, cne di zampi lletti con rampillet- 
ti, di zampillare con rampillare, fosse giovevole il far lo 
scambio? Per certo belle figure sarebbon queste. Così 
tutte le parole potremmo esprimere , senz'alcun riguar- 
do della lor forma, e poi dire elle son figure: e il pane 
chiamar cane, la madre padre, e il corfx> porco, e lo 
scorgere sorgere, ed il mutare murare, e tutte l’ altre per 
simil guisa. Quanti esempli, per fede vostra, eziandio 
appo i Greci, pensereste voi di trovarne di questa fatta di 
tramutamenti' Di vocaboli dico, ne’ quali la prima lette- 
ra con altra lettera si mutasse? E poi come sempre, ch’ai 
Tasso convenne esprimer quelle parole, gli fu a uopo 
quella figura, e non pure i rampila, ma rampillare, e i 
rampilletti , e non mai zampilli , nè zampilletti, nè zam- 
pillare si truova. scritto nel libro suo? Cn’esser potessono 
errori dì copie, non si contrasta: ma gli Accademici, tro- 
vandogli in quella guisa in tutte le stampe, eziandio rive- 
dute da amici dell'autore, e da lui medesimo ancora, non 
lo potevano indovinare: ne.<incbe credono, che voi, che 
lo ci mettete in considerazione, il crediate. 

Imperi comandamenti . come vocabolo forestiero, 
cioè latino, avrebbe il Tasso potuto usare, se nell’altro 
sìgniticiito non fosse tanto domestico ài parlar nostro, p 
tanto a questo non avessimo avvezze le nostre orecchie, 
che l’altro, oome la pruova ci ipanifesta, non potessimo 
pur tollerare. Il die dello oOfifM', e e ufiStc, e del 
non è da creder che intervenisse. 

Tiranna, femminii voce, è ben detta (da voi si replica) 
perchè qttel , che conviene alla spezie umana, sema di- 
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$tìnguer sesto, si dà ancora alla femmina, e perché han- 
no le donne , siccome gli uomini, regnato con giuste, o in- 
giuste leggi. Così diremo uno strego, una poggia, una 
•oldata , una negromanta . 

Ritto per avverbio, facciasi (dite voi) un cavallo, non 
al Tasso, ma al Petrarca . Ma il cavallo è bell’ e fetto, e 
darallo { non fàrallo) a chi voi vorrete, il Fioretti, nella 
settantesima carta del libro suo. 

Donna ricongiugnersi con un guerriero; mostrar la 
verga; girarsi dietro immensa coda; l’ espagnat or mon- 
tone; l’esercito cornuto-, si biasimano (soggiugnete) tcù 
locuzioni, che come equivoche possono prendersi in mal 
sentimento; e concbiudete , sentenziando contro alla Gra- 
sce, si fatti diri non aver cosa innanzi, nè dopo, la qaal 
possa render dubbio il lettore. Ma stimo, che vi ’ngaa- 
uiate, perchè non si biasimano, come equivoche, che 
possan render dubbio il lettore: ma come equivoche, che 
a sentirle, immantenente muovono a riso . Ma ponendo, 
che sieno ambiguità, che possan far dubbioso il lettore, 
come affermate ad un’ ora , ciò essere appunto l’opposi- 
zione, che della lucerna del mondo fu mossa a Dante, da 
chi ebbe troppo schifo odorato? Dov’ha 1’ equivoco nella 
lucerna? Qual chiamate voi ambiguo in quella metafora? 
Che vi sentite, che vi conoscete voi dentro, che possa far 
nascer dubbio di sentimento a chi legge? Si mette in pe- 
ricolo (ho per costante) eh’ e’ non si creda, che d’uaa 
pnmria e vera lucerna si favelli quivi da quel poeta . 

Del vendemmiare e nsietere a chicchessia , per provve- 
derlo di vettovaglia ; pure al Fioretti all’ottantunesinu 
carta del suo libretto. 

Cinquanta scudi ’nsieme, ed altrettante: e ciò, che 
segue; al medesimo la carta ottantasettesima: e qui sola- 
mente risponderovvi, che nel vero non può negarvisi, 
che non abbiate scoperta la malizia del Segretario, nel 
fatto di quelle sptide, le quali aveva egli sapute si ben na- 
scondere, che dal fìstolo, e lui’nfuori, ninno l’avrebbe 
mai ritrovate. 

Se dell’ avere Erminia detto spia a persona amica, siea 
buone le vostre scuse, e quelle d’altre persone, che si 
producono a pro del Tasso; al Fioretti, come di sopra , 
alla carta novantunesima. Nè altro qui ci s’aggiunga, se 
non che Tessersi quel Vafrino, per se meoesimo ^to 
quel titolo, a operare il simigliante non doveva muovere 
altrui: perocché tutti diciamo di noi medesimi volontaria- 
mente assai cose, che se dagli altri ci fosser dette, a on- 
ta le prenderemmo, e studieremmo di vendicarcene. 
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Del differente valore della parola accoglienze . e del 
^ocviboXo dimostranze , non si nominando da voi il voca- 
bolista, che lo dichiara, ci appelliamo dalla sentenza, e 
torniamo a dire il medesimo, che dimuslranze in questa 
favella, altrove quasi niente, e nel Inogo dove 1’ adopera 
il Tasso, significa por niente, ma senza quasi. Servesi 
bene il parlare sciolto nel sentimento, che dar vorreste 
alle dimostrarne , della parola dimostrazioni. 

YìfX gran capo , posto dal Tasso d’ un giovinetto, cui 
■pesso torna a chiamar fanciullo, se dicendosi dal Segre-' 
tarlo, che ci rappresenta un capone, si scherzi senza 
proposito, siccome assai apertamente, senza mandarloci 
a dire, ci ricordate voi in nostra presenza, vi risponderò 
solamente, che il proposito consiste tutto in una certa 
proprietà, per la quale ninna Toscana orecchia avrà fatica 
a comprendere , che leggiadra cosa ci metta innanzi quel 
favellare: ei crollando il gran cupo, se già non si par- 
lasse d’ alcun gigante . Ma sentirà senza punto avere a 
pensarvi al semplice suon dì quelle parole, racchiudersi 
in quel gran capo un certo che di spiacevole, e di nojo- 
80 , e che con una certa nascosa forza ci renda odiosa la 
persona di chi si parla. Il che nè del gran petto, nè d'al- 
tra parte della persona, per quello che a me ne paja , 
non avviene in modo veruno: e ve ivo; Si roùro tjy-.o' i, disse 
quel prode uomo, che voi sapete; dico di chi 

lo scrisse: ed in questo è degno di scusa. 

Struggersi di furore, volete che sia hen detto, perchè 
l’ Ariosto disse struggersi d’ira. Egli è il vero, che l’ u- 
na, e l’altra è passion calda , ma il furore è tanto più ar- 
dente, e tanto più fiero, che la lentezza dello struggersi 
non ammette in alcuna guisa: ma sentevisi appunto quel- 
la freddezza, che dal greco J’ettorico nello strombettar fu 
notata, posto secondo forma di traslazione, per lo tonar 
che fa il cielo , con troppo notabile abbassamento del si- 
gnificato del proprio verbo . Sarebbe adunque lo strage 
gersi propria metafora del desiderio: V avvampar àeìY ì- 
ra : al furore converrebbe forse il disfarsi , o se altro ver- 
bo trovar si possa di più forte signifìcanza. 

Fondar la speme , disse ottimsimcnte il Petrarca, per 
dare alla speranza principio stabile: male il Tasso, per lo 
contrario, per confermar quella, ch’era non pur tonda- 
ta gran tempo innanzi, ma ampliata, e fortificata in gran 

f iarte . E così dissono gli Accademici, fin da principio, se 
e parole della lor chiosa, che soprastanno alla vostra Re- 
plica, non si trasformano per via d’incanto: ma leggete 
Coìurov. T. 1. i4 
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il Fioretti alla carta noyaDzettesima nel proprio luogo . 

Nelle spalle, quadre , e nel petto colino, detto per lode 
di un capitano, vi par bene, se volete dir vero, che pur 
troppo bella opportunità vi si presti di dare una SP®" 
gliazza, non che un cavallo, al Segretario dell Accade- 
mia. Il quale, con una furia grandissima di medici , d u- 
manisti, e di libri scritti in gramatica , vi fate venire in- 
nanzi all’esamine. A cui, perciocché intende di voler ri- 
spondere esso medesimo, e di fare i fatti suoi egli stesso, 
non mi ci voglio io impacciare; ma del predetto ragiona- 
mento, che fate insieme in questo speziai luogo, esser 
semplice copiatore. PELL. Di/endono gli Accademici gli 
errori inescusabili dell’ Ariosto , poeta forastiero. SEG. 
Non hanno l’ Ariosto per forastiero, avendosi egli, e per 
lo merito della lingua, e per la notabile affezione, che 
mostrò sempre alla patria loro, il privilegio della Fioren- 
tinità acquistato . Ma quando per forestiero il tenessero , 
hanno la mira alla verità, senza riguardo d’amore , o d’o- 
dio. PELL. Kd allo incontro accusano il Petrarca, poeta 
Fiorentino. SEG. Anzi lo scusano da quell’ accusa, che da 
qualche dialogo, simile a quelli,' che presso al vostro so- 
no usciti in questa materia, e che non poteva stare a ve- 
nire inscampo { poiché si vede, che n’é andazzo) temeva- 
no gli fosse data. PELL. In cosa, dov’ egli non ha com- 
messo fallo ninno. SEG. L’ ha commesso, ma senza sua 
colpa. PELL. F^egga.si perciò , come dirittamente possono 
far giudicio della Gcrusalem liberata , e del mio Dialo- 
ga , che contiene le lodi di quel poema , e per conseguenza 
quelle del Tasso , persona a loro odiosa . SEG. Ma se ad- 
dietro, e innanzi siete tornato a ripeter parecchie volte, 
che il Tasso mai non gli offese, come così ora vi contrad- 
dite? PELL. Il Segretario con tutto il privilegio della cit- 
tadinanza , si attraversa per bocca Francesco Petrarca , 
condir, ch’abbia errato nel senso delle spalle quadre, 
per convincere di errore il Tasso, che imitandolo abbia 
detto il medesimo , nello stesso senso. SEG. E questo che 
sillogismo sarà? Ciò, che s’ é fatto dal Tasso, l’ha anche 
fatto il Petrarca: adunque il Tasso ha errato. Che di- 
rebbe qui Bianciardino? Io per me mi credeva, che ciò 
valesse a scusare , non a convincere il Tasso. Vedete s’io 
era addietro co’ predicabili. PELL, Scusando il Petrar- 
ca , che inciampasse per camminare nelle tenebre della 
lingua latina del suo secolo. SEG. Questo eanuninare 
voi lo ci aggiugnete di vostro; il Petrarca nacque bene 
nelle tenebre della lingua latina, ma le discacciò in tal 
gu iga, che per poco abbiamo a riconoscer da luì la chia- 
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rena , in ch’ella si ritruova ne’ tempi nostri. Or parvi 
così gran fatto, e sembravi si grande accusa, e che fac- 
ciano a] Petrarca così gran frego in sul viso (pielle paro- 
le: ch’egli una minuta cosa, intorno al senti iiie.iilo d una 
latina voce, non intendesse in quel secolo, nel qual Dan- 
te stesso, che fu un miracolo di natura, e un vaso d’ogni 
scienza, e di Terenzio e di Vergilio esprimendo alcuna 
volta alcun luogo, nelle predette tenebre manifestainente 
inciampò nel divinissimo poema suo T PGLL. /Jcscrissc il 
Pelrarca le spalle di V espasiano-, avend occhio nlhi sta- 
tura di lui . descritta da Snetonio , il quale . poiché ha 
proposto nell' argomento , o titolo . che dir vegli wu > di 
parlar di due cose , cioè de statura corporis, et membro- 
rum, ac valetudine ejus; viene m quel cap-tolo a pari ir 
prima dell uu .SEG Facciam bene un gran fondamen- 
to sopr’aqnel titolo. Credete, che io non sappia, che voi 
sapete meglio di me, che cotali cose non furon manlfat 
tura degli scrittori, ma le vi hanno aggiunte i (iram iti- 
ci? PELL. '>i' rado-, statura fuit quadrata, compactis fir- 
xnisque membris, t-Ae appari iene lutto aita Jonna ni al- 
le dimensioni del corpo. SEG. Io non vi voglio quella co- 
da, io non vi voglio quella coda . Togliete via quella foi’7 
ma, e quelle dimensioni , acciocché sopra non vi si fab- 
bricasse qualche chimera: e lasciate nel grado, 

ch’ella si truova; ovvero dite: statura , e corpo semplice- 
mente , e vel filrò buono , PELL. E dell altra , cioè della 
sanità, ttirla apuress» iivcr.s. unente , seguendo; Valetu- 
dine prosperriina usus est, e l'altro. Beroahlo, uomo di 
molta lezione . e di eia richiesto Pico a dar giudicio, ri- 
spose , che gli pareva . che fosse una librari a viva , la qual 
parlasse, così espone quel luogo; Observaviiniis curiose 
apnd Celsum , et Columellam, staturam quadratam dici, 
qnae ncque longa, ncque hrevis sit, sed inter utramque 
temperata. SEG. E che volete voi concliiudere con que- 
sta diligentissima osservazione, che si fece in due libri 
dal Beroaldo intorno al senso d’una parola, che vi si 
truova forse tre volte? In che pare a voi , che contrastino 
lilla mia chiosa coteste parole del Beroaldo, posto che 
senza eccezione si dovessono in tutto accettare? il che 
non di manco non è da farsi. Perciocché non solamente 
nella lunghezza, e nella cortezza, ina nella sottigliezza 
ancora, e nella grossezza, a bene esprimere il nome qua- 
drato, ci si richiede la moderanza, secondo che dichiara 
poco di sotto Cornelio Celso, ed essa cosa di che si par- 
la, ed i Greci chet|ù descrivono. Statura quadrata appio 
Svetonio vale statura perfetta: e perfetto, cioè, che non 
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abbia nè eccesso, nè mancamento in alcuna parte, stgni- 
fi ca per metafora in latino il nome (juudtututn ^ come fa 
appunto appo i Oreci la parola corrispondente, ^i®^ 
TfTpàywov, la quale trasportando dal concetto, cui eH’è 
propria, la davano per aggiunto ad uomo: e dicevano 
av>ip rf rpàyuvoj, uomo quadrato: e per quadrato intendea- 
no perfetto in virti, ed in sofferenia massimamente . Del- 
la qual metiifora fece menzione Aristotile nel terzo della 
Rettorica, e nel primo dell’Etica se ne servì egli stesso, 
nomo tetragono, cioè quadrato , chiamando quello, che 
fosse del tutto buono, e d’ogni avversità sofferente. Nel 
qual luogo favellò in parte con le parole di Simonide 
poeta lirico, che nel Protagora aveva prima addotte Pla- 
tone: £vSpa. àyoi9bv juiv iKa.6iu)( ysviarS’cu ;^a.\«TÒv: 

Ti, koJ TToal vbw Tcrpaycavov «v£U (pdyou nruyutvov: e i- 
mitollo Dante nel diciassettesima del Paradiso, ademeran- 
do la stessa parola greca, laddove disse, ragionando eoa 
Gacciaguida: 

Dette mi far di mi a’ vita futura 
Parole gravi , avvegna ch'io mi senta 
Ben tetragono a’ colpi di ventura. 

E Dionigi Alicarnasseo lo tirò anche alle dottrine, ed al- 
le scienze, dicendo, che Anassimene Milesio. in tutte le 
nobili arti e professioni, si dispose d’ esser tetragono, 
cioè perfetto. Qual sia la cosa, dalla quale, come da pro- 
pria, si trasporti ad altra il nome tetragono, diversi ne 
favellano diversi»mente . Perciocché alcuni estimano, che 
sien quei numeri , che dagli Aritmetici , e Pitagorici si 
pongono, come perfetti: de’ quali quistionandosi da Plu- 
tarco, ed affermandosi il primo tetragono essere il nove , 
per lo comporsi di terna, dirò così, e perfettissima trini- 
tà; conchiude che così dee l’uomo ingegnarsi d’ esser te- 
tragono, cioè quadrato, e aggiugnevi iripiTro'i che nel 
volgar nostro suona eccellente . Altri riconoscono la tra- 
slazione dal corpo di quattro facce, quasi il sì fatto , in 
qualunque modo egli caggia, venendo sempre a spianar- 
si, si fermi subitamente. Ma questa pare assai più sfor- 
zata, e contrastante all’altra metafora, che dalla rotondi- 
tà allo incontro trasporta l’epiteto a cose perfette: secon- 
do che disse Orazio: 

Fortis et in se ipso totus teres , atque rotundus . 

E l’autore de’ versi De viro bónox 

Judex ipse sui, totum se explorat ad unguem , 

Quid proceres , vanique ferat , qmd opinio valgi , 
Securus: mundi instar habens, tères, atque rotundus. 
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Ma Tenga donde si voglia il traspórtamento., bastai 
che rtrpxyviM appo i Greci, e appo i Latini» 

«he appunto gli corrisponde, quando come traslati s’ ag- 
giungono ad altro nome, altro non ragliano mai, che per- 
fetto. Ora dissero, e dicono gli Accademici, che il Tasso 
in quel verso : 

St rie ri conosco alle sue spalle quadre ,, 

( lasciamo star .la proprietà ) mostrò di credere , come fe- 
ce anche il Petrarca, che nella statura quadrata, appo 
Svetonio, statura significhi di forma di quattro facce, 
cioè nella quale la forma del corpo di quattro facce appa* 
ja massimamente . E che fu loro cagione di questo ingan- 
no ? Il non sapere , che quadratum corpus, che disse Cor- 
nelio Celso, significa corpo sanissimo , e di perfetta com- 
plessione: che se ciò non si fosse nascoso loro, tuttoché 
trovato avessero il già detto epiteto col sustantivo nome 
statura, che della quadrata forma è capace, non si sareb- 
bono mai fatti a credere, che in proprio senso, e non in 
traslato, il quadrata dovesse prendersi da chi leggeva. E 
del mancamento di tal notizia affermarono essere stato il 
Petrarca degno di scusa , per I' esser vivuto in quel tem- 
po. PELL. Apporla {^intendo il Beroaldo) V autorità di 
Columella^ e appresso quella di Celso, dove sono le pa- 
role del Segretario : Corpus habilissimum, quadratum 
esse, neque gracile, ncque ohcsum: nam longa .statura, 
ut in inventa decora est, sic matura scnectiite conficilur. 
Gracile corpus iniirmum, obesum, hebes est. SEG. Que- 
ste parole di Celso, così si deono esporre; avendo egli 
detto: Longis morbis seneclus, acuti s adolescentia magis 
palei , soggiugne ; Corpus autein habilissimum , ec. Ma 
(Quadrato, cioè perfetto, cioè sanissimo tra tutti gli altri 
è quel corpo, il quale è abilissimo, cioè attissimo all’ ope- 
razioni, e non è nè gracile, nè obeso, cioè nè sottil, nè 
grosso, ovvero nè magro, nè grasso . E perchè per graci- 
le intende sottile c lungo, e per obeso grosso e corto, vie- 
ne a soggiugnere immantenente: nam longa statura, col 
rimanente, che segue appresso. E che vi pare che abbia 
a far qui il quadrato, ovvero il rotondo? Vi sembra for- 
se, che il corpo che sia mezzano, tra lungo e corto, e 
tra magro e grasso, ci rappresenti quadrata forma, piò 
che gli altri d’altra figura? Fermamente ciò non è verot 
anzi avrà il magro sicuramente più del quadrato, poscia- 
chè dalla carne si viene a fare il. rotondo,’ e l’ossatura , 
senza la carne, si riduce quasi al quadrato. PELL. E coit- 
chiude Beroaldo; Igitur Tranquillus signiBcare volens , 
Vespasianum fuisse neque procera, neque bravi statica, 
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spfl inter me<1ia, eleganter dixit quadrata. SEG. Che tc- 
detc voi in questa conclusione, che favoreggi la vostra 
parte? Dice, che volendo significar mezzana statura , tra 
lunga e corta, leggiadramente disse quadrata. Ma qua- 
drata, come s’è detto, vuol dir perf tta. E disse, leggia- 
dramente, per cagion della traslazione. Imperocch?^, che 
leggiadria avrebbe in sè quel parlare, se alla quadrata 
forma rivolta avesse la intenzione? A me certamente par- 
rebbe egli uno scherzo, assai quadro, e eh’ avesse insieme 
del tondo. PELL. Così Galena nel terzo delle cagioni dei 
polsi , a cap. IO. , e. nel primo del presagio de' polsi a 
cap. 3. , pone il corpo quadrato . fra il gracile . e il cor- 
palentn. SEG. Sappiate, Sig. Pellegrino, che i traslatori 
di Galeno ci hanno ingannati, e che in ninno de’ luoghi , 
' che allegate, non vi si legge (non dirò il nome ipiadrato, 
ch’essendo latina voce, si sa, che non vi può essere ) il 
greco vocabolo, che del quadrato è corrispondente, cioè 
tetragono. Avvi bene un vocabolo, che significa di per- 
fetta corporatura (il cb’è tutto centra di voi ) e sonerebbe 
nel parlar nostro (e così in piano volgare gli dicono ) be- 
ne impastato. Il vocabolo è suespKiiij, e con esso v’è an- 
che -ijuMérpec , che misuratamente complessionato si 
potrebbe dirittamente volgarizzare in quel luogo, e in 
altri dove si trova appo lo stesso autore: siccome nel li- 
bro dell’ottimo divisamento, ovvero ordine del nostro 
corpo, ed in quello della perfettissima sanitò: secondo 
che, l’altro, cioè "utrspxo: nel predetto medesimo sen- 
timento si legge spesse fiate nelle sue opere, ed in quella 
delle complessioni spezialmente , dove così appunto ne 
lasciò scritto nel primo libro: Lottano gli uomini una 
certa statua di Policleto ^chiamata il regolo , così noma- 
ta per V avere in essa di tutte le parti appunto la dovuta 
corrispondenza V una con l’altra. Ma è in ciò . che ora 
cerchiamo, altro di più, che in quel regolo, essendo co- 
lui, che in cotal guisa sia "ja-xttxoi (e aggiugnevi il tra- 
slatore in latino, ovvero quadrato) non solamente dell’u- 
midità , e della secchezza della caldezza , e della fred- 
dezza riposto appunto nel mezzo; ma nella forma di fuo- 
ri ancora , avendo ottenuto il perfetto. Eccovi , che la pa- 
rola ’i ■eyfvr.r, che, secondo, che avete posto , è in signifi- 
canza la medesima, che quadrato, per dichiarazion di Ga- 
leno. la concordanza, e la dovuta proporzione degli umo- 
ri denota principalmente: e l'altra cosa, cioè la forma, 
che appar di fuori, è secondariamente espressa da quella 
voce . PELL. Jl Petrarca dunque , considerando quell’ a- 
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nalogia , ira le spalle d’un corpo coti formalo , e Ira es. 
so corpo, eh' è Ira il qisadro , ed il quadralo, in cui il 
Geomelra rilruova il quadro, chiamò quadre le spalle 
di Vespasiano: ed in queslo senlirnenlo di forma venne i- 
milalo dal Tasso. SEG. In ciò fec’egli come coloro, i 
quali non potendo imitargli in reruna delle virtù, come 
confessò nell’Apologià egli stesso, s’ingegnano di somi- 
gliare i gran principi in qualche difetto, se un solo, per 
isventnra, ricercanuone con diligenza, ne sanno trovare 
in alcun di loro. Erano in quelle rime semila cose, anzi 
pur tutte, da qnesta infuori, perfette in sovrano grado , 
inimitabili sì, ma le quali per tutto ciò cercar dobbiam 
d’ imitare. PELL. Tulio che si polrebbe dire aver quesli 
avuto occhio alle late spalle d’ Enea , vestilo di pelle di 
leone appresso V ergilio , il qual ebbe occhio altresì alle 
parole d’Èrcole leonicida, ma più modeste appresso Teo- 
crito. SEG. Questo, che ha che far con la cosa, di che si 
tratta? Qui si parla di spalle squadre, non di larghe. Se 
r avesse descritte larghe , non ci sarebbe questa contesa . 
PELL. S’ abbagliò il Segretario nel testo di Celso, nella 
parola habilissimum, e ne fu per avventura cagione quel' 
che precede nello stesso luogo cap. 2 . lib. 1 : Longis mor- 
bis sencctus, acutis adolescentia magis patet, corpus an- 
tem habilissimum quadratura est. Credette egli, parlan- 
dosi d’ infermità , che quello habilissimum, per la parti- 
cella autem , stesse per sanissimo , e di perfetta comples- 
sione . SEG. Già vi s’ è mostrato, ebe non dalla nostra 
parte è stato l’ abbagliamento, e che le parole di Celso 
non si possoji prendere in altro senso, che come l’ho 
prese , e le prendo io, e ogni altro che le interpreti di- 
rittamente. PELL. Celso intese quadrato di forma. SEG. 
Non tanto Celso, e Tranquillo, di che già, penso, siate 
sgannato, ma nè eziandio Columella, dove non pure i 
buoi, ma anche le galline chiamò quadrate, e di quadra- 
te diede lor titolo, non pensò mai a forma quadrata, ma 
sempre intese di perfetta corporatura. Eccovi i luoghi 
copiati appunto : Tarandi sunt boves novellt , quadrati , 
grandibus rnernbris .cornibus proceris , ec. Così nel primo 
capitolo ci lasciò scritto del sesto libro. Il primo ricordo 
è la gioventù nella parola novelli : il secondo la sanità nel 
nome quadrati : il terzo la forma del corpo di ciò, che 
seguita immantinente, membris, cornibus pro- 

ceris. Vedete quanto ordinatamente procedono le sue pa- 
role, secondo la ndstra interpretazione. La qual esser 
vera, senz’alcun dubbio, si chiarisce ancora assai più , 
per l'aggiuguere egli subitamente al quadrati, grandibus 
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menibris . Perciocché, se per quadrato corpo doresse in- 
tendersi il mezzano, tra grande e piccolo, come vorreste 
persuaderne, avrebbe contraddizione in quel favellare . 
De' buoi sia il corpo quadrato, cioè mezzano, tra grande 
e piccolo , e abbiano grandi le membra della perdona . 
Per la qual cosa convien tornare a cohchiudere, che 1’ e- 
piteto di quadrato, usato per traslazione, significa sem- 
pre perfetto, in quel genere di bontà, nel qual la perfe- 
zione è riposta di quella cosa, che vuole esprimersi nel 
soggetto ragionamento. E perchè, quando si parla di sani- 
tà , si favella di cosa interna, e che non si vede per se 
medesima, i medici, dove ne trattano, ce ne danno quei 
contrassegni , che la ci posson manifestare. 1 quali nel 
corpo umano son quella mezzanità , tra la grossezza e la 
sottigliezza, tra il grasso e il magro, tra il lungo-e il cor- 
to, ^e da Galeno, e da Celso, e dagli altri fisici è stata 
posta ne’libri loro: cosi ne’ buoi allo incontro le membra 
grandi e formate, col rimanente, che in quel capitolo 
parti tamente si ragiona da Coliimella. E se poi nell’otta- 
vo libro, favellando delle galline, non vi pose cosi gran 
cura, e coi contrassegni di essa , in nominandola, con- 
fuse le sanità, ciò fece egli per avventura, perciocché e- 
ra anche in sé la cosa di minor pregio , e di niente al let- 
tore, per quel poco d’allentamento di diligenza, si dimi- 
nuiva il profitto. PELL. E gli diè predicato di abilissima, 
attissimo, vigoroso, per sentimento non lontano a ejuei 
di f'ergilioi Àti]uehabilis membris vcnit rigor, esprimen- 
do presente attitudine, negata, tam gracili, quam obeso 
corpori; in mezzo a’ quali si pone il quadrato , SEXi. \ 
bell’ agio con quello abilissimo per predicato. Io v’ho det- 
to, (e anche ve l’ho mostrato in maniera, che sarebbe o- 
stinazione il negarlo) che tutto altrimenti sta questo fat- 
to, che come da voi si divisa: e che habilissimum , il qual 
per lo predicato si determina dal vostro dire, è il sogget- 
to senz’alcnn fallo: habilissimum, dico, con quell’altre ac- 
compagnature, che gli son date dall'autore, cioè ncque 
gracile , ncque obesum : e quadraluni , che per lo sogget- 
to si pon da voi (il contrario dirittamente di ciò, che mo- 
stra, che giudichiate) è, ed ha luogo di predicato in quel 
livellare. PEILL. Inferendo {^questo sì i mantenimento , e 
preservazione di satiità ; come spicca dalla ragione, che 
soggiugne, nam longa statura, e l’ altro. SEG. E qui pu- 
re scambiate quel, che s’inferisce, con lo inferente, poi- 
ché dobbiam parlare in sì bel linguaggio. E che ci abbia 
lo scambiamento, vel feci dianzi dir da Galeno nel luogo, 
che si produsse del primo libro, che delle complessioni 
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•i legge di qnel filosofo . Ora io mi credo d’arer provato 
bastevolmente, che quadrato corpo , secondocbf nella 
chiosa fu scritto dal Segretario, significa corpo sanissi- 
mo, e di perfetta complessione: e, che , avendo il Tasso, 
con r imitar nelle spalle quadre il Petrarca, fatto cono- 
scere apertamente, che non intendeva quel sentimento, 
aveva commesso fallo, sì per l’ essergli stata nascosta co- 
sa, eh’ esser nascosa non gli doveva, sì per l’avere usato 
in questa favella un modo di dire che, solamente a sen- 
tirlo , eccita riso negli ascoltanti , senza che anche si fer- 
mino molto a guardarlo. £ siene questo argomento : che 
le medesime fattezze, s’attribuirono per giuoco dal Fi- 
renzuola alla dama sua: 

E te spalle si possono agguagliare 
A due balle di fogli Jin da Colle, 

Che sien messe in dogana a sgabellare ; 
volendo darci ad intendere, che le spalle di quella sua 
bella donna eran quadre: alle quali sempre, ch’io ritorno 
a legger quel verso, mi sembrano rappresentarsi del tut- 
to simili quelle di Guelfo da colei, che lo còntrassegna. 
£ che fallasse il Tasso in questa notizia, poteva io senza 
dubbio fare anche senza provarlo, posciachè esso mede- 
simo nell’Apologià il confessa: e sono queste le sue pa- 
role: Solo pel Petrarca si potrebbe dire, ch’egli volle in- 
tendere il medesimo , che sogliamo intender comunemen- 
te, quando per uomo quadrato, per complession quadra- 
ta , noi intendiamo uomo perfetto, complession perfetta-, 
ma il significò in quel modo, che significano alcuna volta i 
Latini prendendo la parte pel tutto. Ma se pur fu errore, 
fu errore non dissimile a quel di Vergilio, il qual visse nella 
luce di tutte le lingue, e disse laaiìme, facendo un nome 
solo del nome greco , e della proposizione , Ma questi er- 
rori , c’ hanno acquistata autorità , sono stati seguiti da 
molti per riputazione, com’ avviene degli errori de' prin- 
cipi, nè si dovrebbon seguire, se ci fosse nelle lingue al- 
tro, che la reputazione. Ma s’ elle non sono per natura, 
farsi non c’è altro. Ma che direte voi, s’io passerò più a- 
vanti, e farovvi restar capace, che ciò, che da voi s’ò 
prodotto a sostentamento di questo capo, eziandio che 
tosse vero in ogni sua parte (che non è, mi credo, in 
ninna), niente non opera a prò del Tasso? Fermasi da voi 
nella Replica, corpo quadrato esser quello, che non sia 
nè> grande, nè picciolo, nè lungo, nè corto, nè magro, nè 
corpulento. Or rispondetemi, se v’è in piacere, che ha 
in sé di notabile, e d’appariscente un sì fatto corpo, on- 
de, come da segnale evidente, potesse per quello £rminia 
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Forma dalle proprie voci nuovi traslati, e meta- 
fore, facendone riuscire nuove locuzioni ( 150 ); il 


così da lunge conoscer Gneifo, e farlo conoscere attrai? 
Non sono la maggior parte delle persone di somigliante 
statura, o poco diversa? Perchè certissima cosa è, che 
non mica d’uomo di mezzana statara, ma di molto gran- 
de e formata, è necessario,’ eh’ avesse le spalle quadre il 
Tasso per contrassegno. PELL. Ultimamente diremo , il 
petto colmo . e rilevato esser segno di fortezza , e di gene- 
rosità. SEG. Quanto pertiene alla ge/ieros/V<i , da quale 
autore il traete voi ? É fìsonomica, o pettonomica la scien- 
za, che lo c’ insegna? Della gagliardia il crediamo: ma dei 
segni di gagliardia, ce n’ha anche molti degli altri, che 
per tutto ciò non sarebbe bello il contargli, o mettergli 
in iscrittura, se già non se ne facesse trattato proprio. 
Non vi sovvien del proverbio, ebe non ogni vero è ben 
detto? PELL. Ne’ versi osceni si legge: Nenia est feroci 
peclorosior Marte. Nè mi si dica, che pectorosior s’inten- 
de per piò animoso, poiché il Jambo comincia cosi: No- 
tas habemus quisque enrporis formas. SEG. Non vi si di- 
rà, perchè, senza il luogo de’ versi osceni, si truova in 
altri non punto osceni , il vocabolo pectorosus , in senti- 
mento di pettoruto, siccome nel poco addietro da me ad- 
dotto nell'ottavo libro di Columella: dove avendolo forse 
veduto il Tasso andare con esso quadrato in conserva, 
gli fu cagione, per avventura, di mettergli anch’esso in 
coppia nel suo guerriero, acciò non fosse in questo da 
manco, che le galline. PELL. Ma per non divenir pià 
lunghi., basti servirci per ora deli esempio di Luigi Gon- 
zaga detto Rodomonte , di cui si ragiona, che ebbe l’osso 
del petto a guisa d’usbergo. Onde si narrano le mara- 
viglie della sua fortezza. SEG. L’usbergo è forte princi- 
palmente, perciocché è duro, non per Tesser colmo, o 
spianato. PELL. E pur Luigi Gonzaga non fu un’ oca . 
SEG. E del petto colmo altresì fu detto non è un'oca. Se 
adunque il petto colmo, e ’l Gonzaga vanno di pari, in 
questo maneggio, e niun di loro è un’oca, come ci pone- 
te la voce pure"! PELL. Nè chiamato gobbo dinanzi. 
SEG. Non fu, perchè non venne alle man del Tasso, che 
di quel titolo avrebbe, per avventura, siccome a Guelfo, 
spedito il privilegio anche a lui . E del ragionamento tra 
voi, e il Segretario dell’ Vccademia non piò avanti. 

(1 50 ‘ Caos. Non por nuove, ma che nuove saranno sem- 
pre; perchè niuno cercherà d’ imitarle. 
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€he per consertare j non cura alle volte eziandio di 
ammettere frasi latine. Ma perchè V Eccellenza 
Vostra vorrà di ciò gli esempi nell' uno, e nell'al- 
tro poeta, basterà recarne uno, o due solamente, 
da' quali si potrà facilmente comprendere il resto. 
Descrivendo Lodovico riosto un palagio da lui 
finto sopra la riva del Po, dove una sera alloggiò 
Rinaldo Paladino, dice, che la porta era di bron- 
zo, in cui eran figure di rilievo : e volendo dir che 
le figure a' riguardanti parevan vive, gli bastò ve- 
stir questo concetto di locuzion tale; 

Quel che chiude è d’argento, con 6gure, 

Che sembrano spirar, muovere il volto. 

E Torquato Tasso, descrivendo una delle porte del 
giardino d' Armida, dice; 

Le porte qui d’ effigiato argento. 

Su i cardini stridean di lucid'oro 


Rbpl. CL. Nuove forse resteranno sempre, perciocché 
se ben verranno imitate, non sarà per avventura conse- 
guita la loro felicità. 

Infar. Tanto avverrebbe, nè più nè meno, delle p iro- 
le del vanto de’Paladini, ohi che si fosse, che prendesse 
opera d’iniitarle. Chi non sa, che chi imita, bisogna che 
resti addietro, secondo che chi corre dietro ad alcuno, 
finché lo seguita, nòn può rnggingnerlo? 

(151) Cbus. In questo concetto non si richiedeva al- 
tro, che metter la cosa davanti agli occhi: nè cosa del 
mondo v’aveva che far lo stridere •. sicché di gran lunga 
resta al di sopra l’Ariosto, oltre la languidezza dei tu- 
cid oro. 

Rfpl. gli. Io non biasimo qui la locuzione dell’Ario- 
sto; ma dico, come sia differente da quella del Tasso. Che 
l’uno resti al di sopra dell’altro, dirò per ora, che sei veg- 
gano i giudiciosi. Liu-id'oro non fa languidezza altrimen- 
ti, viene ben l'aggiunto a temprarsi nel sostantivo, e 
l’uno, e l’altro insieme tempra la durezza delle voci, che 
precedono, su i cardini slrtdenn. Lo stridore vi avea da 
far tanto, quanto il senso assentivo in descrivere il pro- 
prio . 

Infar. Non tutti i giudiciosi, ma la più parte. Che se 
di qiialanque giudicioso contentati si fossero gli Accade- 
mici, non avrebbon contraddetto ai vostro Dialogo. Se 
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E poi in quanto al vivo delle figure r 

Manca il parlar, di yivo altro non chiedi. 

Nè manca questo ancor, s'agli occhi credi (1 52). 
Descrisse l' Ariosto la porta con la figura perifra- 
si, ed il vivo delle immagini con traslnti, come ve- 
duto abbiamo nella Topica di Giulio Cammil- 
lo (153). Ma prese ei ciò da Aristotile , da cosa 

altri , che Toi mi dicesse : Le mie orecchie ncn sentono , 
che per lo suono del lucid’oro , divenga il verso sì langui- 
do, che non potendosi reggere in piè, si lascia cadere in 
tutto ; gli risponderei come diceva colui del naso, che non 
giovandogli a nulla, avrebbe avuto caro di non 1’ avere ■ 
Ma voi son certo che, per rag'ion di contrasto, negate di 
sentir ciò, che ottimamente sentite. Ma lasciamo star la 
languidezza del verso, e favellisi semplicemente del tu- 
cid'oro. Egli è npn pur di quella brigata, che si notarono 
addietro , di barbaro barone , di man tremante , di cria 
eh’ in cima, e di rischio ignoto, ma eccede molto nella sua 
spezie: perciocché o appare una voce sola (della quale a- 
vrebbe quel valent’ nomo assai più, che del prelibato , 
mossa dimanda, se fosse amica del suo comune), o pren- 
dendosi per più d’una, non si discerne, se d’oro lucido, 
o di luci, che d’oro sieno, si faccia ragionamento. Quan- 
to pertiene allo stridere , io non intendo. 

(1 52) Crus. Il concetto era bello, ma il Tasso nella scu- 
rezza l’ha affogato del modo del favellare. 

Repl. olii. Il concetto è bellissimo, ed il Tasso 1’ ha 
illustrato, e fatto più bello col modo della locuzione; nè 
ha oscurità niuna: ma non si può provare ogni cosa, che 
in questa occasione per ora troppo si avrebbe che fare . 

Infar. IJfon solamente non si può provare ogni cosa ^ 
ma niuna, quando s’ha contro la verità. 

(1 53) Crus. Maladetta sia questa Topica . DiavoI, eh’ ei 
non ci sia altri, chi allegare? 

Repl. CLIll. Si allega persona di valore nelle buone 
lettere, ed in ogni scienza; e necessariamente, poiché né 
altri prima di Giulio Cammillo , nè appresso meglio di lui 
ha parlato del vivo delle figure, rappresentanti la cosa 
innanzi agli occhi . Ed il Castelvetro, uomo di tanto giu- 
dizio , non apporta più volte , con tanto rispetto, 1’ autori- 
tà di Giulio Cammillo ? 

Infar. Sia quanto si voglia l’ antorità di Giulio Cam- 
millo (e tanto più <x’ è cara, quanto é più grande), che 
maggiore a tutte le guise fia quella d’ Aristotile, e di De- 
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animata j a cosa inanimata: ma il Tasso veggendo 
che questi traslati^ spirare^ e muoversi una statua 
di bronzo, ritrovandosi spesso nelle bocche degli 
uomini j quasi proprj son divenuti j nello sprimere 
la vivacità delle immagini, usò metafore, o figure, 
che fan modo di dir più vago, per esser, lontane 
dall'uso, siccome è chieder di vivo, e credere agli 
occhi (154). Notate anco la voce effigiato è 


trio, e di Cicerone, e di Quintiliano, e d’ altri antichi 
rettorici , da’ quali tolse Giulio Camonillo tutti i fonda- 
menti della sua Topica . Ned ha in essa ammaestramento, 
di cui nell’ opere de’ predetti non si ritruovi la prima 
stampa, se non cotanto allargata, almeno assai più si- 
cura . 

(154) Crus. Acciocché il concetto non s’intendesse, se 
non sudando, come convien far sempre in tutto quel li- 
bro. I poemi, col malanno, vogliono sempre col profit- 
to aver congiunto il sollazzo: e col sollazzo non può star 
quasi mal la fatica . Benché quella, che si sente nel leg- 
gere il Goffredo, non é fatica , ma continua noja , e mar- 
toro , avendosi sempre a combattere con gli stravaganti , 
e intempestivi ghiribizzi dell’ autore. 

Repl. CLIV. Questi tanti malanni e diavoli, a dire il ve- 
ro , non hanno niente dell’arguto, per non dir del mode- 
sto. Nella lezione della Gerusalem liberata si ha sollazzo, 
e profitto insieme: né vi si dura fatica per intenderla, se 
non quanto non si legga con occhio amico. Veggano gli 
^ Accademici, s’ ella si lascia leggere con diletto, che in 
termine di sei mesi, si stampò a Venezia, a Casal mag- 
giore , a Parma , e a Ferrara ; ed in altrettanto tempo, di 
nuovo a Venezia, a Napoli, ed in altri luoghi. 

Irfab. Di questi malanni, e di questi diavoli vi prega 
il Segretario che lo scusiate, se certe proprietà di questo 
linguaggio, da chi scrive in esso con tanta lode, avvegna- 
ché forestiero, aveva pensato, che s’intendessero. L’ ar- 
gomento dell’ essersi la Gerusalem liberata stampata co- 
tantevolte in si poco tempo, potrebbe assai appo loro, e 
pregerebbonla per questo fuor di misura, se le barzellet- 
te, e l’altre rime d’ Olimpio, poiché si stampano ogni an- 
no in Italia almanco cinquanta volte, non le deste in ciò 
per compagne . Perché onorisi con altre pruove 1’ amico 
vostro, che con le proprie e vere sue lodi, ass^i s’ onora 
per se medesimo . 
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nuovamente detta nel verso , e tratta dal lati- 
no (155). Ille^ar delle chiome d' una donna de- 
scrisse l’ Ariosto in un luogo, dicendo. 

Com’ella s’orni , e come il cria dispone. 

Ed in un altro : 

E in reticella d’oro il cria mi lega. 

Ma il Tasso con più. vaga, e con più culta locu- 
zione; 

Poich’intrecciò le chiome, e che riprese 
Con ordin vago i lor lascivi errori , 

Torse in anelTa i criu minuti (1 56) . 


(155) Caos. L’autore non fa conto, eh’ e' ci sia Dante. 

Rbpl. GLV. Fo conto, che ci sia Dante; ma perchè e- 

gli I’ usò una sola volta, nè da quella etè insi no a que- 
sta è stata usata da altro poeta, si può dir che sia nuova- 
mente detta dal Tasso. 

Ikfar. Questa ho io, senza fallo , per nuova regola. Ef. 
figiitlo, benché l’usasse il Boccaccio nelle sue prose, e 
Dante nel suo poema, nondimeno, perciocché da èssa 
Dante fu usato una volta sola, né dappoi altro poeta se n'è 
servito, si può dire, che sia nuovamente detta dal Tasso. 
E quali sono i poeti, che, da qoel.secolo in qua, se n’a- 
vrebbono avuto a servire, per far che non fosse nuova? 
Ma che direste, s’ io vi mostrassi, che anche degli altri 
l’adoperarono? 

(156) Crus. Ut suora! se non in (guanto c’è di più so- 
pravvenuto il minuti, posto invece di fini , che non è da 
manco del breoe , detto in luogo di picciolo-, minuti crini : 
bello epiteto, e grazioso! 

Repi. GLVI. Ut s-inr t che? noja forse, e martore ad 
intendere il concetto? Mi dove si ha che min iti sia posto 
invene di fini ? Fini ’nteso per aggiunto, direbbe il per- 
fetto del quale , e del quanto de’capegli ; cioè che fossero 
spessi, folti, lunghi, morbidi, sottili, ben colorati, ecre- 
spi: benché non a capelli, ma alla qualità di capegli si 
dia; non dicendosi, ch’io sappia, curi -gti fini, m i cnii'-’li 
di fin' oro-, dove allo incontro, minuto, dice solo quanti- 
tà, nè ci è parola eh’ esprima meglio questa intenzione . 
Ma se peravventura volessero gli \ccademici intender -i- 
/i/ , per voce sostantiva, dinotando i capegli della frante, 
e'delle tempie, che le donne sogliono torcere in anella, 
non so in questo che dire, se non che il Tasso volle espri- 
gli con due voci. G che Zirere stia rettamente per piccia- 
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Intorno V atto del baciare disse 1‘ Ariosto ; 

Ma baci, che imita van le colombe. 

Ed in altra parte ; 

e mille baci 

Fige nel petto, e negli occhi vivaci. 

Ed il Tasso : 

. . . . e dolci baci ella sovente 

Liba or .dagli occhi , e<r. 

Vedete questa voce latina, liba , con quanta gra- 
zia vien collocata, che con la sua gravità rende, 
non so in che modo , T orazion più dolce (1 57) . 


lo, s’I dimostrato di sopra con l’esempio del Petrarca. 

Infab. Ut supra appnnto, per ciò, che ottimamente vi 
indovinaste. Fine, quando è nome addiettivo, appo i To- 
scani ha due sensi. Nel primo vale isquisilo, e peri etto : 
nell’altro sta per sottile; e dioesi di 6lo , o fila di lino , di 
vello di lana, di seta, di refe, d’accia, di stame, di pelo , 
e di peli, di capelli , di crini , e d’ ogni ultra si fatta cosa . 
E qnesto secondo significato è più in uso del parlar no- 
stro. Egli è il vero, che ne’ vocabolari non è si px-csto , 
come molti altri ; ma ne’libri scritti nel miglior secolo 
n’ è piena quasi ogni carta, df/nnto da altra parte, ha 
sentimento molto diverso da quel di /ine: conciossiachè 
la picciolezza de’ corpi significhi per tutti i versi ; e dice- 
si' di legumi, di ghiaja,di pesci, d’erba, di gocciole , di 
rena, di polvere; e, per metafora, di gente, di popolo, di 
cura, e altre cotali: ma a’ capelli, e a’ crini, e a ciò cbe 
ci ha altro simile a loro, non si dà mai per aggiunto, che 
dinoti commendazione. Ma sonerebbe, minuti crini , con- 
cetto assai differente, cioè certi piccioli e corti peli , che 
sono intorno alla fronte, o^ che tra gli altri, restando 
bassi, rimangono come affogati. Sicché vedete che bella 
lode, per una donna, sarebbe stata quella del Tasso, i 
crin minuti e spessi 

(157) Cbvs. Fa bene a dir non so, poiché non sa, che 
la gravità è nemica della dolcezza. Non si ricorda costui, 
che si favella di baci, che-dolcissima cosa sono, e perciò, 
in esprimergli , dolcissimi modi di favellare son richie- 
sti , e si disdicono, per lo contrario, tutti i gravi e affati- 
cati, cbenti sono questi del Goffredo? Ma è bella cosa an- 
dar cercando del manco buono, ch’abbia in tutto il Fu- 
rioso, e compararlo con un solo, che nel Goffredo è da 
lui scelto per lo migliore . Perchè non ha egli paragonati 
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E giacca quivi il cavalier con vesta 
Di color pare, e d’ un lavar contesta . 

Puossi sentire cosa più magnifica , più grave, più am- 
mirabile, e ad un’ora ( che non suoi potere accozzarsi ) 

f iiù movente l’alfetto della compassione, de’concetti , del- 
e parole, de’ modi, del suono, e dell’ordine del contenu- 
to in queste stanze? "E allo incontro più asciutta, più* 
sforzata, più fredda, più vana di queste, che nel Goffre- 
do, nell’ esequie del suo Dudonc, a competenza delle pre- 
dette, furon fatte dal Tasso? 

Tasso. Di nabli pompa i fidi amici amaro 

Il gran feretro , ove sublime ei giace. 

Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai più flebile, e loquace-. 

Ma con volto , nè torbido , nè chiaro , 

Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace: 

E poiché in lui pensando, alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, al fin sì dissei 
Già non si deve a te doglia , nè pianto , 

Che se mori nel mondo, in del rinasci: 

E qui, dove ti spogli il mortai manto. 

Di gloria impresse alte vestigia lasci: 

Vivesti qual guerrier cristiano e santo , 

E come tal se.' morto . Or godi , e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice eUmUf 
Ed hai del ben oprar corona, e palma. 

Chi cuore avrà mai sì di cera, che con lo stroppicciar- 
segli, fino alla cechitù, possa in questa lettura sbarbarsi 
dagli occhi una misera lagrimetta? benché non pure in 
questo, ma in ogni altro, dove l’ Ariosto il procuri, fa- 
rebbe piagner le pietre: ed il Tasso, per lo contrario, nè 
compassione, nè altro affetto, non ha mai forza di muo- 
ver punto neU’ascoltante. E chi non sa, che senza questo 
viene spogliato in tutto, per necessaria conseguenza, del 
suo principal fine il poema? Sentasi un poco nel Furioso 
quel dolorosissimo, e miserabilissimo pianto d’ Olimpia, 
quel d’ Isabella sopra il morto corpo del suo Zerbino, 
quel di Bradamante, quel di Eùggiero, quel di Piordili- 
gi per la morte di Brandimarte ; leggasi nel Goffredo 
quello stiracchiato d’Armida, e quel di 'fancredi : ne’pri- 
mi udirem parlar daddovero parole svelte dall’intimo del 
cuore; ne’ secondi recitar cosa, che si vorrebbe fingere, 
ma non può venir fatto. Il che nasce, perchè nelle paro- 
le dell’autore non è imitazione; ned egli sa contraffare. 
Ed a cui è nascoso, che in quello solamente, cioè neU’imi- 
tazione, tutta consiste l’opra, l’ufizio, ed il fine d’esso 
Controv. T.I. i5 
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poeta? Nè pnrc in ciò, ma in tutte 1’ altre parti di questi 
due poeti,.questa differensa ha tra loro, cne quelle del- 
l’ Ariosto pajon vere; e finte quelle del Tasso senéa alcu- 
na felicità. Ma, Idsciando stare gli affetti, qual differènra 
si vede nelle parole di Melissa in forma d’ Atlante dette a 
Ruggiero, e quelle d’ Ubaldo a Rinaldo, fatte in lor Con- 
correnza? 

Ariosto. Di midolle già d’ orsi, e di leoni 

Ti porsi dunque li priilti aliménti , 

T ho per caverne , ed orridi burroni , 
Fanciullo, avvezzo a strangolar serpenti. 
Pantere, e tigri disarmar d unghioni. 

Ed a fieri cinghiai trar spesso i denti i 
Acciocché , dopo tanta disciplina, 

Tu sii l" Adone, o V Afide d' Alcina? 

Tasso. Ubaldo incominciò parlando allora'. 

Va V Asia tutta , e va l' Europa in guerra ; 
Chiunque e pregio brama , e Cristo adora , 
Travaglia in arme or nella Siria terrai 
Te solo, o figlio di Bertoldo ,fuora 
Del mondo, in ozio un breve angolo serra.' 

Te s(d dell' universo il moto nulla 
Muove, egregio campion d’iiftn fanciulla. 

E tra la descrizione della rosa, a competenza di Catul- 
lo, posta nel Furioso dell’ Ariosto, e quella che seco a 
pruova mise il Tasso nel suo Goffredo. 

Ariosto. La verginella è simile alla rosa , 

Che ’n bel giardin su la natiita spina, 

Mentre sola , e sicura si riposa , 

JVe gregge, nè pastor se le avvicina: 

L’ aura soave, e V alba rugiadosa , 

L' acqua, la terra al suo favor s’inchina: 
Giovani vaghi , e donne innamorate , 
Bramano averne e seni, e tempie ornate . 
Tasso. Deh mira (egli cantò) spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta, e verginella ; 

Che mezzo aperta ancora ì e mezzo ascosa , 
Quanto si mostra men , tanto è più bella . 
Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega, ecco poi langue , e non par quella; 
Quella non par, che desiata innanti 
Fu da mille donzelle , e mille amanti . 

Quanto graziosamente vi calza per epiteto della ro- 
sa quella metafora di modesta ? e che gentil m'.ido di 
favellare ci risuonà quel non par qiiella? Vi manca pocO; 
•he non oscuri in tutto quei vaghissimi versi d’ Agnol 
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Poliziano, col quale eziandio prese a contender nella detta 
descrizione, parendogli dì far poco, a mettersi con un solo; 

Trema la mammolelta verginella 

Con occhi bassi, onesta, e vergognosa; 

Ma vie più lieta , più ridente, e bella 
Ardisce aprire il seno al Sol la rosa: 

Questa di verde gemma s'incappella; 

Quella si mostra allo spartel vezzosa : 
L’altra, che in dolce foco ardea pur ora , 
Languida cade , e ’l bel pratello infiora . 

Ma che bisogna parlar delle descrizioni? Udir, nsene 
mai simili a quelle delle bellezze d’Otimpia, di quelle di 
Alcina, e del suo regno, di quelle del Paradiso terrestre, 
o di quella dell’ Alcioni? 

Finché l’aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra sparse ; 

E s’udir r Alcioni alla marina 
Dell’ antico infortunio lamentarse. 

£ di cento altre singolarissime , con le quali, quelle 
poche volte che viene in contesa il Goffredo, vi s’avvi- 
cina quanto le lucciole al Sole. Benché non solamente 
nelle descrizioni; ma in qualunque altra cosa, ch’egli 
prenda a esprimere, ha nel Furioso la medesima maravi- 
gliosa felicité. Udissi mai parlar più alto, più nobile, o 
più figurato di questo ? 

E se rotando il Sole i chiari rai . 

O più tremendo di quello? 

Ver lui s’ avventa , e al muover delle piante. 
O più nobile? 

Orlando ricamar fa nel quartiere 
L’ alto Babel dal fulmine percosso. 

O comparazion p?ù evidente, o più stupenda di quella 
de’ due can mordenti? Ma delle comparazioni si dirà poi. 

Rspl. CLVll. Dissi bene io non so. poiché il Tasso divi- 
namente, e sopra quello che l’arte può giudicare, e roma- 
nità esprimere, un'i il grave col dolce, e fe’, che vicende- 
volmente l’un nemico giovasse aU’altm. La \oce l'ba è 

f rave , come straniera , ma é dolcissima in questo atto di 
aciar gli occhi , recandosi primieramente alla memoria 
le api, che van libando i fiori, tlraendone il dolce, e poi 
la riverenza, che l’amante nel baciar leggiermente gli 
occhi dell’ amata , come cosa tenera, preziosa , ed a lui 
più cara. Ma che il Tasso sia grave, e dolce, secondo 
conviene alle materie da lui trattate, sarà impresa di più 
lungo ragionamento, e forse d’uomo di più valor, eh’ io 
non sono. In quanto a’ scontri, che si fanno qui dell’ A- 
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riosto, e del Tasso; chi ha mai negato, che nel Furioso 
non abbia luoghi bellissimi, c trattati con quel decoro, 
che si conviene? Ma i descreti lettori giudichino, se quei 
recati del Tasso sieno cosi asciutti, freddi, sforzati, e i. 
nubili a muover gli affetti, come dicono questi Accade- 
mici; chè discorrer per tutto sarebbe per ora troppo lun- 
ga istoria. Pure non posso tacere , che 1’ Ariosto tolse la 
comparazione della rosa da Catullo, e l’uno e l’altro la 
comparò a vergine donna; ma il Tasso imitando Catullo 
nelle parole, ascose in quelle il senso della morale alle- 
goria dell’ umana vita, a concorrenza, non del Poliziano, 
ma di Vergilio, o d’altri, che composto abbia la elegia 
della rosa. Dove veggasi di grazia che gusto depravato ha 
colui, al quale non piace l’aggiunto modestcì, accompa- 
gnato con vergine/ (ti: poiché convenendo alla rosa l’ag- 
giunto di verginella , per ragion dell’ aggiunto, conveiie- 
volissimamente si può chiamar moilesCa : chè se cosi non 
fusse, anche l’antiteto a moilesta, cioè baldanzosa, vi sta- 
rebbe senza profitto , e fuor di proposito. Non ho io già 
mai tolta la lode all’ Ariosto, dov’egli n’è degno, nè ho 
usato studio ( come si dice ) nel portare i luoghi meo 
buoni del suo poema; poiché si può vedere, che i portati 
da me, non che sieno rei , ma sono de’migliori. Per con- 
trario altri in biasimo del Tasso cerca di mostrare il ne- 
ro per il bianco; ma chi sa, che non si sia preso (come 
dicono i Fiorentini) a menar il can />er l' aj a ? Se mai si 
verrà d’ intento a tirare i paralleli del Tasso, e dell’ Ario- 
sto da buona mano, si vedrà con quanto proposito nelle 
parole di Melissa in forma d’ Atlante a Ruggiero si dica; 

Di midolle già d’ orsi e di leoni ; 
e l’ altro : e nelle parole di Ubaldo a Rinaldo , quanto a 
proposito, secondo il bisogno si dica: 

Val' Asia tutta ,e va l' Europa in guerra ; » 

e quel che segue: e si vedrà parimente, che differenza 
sia da cominciar lamento funebre da verso così solenne: 

* O forte , o caro , o mio J'edel compugnoì , 

e da verso così abbietto, come quello del Tasso ; v » 
Già non si deve a te doglia , nò pianto. •' 

Irfab. Sc'liba è grave j»er un rispetto, e per altro ri- 
guardo è dolce, e da liba s’accresce la dolcezza a quel fa- 
vellare; perchè alla sua gravità , e non piò tosto alla sua 
dolcezza, della dolcezza d’esso parlare, attribuite l’accre- 
scimento? Il piò lungo ragioninnento o vostro, o d’ altra 
persona, del qual ne date certa speranza, si starà aspet- 
tando. E se perterrà al nostro Collegio il rispondergli in 
alcuna parte, il faremo. Dc’discreti lettori sarà sempre 
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Ma sb^^iu^nendo il Tasso poi: 

e dalle labbia or sugge; 

non so (guanto convenisse ^ poiché per esprimer dal 

mai il giudicio, appo gli Accademici, senz’ a*ppeIlo . L’ag- 
giunto d’one.s/.’/, il quale alla vivuola mammola diede pri-* 
ma il Poliziano, ottimamente v’è allogato: perciocché dal 
principio, sino alla fine, sta sempre nella metafora della 
vergine mammoletta ; così la fanciulletta appellando con 
forestiero vocabolo , o con leggiadria di scherzo ad un’o- 
ra; nè mai , in tutta quella descrizione , ha parola , che a 
vergine fanciulletta non convenga da ogni parte; laddove 
il Tasso di titolo di modesta alla rosa , prima , che a ver- 
gine l’assomigli. Anzi, se si riguardi dirittamente, a 
vergine mai non l’ agguaglia: ma stavvi il nome di eergi- 
ncllu del tutto come addiettivo . E dall’una cosa, e dall’al- 
tra nasce il difforme , e lo sconvenevole, che non pur l’o- 
rcccliie, ma lo intelletto ci viene a offender subitamente 
in quelle parole : 

Deh mira ( egli cantò) spuntar la rosa 

Dal verde suo modesta ec. 

E questo è forse il menare il can per V nja , secondo vo* 
stra credenza, che siete stato informato esser domestico 
nelle bocche de’ Fiorentini , se però aveste buon turci- 
manno. I paralleli non son per tirarsi da buona mano, se 
i medesimi, che già hanno messo le mani in pasta, non 
danno all'opera compimento. Quelle parole di Melissa , in 
forma d’ .Atlante , non potrebhono esser pii a proposito a 
mettere in odio a Ruggiero la morbidezza di quella vita', 
d' esser divenuto 1’ Adone, e l’Atide d’Alcina: poiché gli 
ricordano che, quasi fin dalla nascita, era stato nutrito 
in vita tutto contraria. Del proemio della funebre ora- 
zione, non intendo il vostro concetto. Se biasimate la 
troppa altezza del principio di quella dell’ Ariosto, mo- 
stratemi, perchè l’altezza vi si sconviene. Si metteva 
forse Orlando a periglio, che Brandimarte, ch’era già 
morto , non pigliasse ombra dell’artificio? Ed a cui altri, 
che a Brandimirte, era rivolta la diceria? Senza che , se 
pur volessimo immaginarci, che così Orlando, come Gof- 
fredo si fosson messi a parlamentare alla guisa degli ora- 
tori, rivolgendosi a’ circostanti fche sarebbe il crederlo 
forte da ridere) più avrebbe agli ascoltatori quel di Gof- 
fredo, che l’artificio del cont’ Orlando, dovuto noja arre- 
care, quanto più che delle parole, dello inganno è. da 
prender tema, che ne’ concetti è racchiuso. E chi neghe- 
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vivo f avido affetto un amante, il quale se bacia- 
gli occhi deir amata, fa ciò per unir l' anima con 
quella della donna sua; essendo gli occhi fenestra 
dell' anima: e se unisce la bocca con quella della 
sua donna, fa ciò per unire il suo spirito con quel- 
lo di lei; dalla cui unione, come vuol Platone, di- 
viene una cosa istessa P amata, e l'amante: non si 
curò, dico, il Tasso , per esprimer ciò, di divenire 
alquanto lascivo, fuori della convenienza d'epico 
poema; poiché se ben P'ergilio disse: Oscula liba- 
vit nata:; vien detto ciò più castamente , e contiene 
in sé allegoria (158). Per ultimo esempio l' Ariosto, 

ri, nel principio di quella dell’ Ariosto essere il concetto 
molto pii semplice, che nell’ altro? 

(158) Grus. Questa maschera dell’ allegorie, secondo 
che scrissero di valenti uomini, ritrovarono i Greci, per 
ricoprire la impioti delle loro scelleratissime finzioni. 

Refi,. CLVIII. Ed anco per velarvi i misteri della Teo- 
logia, della Filosofia, edell’altre scienze, come sente Leo- 
ne Ebreo, Marsilio Ficino, Pico Mirandolano, e Cristofo- 
ro Landino, se pur s’hanno costoro altrettanto fra ralen- 
ti, uomini. 

Imfar. Basta, che Plutarco, Eraclide, Palefato, Longi- 
no, Proclo, Giovanni Zezze, Eustazio, che si possono 
chiamare antichi, altro ricoprimento, che quel delle soz- 
ztì favole e sconvenevoli de’ poeti, non hanno all’ allego- 
ri*a assegnato. Tra’ quali Plutarco, affermando novello vo- 
cabolo essere il nome d’ allegoria ( conciossiecosachè Ipo- 
neu la nominasse l’antichitìi) del tanto ricorrervi, che si 
faceva a suo tempo, per difender lar sconce cose che dai 
poeti eran finte, dimostra quasi che faccia beffe. O’Ari- 
stotile basta dir questo, eh’ egli fra tanti modi, che di 
salvare i poeti con tanta cura ci mette innanzi nel suo 
libro della Poetica, nè i’iponea-, nè d’allegoria non fa 
motto, nè fa sembiante pur di conoscerla . Nè mi dicano 
gli espositori, che de’predetti scioglimenti lo intero nu- 
mero non si ritrovi in quel capo: perciocché eglino pur vi 
son tutti , chi ben ne cerca, per quel, ch’io crMa. Nè che 
sotto il nome della metafora si comprenda anche l’allego- 
ria (perciocché essa metafora non è mai dai propri nomi 
agli appellativi, come dicon loro i Graraatici: il che del- 
i'i/jonea, o allegoria è costume spezialissìnio, e in ciò 
consiste per la più parte) per ninna regola di soiuigliau- 
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Con la comparazioit della rosa, vagamente descris- 
se la bellezza di natura della figliuola del Re di 
Frisa [\ 5^') , dicendo : 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni, ed era bella, e fresca. 

Come rosa, che spunti allora allora 
Fuor. 

Ma il Tasso veramente con pensier piu elevato, e 
con divin pennello, per così dire, dipinse le natu- 
rali bellezze di Sofronia, nelV ottava che comin- 
cia : 

La vergine fra '1 volgo uscì soletta; 
dicendo negli ultimi quattro versi: 

Non sai ben dir s’ adorna, o se negletta, 

Se caso, od arte il bel volto compose: 

Di natura, d’amor, de’ cicli amici. 

Le negligenze sue sono artifici (160). 

za non può ritrarsi , nè d’altra figura di concetto , o di 
favellare. Platone, se alcuna stima n’avesse fatta, o avu- 
ta l’avesse pare in pensiero , non avrebbe ripreso Omero 
in quei luoghi stessi, ne’ quali e Proclo, e altri scrittori 
lo scusano solamente per quella via. E nel vero, qual' è 
cosa si sconcia, e si sconvenevole nell’Ancroja, o nell’ A- 
spramonte, che con ajuto d’ allegoria non vi fosse agevo- 
le il farla, non pur diritta, ma misteriosa apparire? 

(159) Crus. Se avesse detto della natura , secondo le 
regole del Bembo, sarebbe tornato più a proposito del 
martello della natura, del qual poco di sotto si ragiona da 
lui . 

Repi,. CLIX. Potea dire le bellezze naturali, o vuoisi 
anzi fare nn latin falso. Non bisogna che altri scherzi 
con le bellezze dì natura, e con il martello della natura, 
che l’uno e l’altro è ben detto in ragione di gramatica, 
e di modestia . 

1»far. La CRUSCA non biasimò nè la gramatica , nè 
la modestia : ma come vaga di cose allegre, più le sareb- 
be andato a gusto quel favellare . 

(160) Caus. In prima in prima lascia studiosamente , 
come si dice, il più, e il meglio del luogo dell’ Ariosto , 
per nasconder la sua bellezza : dipoi gli paragona un luo- 
go del Tasso , die ba che far col nostro , quanto i granchi 
con le balene. Descrive l’ Ariosto le bellezze della figliuo- 
la del Re di Frisa, per farleci come vedere, e per mezza 
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Nella cui locuzione si ved" egli avere adombrata 
la metafora di proporzione^ da Aristotile lodata 


delle più belle cose, che in terra sieno ^getto degli oc- 
chi nostri, l’adopera perfettamente. Il Tasso ninna cosa 
ci pone avanti, ma solamente dice parole, che dal sentir- 
le , quasi niente ne sa ritrar l’ uditore. E che bel snon di 
verso è quell’ultimo : 

Le negligenze sue sono artifici ? 

E che bel vocabolo da verso è quel negligenze ? E forse , 
eh’ e’ non ci ha voluto stordire, con la magnificenza delle 
parole ampollose, con pensier più elevato, con divin pen- 
nello. Era pur troppo bello, se ci intronava solamente 
con le grida. 

Refl. CLX. a dire il vero il testo dell’ Ariosto è tanta 
recondito, che io per ingannare il lettore, a studio lasciai 
mezzo verso . Il lasciai, che quando lo scrissi, non mi 
sovvenne; e restò poi così per non avvertire in cosa di 
poca importanza. Finge veramente l’ Ariosto con la com- 
parazion della l'osa le bellezze della figliuola del Re di Fri- 
sa, e la pone davanti agli occhi. Ma la figura delle bellez- 
ze di Sofronia, dipinta dal Tasso, è tanto di maggior ar- 
tificio, quanto senza l’ uso degli assentivi penetra sempli- 
cemente nell’animo, e l’empie di maraviglioso diletto. E 
le negligenze del Tasso sono artifici,, in non porci , assu- 
mendo, alcuna cosa davanti. Ho voluto servirmi delle 
voci di questo verso cosi di mal suono all’ orecchie deli- 
cate de’ Signori Accademici, a’ quali dovea far poco ri- 
sentimento il parlar famigliare, di cui era intenzione, 
non di stordire, ma di farsi udire. 

Infar. Alla bellezza di quel concetto non è di poca im- 
portanza: nè ha, chiunque legge il vostro Dialogo, se 
non l’avesse cosi a mente, sempre dinanzi aperto il libro 
dell’ Ariosto. La descrizione delle bellezze di quella gio- 
vane, recata dall’ Ariosto, fa tutto quello di perfetto, 
che da perfetta descrizione si possa desiderare : cioè ne fa 
veder la descritta cosa, come presente, per mezzo d’ og- 
getti piacevolissimi agli occhi nostri. Descrive adunque 

f ierfettamente, e in un tempo ci apporta sommo diletto . 
l Tasso, per lo contrario, ammontando concetti sopra 
concetti, e che tutti richieggono importuna speculazione, 
perde il fin proprio per l’ incidenze, e nasconde il cor- 
po negli ornamenti, e negli svolazzi, e non gli succede il 
descrivere. Nella quale impresa, per mio avviso, non ha 
altro di maraviglia , che quella che nasce dal non intcìi- 
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sopr0 tutte V altre j esemplificandola nello scudo di 
Marte, e nella tazza di Bacco . Ma troppo lungo, 
e fastidioso. Signor, sarei, s' io con gli esempi vo- 
lessi discorrere per ogni luogo. Basti che il Tasso, 
o eh" egli descriva le guerre, o che spieghi gli affet- 
ti d'amore, ne' quali quasi sempre muove gli animi 
altrui ( 161 )j ed è veramente felice , o quale altra 


dere il contenuto, senza studio, e senza fatica . E 'questo 
chiamate voi negligenze , in esprimendo le negligenze ? 
pensate poi gli artificiil Ma perchè non m’è stato da voi 
soggiunto, che negligenze disse anche Dante nella sua 
Commedia più d’una volta? 

Qual negligenza , quale stare è questo ? 

Com’ uom per negligenza a star si pone. 

Ricompie forse negligenza , e’ndugio. 

£ in tutti e tre questi luoghi sta ottimamente questa pa- 
rola; ed è voce, non pur da verso, ma da alto verso, eJ 
eroico, e in ogni parte si può usare. Fermamente io mi 
rendo certo, che voi troppo bene abbiate avvisato, qual 
fosse stata la risposta, ch’io v’avrei data a s'i fatta re- 
plica . 

(161) Cbus. Questo non fa egli giammai. E come dite 
voi ciò, che già avete affermato, ch’esso non usa nè pa- 
role, nè guise proprie, che uniclie ministre sono del 
muover le passioni, quanto pertiene alla locuzione? 

Repl. GLXI. Anzi questo fa egli sempre, ed in ciò si 
scopre la sua eccellenza, facendo che i traslati, ed i fi- 
gurati modi di dire non sieno meno atti, che i proprj a 
muover gli affetti, e le passioni: del cui movimento, tut- 
toché sieno ministre le voci proprie, non sono però uni- 
che, come voi dite. Nè ho io detto, che il Tasso usi sem- 
pre i traslati, avendo nel suo poema assai più voci pro- 
prie che traslate, ma se ne serve quanto bisogna, nè 
perciò è meno patetico. Chi può leggere senza lagrime, 
salvo che i Siguori Accademici, la morte di Clorinda, ed 
il pianto di Tancredi, da riputare non meno affettuoso, 
che la morte di Bidone, ed il pianto nella sua morte ? 

Infar. Le parole proprie ottengono in guisa fra tutte 
l’ altre la maggior parte del muover le passioni, che uni- 
che ministre di quella impresa si può dir loro con molto 
minore iperbole di quella, che usate voi , affermando, 
che il Tasso adopera cose impossibili. Se nel Dialogo ab- 
biate addietro detto più volte, il predetto Tasso servirsi 
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materia é" si tratti j usa nuovi modi di dire , e !fiou~ 
zioni più. artificiose , che V Ariosto non fa (1(j2) . 
Con tuttociò, se un giorno mi verrà capriccio di 
annotare la sua Gerusalem liberata (163)> si vev 
drà,.ch’ egli avrebbe potuto costituir la favola di 
piu perfezione j aver costumi migliori, esser più efr 
jicace nella sentenza, e più chiaro, e più florido 
nella locuzione . Che s‘ egli merita di esser preferi- 
to all' Ariosto, non però gli vien dato quest' onore, 
per esser con le bellezze della nostra lingua giun- 
to nell' epica poesia a quel segno di perfezione, 
che giunger si può : ma per le sopraddette ragioni, 
o almeno per esser egli stato primo, che ha scover- 
to il sentiero d' appressar la meta d' arringo così 
pericoloso, e lodato. Poiché Giorgio Tr issino , e 
Luigi Alamanni, uomini chiarissimi, volendo far 


quasi sempre di vocaboli figurati, e di figurati modi di fa- 
vellare, poche carte ritornerete a rivolgere, che ne sare- 
te del tutto certo. E s’egli il fa, qual luogo dovrà restar- 
vi alle proprie voci? E se picciolo; come fia vero, che sia 
patetico, e possa muovere, quanto vorreste che noi cre- 
dessimo? Quei , non dirò, che legger possono senza la- 
grime, ma che non possono punto commuoversi , leggen- 
do i luoghi da voi nomati, son quasi, s’io non m’ingan- 
no, tutte le persone, da voi infuori. 

(162) Cnus. Sì ; ma di quell’ artificio, che principalissi- 
mo vizio è nell’impresa nelle favelle. 

Repl.CLXII. Io dico artificio maraviglioso, ed osserva- 
to con regole di rcttorica, e di poesia, ma usato in modo, 
che ciò, ch’egli ha osservato, diviene osservanza. 

Infir. Tutte le cose, che s’ osservano da qualsivoglia, 
sono osservanze . 

(163) Caus. Avrete da fare assai . 

Repl. CLXIII. Si contenta l’Attendolo, che riguardiate 
la debolezza dell’intelletto suo, pur che con occhio non 
torto miriate sol una volta la grandezza del Tasso . 

Ibfab. Non possono nell' \ttendolo riguardar la debo- 
lezza dello intelletto , perchè debolezza non v’è. Se agli 
Accademici della CHlJSCA paresse il libro del Tasso , 
quale affermate eh’ e’ pare a voi . avreste ragion di dire , 
che lo rimirasson con occhio torto ; ma e’ par loro quale 
egli è. 
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ciòj avevano quasi disperati gli animi dé'hegliinge^ 
gni (1 64) j e confermata quella falsa credenza j che 
la volga)" lingua per natia debolezza non era atta 
a sostenere il peso dell' eroica dignità (165). GAR. 
Dunque vi sono stati uomini di quella opinio- 
ne (166)/* ATT. Fie ne sono stati j e credo che ancor 

(164) Cbi/s. Vorrà agguagliare airAvarchide il poema 
del Taiso. 

Rbpl. CLXIV. Se ne contenterebbono del sicuro gli 
Accademici, ma l’intenzion mia non fu di far parc-igotie. 

IxFAB. Sì, secondo che s’agguaglia anche 1’ orpello al- 
r oro. 

(165) Crcs. Questa lingua, per più ragioni, è più gra- 
ve, e più ripiena di maestà, che la Greca, dalla quale si 
prende l’esemplo dell’epopeja: e all’epopeja la gravità, e 
la maestà è atta massimamente. E se non più grave, è più 
onesta, e più schifa, che la latina: sicché per le cose gra- 
vi non degna d’ usar le voci, ch’ell’adopera per le leggie- 
ri: la qual distinzione non ebber mai nè l’un, nè I’ altro 
di quei linguaggi. Come dunque può esser vero, che ci 
fosse quella credenza ? 

Repl. CLXV. Non è mio credere, nè dell’ Attendolo , 
che la lingua volgare non sia capace della eroica gran- 
dezza : si ragionò della credenza degli altri, come tosto 
vedremo. E gli Accademici dicono, ch’è impossibile, che 
altri possa ciò credere , come che altri non potesse tene- 
re una falsa opinione. 

Infar. Gli Accademici risposero, non alla credenza, 
mA a\ confermato. 

(166) Cbus. Dove? 

Repl. CLXVI. Nel mondo, e non già nel Giappone . Gio: 
Battista Pigna nobile Ferrarese, ne’ luoghi di sopra por- 
tati, a proposito dell’ Ariosto, dice che la nostra lingua 
non comporta l’epica poesia. Girolamo Muzio nella sua 
poetica dice: 

Nè fin' ad oggi alla tromba di Marte 
Post’ Ita la bocca alcun con pieno spirto, 

E questo mancamento, non tanto egli attribuisce a’ poèti, 
quanto alla lingua, soggiugnendo nel medesimo luogo, 
che i versi Toscani: 

piu son’ atti alla lira, eh' alla tromba . 

Si leggono molti discorsi di vaienti uomini sopra il ri- 
trovato del verso esametro volgare, invenzione di Clau- 
dio Tolomei, e dell’Accademia Romana, ne’ quali si di- 
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ve ne sienoj i quali si fondano sopra molte appa- 
renti ragioni : e fra l" altre non posso tacerne una^ 
che e’ dicono, che la nostra volgar favella' avendo 
tutte le voci terminanti in elemento vocale, dalla 
composizione di sì fatte voci non può formarsi o- 
razion grave, e piena di maestà , chente la greca, 
e latina lingua veggiamo avere; e perciò con la 
sua languidezza ella è solo atta a cantar le paci, 
e le guerre di amore, e non l' ire, e le battaglie di 
Marte (1 67) . E favoriscono questa loro opinione 
con E esempio del Petrarca, il quale cantando le 
sue passioni amorose, ne' suoi versi volgari ha su- 
perato tutti i lirici, e gli elegi poeti, così greci, 
come latini (168)/ laddove ninno epico insino ad 

sputa prò e contra, se la liagiia Toscana sia atta a soste- 
re il peso dell’eroica poesia. Come dun({ue si dice: dove 
sono questi nomini di si fatta opinione , concedo cb’ ella 
sia falsa? 

l.vFAE. La CRUSCA pensò , che fossero fuor del mon- 
do, sentendovi dir vi sono, e non ci . Ma ora, che pur nel 
mondo le avete scoperto, che si ritruovano, le incresce 
d’ avervi messo in così lunga opera senza bisogno. 

(167) Crus. Tutto questo ragionamento del cader buo- 
na parte delle nostre voci in vocale, era nel suo dialogo 
giò stato fatto dal nostro Varchi . 

Rem. CLXVIl. A me non è pervenuto altrimenti in 
inano questo dialogo del Varchi: non dico ciò per attri- 
buirmi di aver prima di ogni altro detto alcuna cosa nel 
mio, della cadenza delle voci in vocali, e del lor valo- 
re, ragionandone non solo Mohsignor Bembo, e altri 
Toscani scrittori; ma per quanto appartiene alla greca, 
e latina lingua, il Falereo, Cicerone, Quintiliano, lo Sca- 
ligero, e Maranta appieno ne’ suoi dialogi, e altri molti. 

IxFAR. Gli Accademici non pensarono se il dialogo a- 
veste veduto, o no: ma ricordarono a chi leggeva, da cui 
il ristrétto potesse prendersi di si fatto ragionamento . 

fi 68) Ghos. Se ciò venisse dal'e vocali, non sarebbe 
stato solo il Petrarca a superare i lirici dell’altre lingue. 

Rem. CLXVIII. La Toscana lingua, attissima ad espri- 
mere i concetti d’amore, aecomnagnò la grandezza del- 
l’ingegno del Petrarca a conseguire 1’ ultimo segno della 
lirica perfezione. La qual lingua, se fu comune ad altri 
scrittori dì materie amorose, non trovò in quelli la felicitò 
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Oggi nella nostra lingua stato è, il quale di gran 
lunga appressar s'abbia potuto ad Omero, e a Vir- 
gilio (1 6b>) . Ma forse non dicono nulla, non essen- 

del Petrnrca: il quale s’avesse scritto I suoi amori in ver- 
si latini, chi sa se fosse stato in quel grado tanto felice 
con Laura, quanto fa egli con Scipione? Quantunque il 
non conseguir nell’Affrica quel ch’egli si sperasse, fu 
non per ragion della lingua tutina, per se stessa attissi- 
ma alla grandezza eroica , nè per debolezza d' ingegno ; 
ma si per difetto di quel secolo poco osservante delle bel- 
lezze di delta lingua, si perchè amore il ritraeva poco 
meno che Anacrconte dal cantar l’arme, e gli amori . Pe- 
rò non è gran fatto, che una lingua abbia attitudine e 
disposizione, più a trattar una cosa che un’altra, sicco- 
me la Caldea, ed Ebrea è più d’ogni altra attissima, non 
chea trattare, ma eziandio nelle sue dizioni, e note a 
chiudere i divini misteri della soprannatural Teologia. 

Ihfab. Ne fu proposto (per argomento, che la speziale 
attitudine di questa lingua sia alla lira, più che alla trom- 
ba) l’avere avuto il piu perfetto poeta lirico che fosse 
mai, e degli eroici l’ esserne de’ più pregiati in altri lin- 
guaggi . Risposono gli Accademici, che se ciò venisse dal- 
la favella, ne sarebbe in ispazio di dugent’anni, non so- 
lamente il Petrarca, ma stato appo di noi alcun altro, se 
non eguale, non in tutto lontauo a lui. Replicasi testé da 
voi, che in lui solo all’attitudine della lingua s’aggiunse 
r attitudine dello ingegno . Soggìngnevi lo Infarinato , 
che nell’eroico quell’attitudine dello ingegno non s’ è 
trovata in ninno : che se trovata si fosse, cosi in questa, 
com’in queir altra poesia, avremmo forse avuta la palma." 
e cosi l’argomento propostoci diventa nullo. 

(]Ò9) Cbus. Se non trae Dante dalla schiera degli epi- 
ci, per volergli dar maggior titolo, non solamente pari , 
ma al di sopra resta la nostra lingua alla greca , e alla 
latina nell’epica poesia. , 

Repl. CLXIX. Posto eziandio Dante fra gli epici, non 
accetterebbe egli qnesta loda, che gli vien data da’suoi cit- 
tadini, per quanto mostra di avere in riverenza Vergilio, 
di cui SI chiama discepolo , che gli Accademici fanno sa- 
prò niagistrum . 

Ibfab. Dante, come modesto, farebbe, e fece ciò che 
voi dite; ma gli altri, che lo conoscono, non deon torgli 
quel che gli si dee di ragione. E conoscendo 'oramai ,* 
non pure ì suoi cittadini, ma tutti i più principali^ e più 
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do di ciò cagione il difetto, o valor delle lingue, 
ma l'avere avuto la greca, e la latina migliori 
poeti epici, che la nostra non ha; e per aver la vol- 
gar nostra poeti lirici, ed ele^i migliori, che non 
ebbe (con pace di Pindaro, e d Orazio J nè la gre- 
ca, nè la latina (170). E dove si diceva che le' 


famosi letterati del nostro secolo, come anche il conob- 
bero i trapassati, e come si conobbe eriandioegli stesso. 
Uditelo nel venzesimo canto del Purgatorio; 

O tu , che vai, non per esser più tardo , 

Ma forse reverente , agii altri dopo . 

E di sotto: 

Ed egli a me; tu lasci tal vestigio , 

Per quel eh’ V odo , in me , e tanto chiaro , 

Che Lete noi può torre, nè far bigio. 

E nel secondo del Paradiso : 

O voi, che siete in picciolelta barca 
Disiderosi d’ ascoltar, seguiti 
Retr’al mio legno, che cantando varca : 
Tornate a riveder li vostri liti ; 

Non vi mettete in pelago , che forse , 

Perdendo me, rimarreste smarriti . 

L’ acqua , eh' V prendo , giammai non si corse ; 
Minerva spira, e conducenti Apollo, 

E nuove Muse mi dimostran l’Or se , 

£ nel diciassettesimo: 

Non vo’però eh' a’ tuoi vicini insidie , 

Posaiachè si ’nfutura la tua vita 
Via più là, che ’l punir di tor perfidie, 

£ nel Tenticinquesimo: 

Se mai continga , che ’l poema sacro , 

Al quale ha posto mano e cielo e terra , , 

E che m’ ha fatto per più anni macro , 

Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
Del bell' ovile, ov' i’ dormi' agnello , . 

Nimico a’ lupi , che li danno guerra ; • 

Con altra voce ornai , con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello . 

(170) Cans. E lirici, ed epici, se non isdegna Dante 
di raccogliersi sotto l’ ultimo di questi nomi . 

Repl. CLXX. Io ho Dante per poeta divino ( come dis- 
sero gli Accademici)* piuttosto che per epico, e primo nel 
suo genere insiuo ad oggi. Ma se gli Accademici ( come 
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nostre voci, terminando tutte in vocali lettore^ rie- 
scono languide j si risponde ^ che nOn si toglie a noi 
la facoltà di farle terminare secondo il bisogno j 
come ne piace ^ o in vocali, lasciandole intiere, 
o in consonanti accorciandole (17'l): benché non 
sempre la moltitudine delle vocali renda languido 
suono, come alcuni dissero; poiché il concorso di 
tai lettere, o che sia nel mezzo della voce, o nel 
principio , o nel fine, o tra l'una voce e I altra , 
siccome Demetrio FalereO ne insegna, cantra i pre- 
cetti, o 1“ uso d' Isocrate, aggrandiscono l'orazione, 
sehben per lo iato la rendono alquanto durctta . 
Perciò magnifiche s e sonore voci sono , aura, auro, 
fausto, tesauro, Boote, aureo, eburueo,et^ altri si- 
mili; e l'esempio del concorso della vocale tra Va- 
na e l'altra voce nella nostra lingua ci darà il 
Petrarca in più luoghi, ma ci contenteremo d' un 
solo : 

. . . e in fianlma amorósa arse (172). 


par che TÓ^litiho inferire) l’iianno per divino, ed epico 
insieme^ Aon si sdegni di grazia di questo nome, e si 
contenti’di andar dietro^ non che a' fianchi dell’altissi- 
mo poeta ■, così per la terra , come per l’ inferno i 

Inrla. Quante volte avete voi letto Dante? Parecchie. 
Or tornate a rileggerlo an’ altra fiata, per amor mio: e 
poi parlatene Aon h> Sperone, e col Mazzoni nostro acca- 
demico, che vi faranno mutar credenza . 

(171) Caos. Pur del Varchi. 

Kepi. CLXXl. Perchè non del Bembo, e degli altri? 

Irpab. Perchè negli altri non si ritruova questo ragio- 
namento così disteso ; così distinto, e così tutto raccolto 
insieme, come nel Varchi. 

(172) Crvs. Qui noA si sente ^ ma s’ Uccide col tronca- 
mento nella pronunzia il concorso delle vocali. 

Refi,. CLXXII. Il concorso delle vocali qui si può far 
sentire, e non sentii'e nella pronunzia; però intesi del 
primo concorso, nel quale, per prendere alquanto il fiato 
in fiamma, convien necessariamente che la vocale, thè 
segue , si senta , e nOn s’ uccida . 

InPAB. Qm si può far sentire , e non sentire il boncorso: 
io intesi , che si potesse far sentire : e allóra necessaria- 
mente si fa sentire . Io non cortiprendb questo discorso, - 
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Ma perchè noi abbiamo, ed usiamo l'apostrofo, sic- 
come ha, ed usa la lingua greca, e facciami la col- 
lisione (173); non sempre nella pronunzia delle 

(173) Cbcs. Vuol dire I’ estingniinento della vocale: 
collisione è tutto il contrario, cioè concorso, affronto, e 
percotimento . 

Repl. CLXXIII. Non è tutto il contrario, tuttoché colli- 
sione dica concorso, affronto, e percotimento, dicendo e- 
ziandio troncamento, ed estlnguimento . Moscopolo disse, 
l’apostrofo esser ©uvHf’vro? ti (puìvi/vruv; 

ma che 1 o che tolga dal mezzo, che non fa 

a nostro proposito; o che dall’estremo, di cni l’apo- 
strofo è segno, come in QnoXoaiyù, per 3sf\ouai tV-à; 
della cui figura a bastanza Eustazio, non è dubbio che 
da’ Latini venga detta elisione, che estinguimento , e 
troncamento suona. A.U’ incontro collisione (come gli Ac- 
cademici dicono) suona concorso di vocali, e percotimen- 
to, e scontro, ed apritura; non è, che collisione spesso 
non stia per elisione, e nella scrizion comune, che va 
dattorno, si vede chiaro, venendo detto: accenius collisi- 
vus in fine alicujus dictionis , denotans vocalem praece- 
deiitis dictioius clisam propler hiatum,ut i.o'oi(pro xrh c« 
di maniera che viene usurpata la collisione per l’elisio- 
ne. Così la prese sempre Girolamo Ruscelli, se pur si de- 
gna l’Accademia di accettarlo, che dovrebbe almeno, co- 
me amico dell’ Ariosto. Nel modo del comporre dice egli: 
Quando in un verso fra due parole diverse, si affronte- 
ranno due vocali, una nel fine, V altra nel principio di 
esse due, se il parlare sarà in corso, e che qui la pronun- 
zia non prenda fiato, si collide, o toglie via quella voca- 
le, eh’ è l’ultima nella parola precedente . E dopo alcuni 
esempi segue: Ma in quelle , che sono nella nona sillaba , 
è bene colliderle sempre. Avea egli dato l’esempio: 

Quinci vedea'l mio bene, e per quest’ orme. 

Ed appresso proibendo il toglier via la vocale, dice: E 
per contrario poi nella ottava, perchè qiùndi {come è det- 
to ) il verso ha da prendere l’ultimo salto, conviene, che 
quasi mai non si faccia collisione; ma si lascino le vocali, 
com’ elle stanno, e che si faccino sentire ambedue. E dà 
l’esempio: 

Del cibo , onde ’l signor mio sempre abbonda . 

Vedete come il concorso delle vocali E , ed A , che gli Ac- 
cademici chiamano collisione, facendosi l’uua e l’altra 
sentire, egli ài contrario chiama non far di collisione , e 
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ivocij ove tra l' una e l’altra sia questo concorso di 
vocali j s' ode la durezza dello iato ; poiché per 
virtù della collisione si perde una delle vocali j co- 
me chiaramente si vede in quel verso: 

Fior, frond', erb’, ombr’, antr’, onde, aure soavi. 
nel quale non facendosi la collisiopej tanto concor- 
so di vocali genererebbe veramente fastidio (174). 
Ma nella lingua latina ^ che collisione di vocali 
non ha , simil concorso dinota sempre grandez- 
za (175); e Vergilio nella sua Eneide aggrandì 


replica molte volte collidere, e collisione nel medesimo 
sentimento , nel quale io l’ho detto, non secondo, in dir 
questo, ma quarto, o quinto. L’ istesso Ruscelli, nelle an- 
notazioni del Furioso confonde l'apostrofo con la colli- 
sione, dicendo : o togliendola O, \>t segneremo la colli- 
sione. , e apostrofo-, bell’ nomo, quell’ amico. 

Infar. Collisione, in altro senso, che di percotimento , 
e d’affronto, non adoperi) mai autore, che fosse in ciò di 
bastevole autorità, dal Ruscello in fuori. Ma è ben tanta 
l’autorità del Ruscello, che vi rendo certissimo, che non 
vi bisognava niente manco a turar la bocca a’ miei Acca- 
demici. Accento collisivo fu detto per se^no della tolta 
collisione. Ma questa è cosa pur troppo chiara, ed è ver- 
gogna a iqpenderci più parole. 

(174) Crus. Anzi facendosi : perchè in quel verso non 
si fa mai collisione tra parola, e parola. 

Repl. GLXXIV. Anzi vi si fa sempre collisione tra pa- 
rola, e parola; così disse Alessandro Piccolomini, appor- 
tando questo verso nelle sue annotazioni sopra la poetica 
di Aristotile, nella particella centesima. Siami però leci- 
to, per cagion di brevità, di troncare il periodo: E di ot- 
to accenti ancora, in otto parole, delle quali vi son sei, 
che sebben son di due sillabe, tuttavia , per la collisione 
deli ultime lor lettere, son come di una sillaba, com' è 
quel verso : 

Fior , frond’ , erb ’ , ombr’ , antr’ , onde , aure soavi. 
Vedete che qui l’estinguimento delle vocali vien chiama- 
to dal Piccolomini collisione. 

Infar. Non solo Alessandro Piccolomini, il qual gli Ac- 
cademici stimano assai, ma Alessandro Magno non avrebbe 
potuto fare, che collisione, di collisione fosse il contrario. 

(175) Crus. Scambia sempre il troncamento con la col- 
Visione, che son del tutto contrari. 

Controv. T. 1. i6 
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più spesso 1‘ orazione con questo concorso di vocali, 
che di lettere consonanti; però fu vago di dire: 
.... sub Ilio allo . ... Dardanio Anchise .... Ionio in 
magno ; piuttosto che transtra per et remos , dove il 
concorso delle consonanti genera strepito , e non 
grandezza. GAR. E chi non sa che nella latina lin- 
gua, pondo suoni più grave, e più riempia l orec- 
chie, che poudus : e che nella volgare di questi no- 
mi proprii, avuti da’ greci, Creonte, e Cresfonte, 
il primo non sin più ritondo, e sonoro, che il secon- 
do non è, benché accresciuto di due consonanti P 
Ma da questo vostro dire si conchiude, che sicco- 
me la nostra lingua ha poeti lirici, ed elegi, pari, 
o superiori di bontà alla greca, e alla latina, che 
parimente potrebbe aver li epici di simil perfezio- 
ne (1 76) . ATT. Io per me ho per fermo che ciò 

Repl. CLXXV. e pure ch’io scambio, e che sono del 
tutto contrarili collisione vien presa per troncamento! e 
se gli Accademici non mi voglion credere per 1’ autorità 
portate, mel dovrebbon credere per cortesia, e non re» 

* plicar tante volte una cosa. Veggasi Giambattista Giraldi 
ne’ suoi romanzi, che questo troncamento di vocale venti 
volte chiama collisione ; e fra altri molti il Marant^jper 
tutto il quarto libro delle sue questioni noi> fa altro che 
scambiare elisione con collisione, e si serve iinalmente 
di quelle, come di sinonimi . 

Infah. Ne ad istanza del Giraldi, nè del Maranta ( la- 
sciamo stare il Ruscelli, che si doveva nominar prima ) 
non vi concederebbono gii Accademici ciò, che del Pic- 
colomini non vi vollono acconsentire: ma per cortesia, 
come dite, sì il fanno eglino ben volentieri. 

(176) Caus. Se Dante, come di sopra s’è detto, si con- 
tenta egli del nome d’epico, ella non pur gli potrebbe 
avere, ma gli ha, non pur simili , ma più perfetti . 

Repl. GLXXVI. E s’è detto di sopra, che se Dante fos- 
se epico si contenterebbe d’andar dietro (ed ora aggiun- 
go, di gran spazio lontano) a Vergilio, e si dirà appresso, 
che la nostra lingua non ha, nè potrebbe avere poeti epi- 
ci simili ad Umero,ed a Vergilio, non che più perfetti 
di essi . 

Ikfar. Di sopra feci ragione ch’aveste letto Dante pa- 
recchie volte, non però tante, che l’aveste ben coivosciu- 
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esser possa: ben è veroj che per far questi miraco- 
li (177), bisognerebbe, che la natura coi cicli pio- 
vessero sopra un ingegno il colmo delle lor gra- 
zie, al quale ingegno l' arte poi donasse tutta la 
perfezione che può donare (178). CAK. Non so se 

to:ora son più che certo, die non T avete appena letto 
una mezza, ed anche quella, distratto in altro pensiero. 
Dante è com’una di quelle stelle del l'ermaniento , che 
quantunque in grandezza appena cedano al sole, ci sem- 
hrano però minori assai che fa luna. Ed il parerci elle ta- 
li è argomento di lontananza dagli occhi nostri; ed il ino- 
strarcisi minori di ciò, che facciano ad alcun altro, è cer- 
tissimo indizio di piggior vista. Per la c^ual cosa, a bene 
scorgere la luce del suo poema, d’occhio perfetto è me- 
stieri, e conviene alzarsi sopra se stesso. 

(177} Caus. Miractili chiama poemi eroici, che fossero 
in questa lingua pari a’iatini, e a’ greci . Ma perchè mira- 
coli più sarehbono in questa, che nell’altre favelle? 

Refl. CLXXVil. Perciocché e nella lingua greca s’eb- 
be a miracolo Omero, e nella latina che nascesse Vergi- 
lio, chiamo miracoli i poemi eroici, che nella nostra lin- 
gua fusser pari in bontà alla Iliade, e alla Eneade; nè è 
volgar poeta, ch’io mi sappia, il quale abbia composto 
poema di simil perfezione, onde ben disse il Muzio: 

Nè Jin ad oggi alla tromba di Marte 
Post' ha la bocca alcun con pieno spirto; 

E chiunqite de' nostri al suon dell’ armi 
Opra lo stil,par che sia solo intento 
A dilettar le femmine^ e la plebe . 

La cagione perchè la nostra lingua abbia questo difetto, 
si dirà appresso . 

IsFAR. Adunque aspettisi questa appresso , poiché qui 
non si dice nulla. 

(178) Cbvs. Sarehbono non simili a’Latini, e a’Greci, 
ma di gran lunga più perfetti; poiché sopra Vcrgilio, e 
Omero questo diluvio di grazie non si confessa dagli stes- 
si lor partigiani . 

Refl. CLXXVIII. Viene attribuito. (come gli Acciide- 
micl vogliono inferire ) dagli stessi partigiani ad Omero, 
e a Vergilio qualche errore di poco momento; disse però 
Simmaco di Vergilio appresso Macrobio, che nè per ac- 
crescergli lode, li si aggiugneva, nè per biasimo gli si 
diminuiva. Ma non vengono questi partigiani a negare, 
che il colmo delle grazie celesti, delle quali io ragiono, 
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questo fosse bastante : vi avrebbe uopo, forse per 
terzo, d' un ostinato, e lurido esercizio, e secon- 
do alcuni la cognizione di molte dottrine (179). 

non sia piovuto sopra di Omero, e di Vergilio : perciò, 
dato che diluvio di grazie piovesse a’ nostri tempi so- 
pra un (loeta Toscano, non per questo sarebbe egli piò 
perletto de’ detti poeti; anzi con, essi ( per mio credere) 
sarebbe impossibile lo gir di pari ; e la ragione è, che in 
ogni modo la 'Foscana lingua convien ohe ceda alla Gre« 
CH, e alla Latina nel canto dell’armi, e, se non per altro, 
almen per la grandezza dell’esametro, di cui è privata, 
se pure non vogliamo accettare dal Toloinei quel die Im 
rIKutato il mondo. E anco perchè Omero, e Vergilio co- 
me primi, se non raccolsero ne'lor poemi tutte le bellez- 
ze dell’epica poesia, vi raccolsero di certo il più bello, e 
il migliore . Onde un Toscano poeta, quantunque felice 
d’ogni ingegno, e fornito d’arte, per lo più converrò, die 
segua Forme segnate d#tai poeti. 

Irfar. Il detto di Simmaco, appo Macrobio, chi per 
iperbole noi riconosce? Ma se l’avesse anche detto da 
senno, gliel credereste per tutto ciò? Che sopra Omero, 
e Vergilio sia di tutte le grazie piovuto il colmo, come 
£a vero, se la perfezione è non solamente senza difetti, 
ma non può prender miglioramento, e in amendue quei 
poeti e VI si ritruovano de’difetti, e molte cose, che stan- 
no bene, vi potrebbono stare assai meglio? Il che nella 
cinquantaduesima vostra Replica si confessa da voi mede- 
simo in queste parole: bi se caia ulcunu si tlesidera nel 
suo poema , non. ridotto ali ultime linee , si desidera ai*- 
che neli Eneade , e nell' Iliade, . Ma se il predetto colmo, 
per lo contrario, e diluvio di grazie, come gli dite, sopr’a 
Toscano poeta venisse a piovere , quando che sia, torreb- 
be certo il sì fatto il primiero luogo a’ primieri: percioc- 
ché più vantaggio gli apporterebbe, senza comparazione, 
il predetto colmo, che quei non ebbero, chc’l disavvan- 
taggio non gli terrebbe del nostro verso, c dell’esser ve- 
nute poi. 

(179) Caos. .Si forse, a far j)oema di quella perfezione, 
a cui con l’opera non si può inai pervenire, ma che sola- 
mente può immaginarsi . 

Repl. CLXXIX. lo non ragionai della* perfezione in 
idea, ma di quella, che si ritrova in un poema formato, 
come quel di Vergilio, c di Omero. 

IsFAR. Per lo sì fatto non ci sarebbe necessità di tante 
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ATI’. Senza l'esercizio, poco veramente risplende-‘ 
rebhono in uno insegno i doni della natura , e del- 
l'arte ,■ nè l'eccellenza dell' arte potrebbe un inge- 
gno avere, il quale non fosse fornito d'alcune scien- 
ze necessarie ; e che non sapesse almeno la conchiu- 
sione di tutte; ancorché Lodovico Castelvetro, con- 
tea ogni ragione, s'ingegni di far confessare ad A- 
ristotile quello , che non disse giammai , che il 
poeta non è bisogno, che sia insegnato anco mez- 
zanamente delle scienze, e dell' arti, poiché la poe- 
sia è stata trovata solamente f dice egli in altra 
parte J per dilettare , e ricreare gli animi della 
rozza moltitudine ( 180 )/ contrario in ciò non solo 
ad Aristotile, ma agii altri tutti, che di ciò ragio- 
nano, e principalmente ad Orazio, che dice : 
Scribendì recte sapere est et principium, et fons . 
CAB. Questo colmo d'influenza di grazie celesti, che 
voi dite, non so se si vedrà nell'età nostra, nè forse 
nell'altra a venire ; poiché come per ischerzo disse 
un galani uomo. Omero e Vergilio misero a sacco 
la poesia, e le rubarono tutto l'oro e l'argento, 

dottrine, ma basterebbe in genere una comune, e larga 
notizia, e solamente d’alcune cose isquisite: poiché, se* 
condochè vuol Platone, i poeti d’ogni picciolo avere si 
fanno grandissimo onore, e appajono profondi in molte 
scienze, delle quali hanno appena leggerissimo conosci- 
mento: tuttoché da Plutarco nella vita, e libro d’Omero, 
e ancor da Massimo Tirio si raccontino di quel poeta 
que’gran miracoli, che non per verità, ma per encomio, 
e per panegirico son ricevuti dagl’intendenti. 

(180) Crus. 11 Gastelvetro produce ciò come sua cre- 
denza, non come d’ Aristotile. 

Rf. 1 ‘ 1 . GLXXX. e anco come credenza di Aristotile, 
secondo il Gastelvetro . e secondo gli Accademici stessi, 
che lian presupposto di mente di quel Filosofo, che il fine 
della poesia è il diletto . Ma e’ forse distinguono tra dilet- 
to universale, e diletto della moltitudine. 

Infar. Il fine della poesia è il diletto: adunque la poe- 
sia è stata trovata per dilettare, e ricrear gli animi 
della rozza moltitudine solamente . Non mi si scuopre la 
conseguenza. Ma dove trovate voi questo presupposto de- 
gli Accademici, intorno al fin della poesia? 
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ch'ella aueuOj lasciandole il rame, il piombo, e al~ 
tri vili metalli . ATT. Non fate così, che le ricchez- 
ze della poesia sono inesauste . Ha ella monti d' o- 
ro d'arricchire milioni d'ingef'ni ; ma quest' oro a. 
colui, che non v'adopra il martello della naturale 
dell'arte, ch'io dissi, non si spezza così facilmente 
come altri crede, e con rozzi ferri non se ne può 
levare scaglia (181); che, secondo il detto antico, 
dal fonte d' Aganippe non si porta acqua col cri- 
bro (182). GAK. Or ritorniamo onde siamo partiti. 
Voi avete conchiuso, il Tasso avanzar T Ariosto 
nella favola, nel costume, e nella locuzione (183); 

(181) Crus. Doniin,se questo tnaHei della natura sareb- 
be differente dal pivol di Diogene ! 

Repl. CLXXXl. Non è si sconvenevole, come pare a 
gli Accademici della Crusca,. eh’ io mi sia servito per me- 
tafora della voce martello. Però io mi contento, che t 
scherzi, e l’arguiie sieii loro, purché la ragion sia mia. 

Ikpar. Gli scherzi, gli Accademici gli riconoscon da 
voi, che ne prestate loro opportunità: ma la ragione da 
se stessi, che la difesa hanno eletta di quella parte, che 
la contiene . 

(182) Crus. Questo che sta qui in valore di perché-, ina 
come diavolo appicca egli insieme il non se ne potere le- 
vare scaglia , con la conseguenza del portar V acqua col 
cribro ? 

Repl. CLXXXII. Troppo severa, e indegna censura: 
il che ha valore di /7erc-/n;. Or non è convenevolissimi? 
appicco vigorar la propria sentenza col proverhio? essen- 
do quanto comprobar l’opinion particolare col modo uni- 
versale. 

Infar. Severa no, indegna sì. E potrebbe tursi in tal 
sentimento, che sareste daccordo con l’Accademia. Vi si 
torna a dire, che non è ragione in questo processo di fa- 
vellare: senza ’l martel della natura non se ne può levare 
scaglia, perchè dal fonte d' Aganippe non si porta acqua 
col cribro. Di che Sarete tosto capace, se ne’ luoghi delle 
metafore riporrete i propri vocaboli. 

(183) Crus. Conchiuso no, ma posto fuor di ragione. 

Rbi’l. CLXXXIII. Conchiuso, e provato, ed ultimamen- 
te comprobato con fortissime niglonl. 

IjiFAR. Provato, come concbiuso; e comprobato, come 
provato : ma conchiuso tutto al contrario. 
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fi V Ariosto avanzare il Tasso nella sentenza 
AT^T. Così ho detto j e così confermo di nuovo: ma 
ciò si ha da intendere nell’universale-, che per av- 
ventura nel poema dell’ Ariosto potrebbe avere al- 
cuna locuzione migliore d’ alcuna usata dal Tas- 
so (185). E nel poema del Tasso ha forse alcuna 
sentenza migliore d’ alcuna usata dall’ Ariosto . 
CAR. Bene sta: ma voi non avete detto nulla delle 
parti materiali dell’ Epopeja ; e avete lasciato ad- 
dietro il ragionar della similitudine, e compara- 
zione, figura usata molto dagli epici poeti; poiché 
con questa, migliori che con altra, eglino fanno 
apparir le cose, e grandi e manifeste, della quale, 
per comun giudicio, T Ariosto è stato diligente mae- 
stro (I8tì). ATTi Delle parti di quantità, o mate- 

(18 >) Crus. Questo è vero; e della sen tenia, e del resto. 

Hrpl. GLXXXIV. Del resto no; e della sentenza, inte- 
sa al modo di Aristotile, sarebbe forse ragione, che me 
tie dessi in colpa . 

IsFAB. La sentenzia, presa, come la prende . Aristotile , 
è una parte della sentenzia, che s’intende dal Pellegrino. 
O come adunque ciò, cb’è vero del tutto, d’una parte di 
esso tutto in questo caso può esser falso, sicché se n’ ub- 
bia a rendere in colpa? 

(185) Crùs. Non alcuna, ma tutte. 

Repl. CLXXXV. i^gli occhi, che veggono col mezzo 
di vetro giallo j sembrano tutte le cose di quel colore. 

Infaiì. Chi rispondesse, che dovettero gli occhi vostri 
riguardare il poema dell’ Ariosto per mezzo di vetro non 
giallo, ma bigio, stimereste cLe’l termine dcH’oiTesa tra- 
passasse con la vendetta? Ma io non credo mal di ninno, 
e però noi dico. 

(186) Caos. Se avesse avuto a parlar del Tasso, avrebbe 
detto diligentissimissimo; di grazia lasciamo stare gli ar- 
tificii, e i color rettorie!. 

Repl. CLXXXVI. Per quel che vale 1’ intelletto del 
Tasso, si può dir eh’ io sia stato parcissimo nelle sue lo- 
di. I ragionamenti del Dialogo non han molto bisogno di 
colori rettorie!; né io di molto artiRcio in apportare il giu- 
dicio comune, che si fa dell’Asiosto intorno a questo par- 
ticolare . 

IsFAR. Che siate stato parco, in lodando il Tasso, con- 
vengo con esso voi , se come stow;o favellate : e più lodato 
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riali deW epopea Aristotile non ragiona (187); 
muj come alcuni vogliono j si può dire, che non 


r avreste ancora , se col vostro Dialogo 1’ aveste lasciato 
stare: la cui natura, quanto inen richiedeva l’artiiicio 
versodi sè, tanto più v’era necessario allaiiitenzione: ma, 
per celebrar l’ Ariosto, non è stato forse poco artifìcio 
ì’avcr voi preso a dannarlo. 

(187) Crus Ne ragiona pur troppo, non dicendo, ch’el- 
1 1 sia in esse diversa dalla tragedia, laddove annovera le 
difTerenze di questi due jwerai. 

Repl. CLXXXVII. Non certo, il Segretario ha male in- 
teso il testo di Aristotile, per non dire le parole del Dia- 
logo. Io ragiono, in buon’ora, delle parti (juantitative 
delrepopea, ed egli m’apporta il testo di Aristotile, che 
parla di quella quantità del corpo del poema, cb’è l’iiitie- 
ro connettimento delle cose; il quale più grande uell’epo- 
pea, nella tragedia, trattiene più spazio di tempo il 
lettore, che questa lo spettatore. Dissi, che delle parti di 
quantità, o materiali deU’epopea, non parlò mai Aristo- 
tile, e che sarebboiio (come soggiunsi ) il legume, e lo 
scioglimento. L’uno, e l’altro fu detto di mente del Ca- 
stelvetro; il quale verso il (ine della prima particella del- 
la parte principale prima della sua chiosa disse cosi: Eia 
inuniertt delle pariicelle di quantità si può dividere , an- 
cora che Aristotile non ne faccia menzione , in. due: in le- 
game , ed in soluzione . Questo istesso conferma nella d- 
ne di tutta l’opera dicendo : E può intendere insieme del- 
le parti di quantità, che nella tragedia sono cinque-, pro- 
logo , intrata del coro, canti, due coreschi, e l’uscita; o 
vero due , Ibgame e soluzione-, delle quali parti di quan- 
tità non ha fatto menzione nell’ epopea; ma le due parti , 
legame , e soluzione , hanno non meno luogo nell' epopea, 
che nella tragedia. Questo il Castel vetro. Ma peravven- 
tura dirà il Segretario , che non intese di quel testo di 
Aristotile, dov’ egli fa differenza tra l’epopea, e la trage- 
dia, ma del testo innanzi, ove parla della comunità fra di 
loro: dicendo che te parti deH’epopca sono le medesime, 
che della tragedia, fuori che la melodia, e l’apparato. Ma 
non ha dubbio alcuno, che .Aristotile in quel luogo ragio- 
na delle parti dì qualità, e non di quantità, con pace del 
Segretario de’Signori Accademici. 

Infar. Se il non vero presumere della vittoria rende 
i moderati animi delle persone talora altieri, che sarebbe 
la certezza della medesima in chi, per costume fosse inso- 
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fieno più che due, legame^ e discioglimento^ delle 
quali non è niestier ch'io dica; poiché in una fa- 


lente? hi ninna altra di vostre Repliche vi siete scoperto 
così allegro, come lutto avete nella presente: e ninna di 
mie risposte per conseguente con più aronrezr.a vi lasce- 
rà , che onesta eh’ io vi lo ora , certificandovi del proprio 
errore, chea presuppor correste in altrui. Fu posto da 
voi nel Dialogo: dette parli di quanlilà , o malei iali dcl- 
V tpopej a Aristotile non ragiona. Risposonvi gli Accade- 
mici : ne ragiona pur troppo , non dicindo, di' ella sia in 
esse diversa dalla tragedia, laddove annovera le diffe- 
renze di questi due poemi . Replicate, che Aristotile non 
ne ragiona, e che il Segretario ha creduto, che ne parli , 
laddov’e’ dice: è differente l’ epopija: e secondo la lun- 
ghezza della composizione , e. secondo il verso . Della lun- 
ghezza adunque termine accomodato ec. ovvero in quel- 
l’altro luogo; e le parti fuor di melopeja e di vista , le 
medesime : e che nell’ uno, e nell’altro luogo il Segretario 
s’ inganna , conciossiachè in niuno di essi si lavelli da A- 
rittotile di parti materiali . £ soggingnete, che parti ma- 
teriali, e di quantità sono il nodo, e lo scioglimento. 11 
che il Segretario accettando, vi torna a dire, che dello 
scioglimento, e del nodo della tragedia, e per conseguen- 
te dell’ epopea , si l’avelia da Aristotile nel libro della Poe- 
tica, e che son queste le sue parole: ed è d’ ogni tragedia 
questo nodo , e questo scioglimento . Le cose di fuori , e al- 
cune delle di dentro spesso il nodo ; ed il resto lo sciogli- 
inento, E dico nodo essere il da principio , sino alla par- 
te, eh' è ultima, da cui trapassa in felicità: c scioglimen- 
to il da principio del trapassamento in sino alla fine, ec. 
Ecco che siete stato pnr voi quelli, che vi siete inganna- 
to, stimando, che il Segretario sia fondato in que’ luo- 
ghi, a’^uali uon ebbe mai il pensiero. Che ragionando 
Aristotile delle parti materiali della tragedia, abbia par- 
lato per conseguente di qnelle dell’ epopea, sentitelo pur 
da lui stesso : ma parti sono queste medesime , e queste 
proprie delta tragedia . Per la qual cosa chiunque ai tra- 
gedia s’ intende buona , e cattiva, s' intende ancora d' e- 
popeja: perocché le parti, che ha l’ e pope] a , sono nella 
tragedia : ma ouellc , eh' essa ha , non tutte nell' epopeja . 
£ verso la fin del libro: perocché tutte le cose ha la tra- 
gedia , qualunque l' epopeja. Ecco che prima, che altri 
presuma manifesto errore in altrui, u lo danni, bisogna 
pensarvi bene. 
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vola di diverse azioni, siccorn è quella dell’ Ario- 
sto, non un solo leeame, e discioglimento, ma mol- 
ti si ritroveranno (188). Delle comparazioni, intor- 

(188) Chvs. e nel Furioso, e in ogni altro poema eroi- 
co, che stia bene, secondo la regola d’ Aristotile, deono 
essere più e diverse azioni, e per conseguente più e di- 
versi nodi, e più, e diversi scioglimenti: pnrcliè le di- 
verse azioni e i diversi nodi, e i diversi scioglimenti, 
membra sieno d’una principale azione, E queste cose son 
chiarissime a chi ben l’intende nel libro dìella Poetica. 

Repl. CLXXXVIII. Secondo la regola di Aristotile, l’a- 
zione, che riempie la favola, è una, e d’una persona so- 
la; e quando addiviene, che sieno più azioni, vuole che 
l’una dipenda dall’altra. Questo sentono tutti gli sposito- 
ri, e ne viene di conseguenza un nodo, ed uno sciogli- 
mento. E se Aristotile in questo precetto non si servi di 
ragione, gli bastò l’autoritù d’ Omero. Ben parve, che A- 
verroe si forzasse d’apportar ragione, o di persuadere al- 
meno, dicendo in questo, che l’arte imita la natura: la 
<|ualc tutto quel che fa, fa secondo un proposto fine, ed a 
quello ogni cosa indirizza; e conchiude, con esprobar gli 
errori di alcuni poeti, che lasciando una cosa passano ad 
un’altra. E come.s’è detto di sopra, il Castelvetro, aven- 
d’occhio a questa parafrasi j l’esemplificò nel poema delle 
trasformazioni di Ovidio, e dell’ Orlando Furioso, dicen- 
do che l’ uno, e l’ altro contiene più azioni , e di più per- 
sone . Questo ho voluto dire, per dimostrare, che diverse 
azioni non istian bene nel Furioso, nè in altro poema e- 
roico,come dicono gli Accademici, secondo la regola di 
Aristotile, il quale ostinatamente il niega in più luoghi, 
per servirmi delle parole dell’istesso Castelvetro . Però 
come la posizione degli Accademici sia chiarissima d’ in- 
segnamento, o di mente d’ Aristotile, a ohi ben l’intende 
nel libro della Poetica, io non veggo con gli spositori,cbe 
si leggono sin’al presente. Non si niega al Vittorio, che 
Aristotile paja di concedere, alcuni eventi potersi ridurre 
in un corpo, che sono quelle membra , che gli Accademi- 
ci dicono, d’una principale azione. Ma che tanti varj suc- 
cessi costituiscano un corpo nell’ Orlando Furioso, si 
niega, e si è lor negato eziandio nella Replica ventesima- 
nona, e cinquuntesimaqiiinta. Il più che s’allontani da 
Aristotile, e che favorisca in parte l’opinion dell’Accade- 
mia, è il Castelvetro; il quale con le seguenti parole si 
tramezza nella questione. Conchiud’egli , dopo aver detto 
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no alle quali s'adopera così la sentenza^ come la 
locuzione^ non si può negare che non sia stato ot~ 
tinto artefice l'jd riosto : ma in virtù della senten- 
za, poiché avendo la comparazione a dar chiarez^ 
za alle cose, conviene ch\ella si formi di voci pro- 
prie, e rare volte riceve le traslate ; e per questa 
cagione, e forse anco, perchè l' Ariosto fu primo, e 

molto, cosi : Laonde è da conchiudere , che la favola del- 
la tragedia , e della commedia per necessità dee contene- 
re un’ azione d’ una persona, o due, dipendendo l’ una 
dall' altra ; e la favola dell'epopea dee contenere un a- 
zione d' una persona , non per necessità , ma per dimo- 
strazione dell’eccellenza del poeta; della quale eccellen- 
za, se alcuno non fa stima, ottima non potervi pervenire, 
misurando giustamente le sue forze, potrà costituire la fa- 
vola di più azioni d’ una persona, o un’azione d’ una 
gente , o più azioni di più persone; ma contentisi ancora 
di comune, e di minor lode; lasciando la singolarità del- 
la gloria a colui, che sa con la singolarità d' un’ azione 
d' una persona singolare, ordinare uha favola che stia 
bene. 

Iefae. Non ha, in tutta qnesta vostra presente Replica, 
cosa, concetto, o parola, che non si sia ribattuta nella Ri- 
sposta ventinovesima, e in altre di questo libro. Onde qui 
risponderò solo alla fin di quelle parole: /’ azione , che 
riempie la Javola , secondo Aristotile , è una , e d' una 
persona sola . Vi risponderò, dico, che il dovere esser l' a- 
zione d’una persona sola non è dottrina di quel filosofo . 
Anzi dov’ e’ parla dell’unità, esprime appunto questa 
sentenza : la favola è una , non , come alcuni pensano, se 
intorno a uno sia , ec. E descrivendo la tragedia; è adun- 
que tragedia imitazion d’ azione onorata, e finita . gran- 
dezza avente, ec. E dell’epopea: ma della narrativa ed 
in verso imitatrice , che bisogna le favole, come nelle tra- 
gedie compor drammatiche, e intorno a un’ azione, tutta 
e finita . avente principio, ec. E in altri luoghi parecchie 
volte, ogni ora che parla dell’azion della favola, d’un’ a- 
zione dice sempre; nè mai, che d’ una persona sola esser 
debba, è menzione in tutto il libro della Poetica , come 
non ci ha eziandio alcuna ragione , che la ristringa ad un 
solo: anzi sarebbe il ristrignerla imperfezione, e tneii va- 
ria la renderebbe, senza bisogno deH’unitè, cbechè si 
legga il) contrario nella Poetica del Minturno, e nel co- 
nentodel Castclvetro. 
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trasportò nel suo poema le pik belle, e 'vaglie eoin-‘ 
parnzioni usate da'" greci, e latini poeti, siccome 
nella sentenza, anco in questa parte, si può dire 
che avanzi il Tasso (189). CAR. Se si ricercasse 

(189) Crus. Nelle comparazioni, come dicemmo, del 
metter davanti agli occhi , o a ninno , o a Dante solo cede 
r Ariosto nel suo poema, cosi nelle imitate, come nelle 
trovate da sè, non solo per la sentenza, ma per la mira- 
bile espressione di essa con le parole. Nel Tasso è genti- 
lissima quella dello stallone comparato a Rinaldo, il più 
pregiato de’ suoi guerrieri: ed anche quella, che da’ suoi 
fautori si celebra per la piu scelta, non è ^rò, a giudicio 
degl’intendenti, la più bella cosa del monao: 

Non altramente il tauro ove. l' irriti; 
poiché con tutto il colmo delle figure intempestive, che 
vi rimpinza, ad ogni modo riesce bassissima, e pedan- 
tesca . 

Rrpl.GIì ANiXilX. Nelle comparazioni, benché io abbia 
chiamato l’ Ariosto ottimo artefice, in virtù (come dissi ) 
della sentenza, Intesa da me nel modo comune, che ha 
quella mirabile espressione nelle parole, che gli Accade- 
mici dicono, non é però punto da dispregiare il Tasso, il 
quale venuto a più tardo secolo; e ritrovando In questa 
pirte i luoghi della imitazione occupati dall’ Ariosto, gli 
fu bisogno per lo più ritrovare di proprio ingegno. Ma 
con che ragione altri saltella a suoi biasimi , se non per li- 
so, a cui eziandio s’invidia minor lode? Si biasima che 
Rinaldo, il più pregiato guerriero del campo, venga asso- 
migliato al cavallo, o stallone, che si dica; non é egli il 
cavallo animai ferocissimo, cd attissimo al mestier del- 
l’arme, e perciò nobilissimo? e chi non credesse, non 
potendo negarsi la nobiltà della spezie, che gli Accade- 
mici riprendano la ignobiltà della voce? ma il Tasso non 
disse stallone, ma feroce destriero. Che si direbbe diO- 
mero, che paragona Ajace guerrier fortissimo, ed a nin- 
no inferiore, fuorché ad Achille, ad un asino, che venghi 
, cacciato da bastoni? La comparazione del Tasso é tolta da 
Omero, che con essa dimostrò l’uscita di Paride da Troja, 
dove se ne stava a spasso con Glena, non men che Rinal- 
do con Armida: al fine vigorato dalle parole di Ettore, fa 
che uscendo dalla città si dimostri Btpa'Stic in apparenza 
un dio, con la comparazione del cavallo, che pasciuto e 
riposato per molto tempo, rotto il capestro corre lieto 
dal presepe al fiume . G se non paresse degna tompara- 
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più addietro , forse che si ritrovarehbe qualche al- 
tra eccellenza nel poema deir Ariosto . ATT. Noi 


rione di Rinaldo cclehrato fortissimo, essendo stata di 
Paride effeminato; pajii bella replicata di parola in pa- 
rola nel comparato di Ettore, fortissimo per natura, quan- 
do ispirato, e roborato sopranaluralmente da Apollo, ri- 
torna a combattere, e pone in fuga i Greci, insino alle 
navi. O forse dispiace, perché il cavallo rapito d’ amore 
divenga men nobile? non si vede, cbe in questo caso fan- 
no doppio scontro d’imitazione? Ma quanto felicemente 
«ia detto dal Tasso, veggasi di grazia : 

Qual Jeroce deurier , eh al faticoso 
Onor dell’ armi vincitor sia tolto, 

E lascivo marito in vii riposo 

Fra gli armenti , e ne' paschi erri disciolto, 

Se’l desta o suon di tromba, o luminoso 
deciar, colà tosto annitrendo è volto; 

Già già brama V arringo , e l’uon sul dorso 
Portando, urtato ri urtar nel corso . 

Nella comparazion poi del tauro vorrei, cbe questi signo- 
ri Accademici mi dimostrassero, cbe cosa vi abbia, che 
l’invidia non sudi per ammendarla : ma io non so bene , 
quando e’ ragionano da scherzo, nè quando da dovrro . 

Ikfar. La libertà degli Accademici nel dire il vero, 
cioè quel cbe stimano, che vero sia, chiamate maledicen- 
za, ed aggiugnetevi , per costume. Ma se ella por meri- 
tasse sì brutto nome, sì sarebbe ella per tutto ciò di man- 
co piggiore spezie, che la benedicenza d’altre persone , 
che mentre tuttavia biasimano , fanno sembiante di com- 
mendare. Che iI'Tasso si biasimi per invidia, avete ( do- 
vrei rispondervi) ragion di crederlo, conoscendo il pre- 
gio di voi medesimo, che commendandolo, l’avete ad in- 
vidia fatto soggetto: perocché, prima che venisse fuori il 
vostro Dialogo, da ninno mai 'il Tasso non fu* ripreso, hè 
da ninno, secondochè pare a voi, per conseguente invi- 
diato, avvegnaché tanti lo commendassero, e commendato 
l’avessero ne’ libri loro . Della comparazion del toro, e di 
quella dello stallone, alla carta cenquarantatresima del 
libro suo vi risponde per me il Fioretti: e quantunque e- 
gli intorno a questi due capi , alla presente mia Risposta 
in parte si rimettesse; nondimeno, posciachè questa mia 
scrittura, che doveva pubblicarsi innanzi itila sua , per gli 
accidenti avvenuti , le resta addietro per lapazio di tanti 
mesi, a ciò, che da lui se ne parla nel dette luogo, vi ru r 
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niego; e benché in questo particolare io gli prepon- 
ga il Tasso j in altre sorti di componimenti egli a- 
vanza non solo il Tasso, ma ogni altro volgar poe- 
ta ; essendo insino ad oggi primo nello scriver del- 
la satira, e nelT epigramma, e nella commedia se- 
condo a pochi, GA.R. Per conclusione del nostro 
ragionamento ditemi, poiché cantra il comun pare- 
re, nel paragone di questi due poeti nclTepica poe- 
sia, avete scoverto il Tasso di miglior lega, e così 
tenete per véro; credete- che col tempo il mondo, 
che stima altrimenti, s^ avveda di questa verità? 
ATT. Io credo di no (190); perciocché la lode, e 

inetto io allo incontro: solamente questo aggiugnendoci , 
die Omero non assomiglia mai a stallone, non che Etto- 
, re, ma nè anche Paride suo fratello, a cui troppo bene 
sarebbe stato investito: ma Paris nel settimo dell’Iliade, 
ed Ethire nel quindicesimo compara ad un cavallo, die 
ben pasciuto, e legato sia lungo tempo stato tenuto alla 
inangiatoja. Wa rispoiidesi da voi a questo, che parago- 
nandolo il Tasso a stallone, viene ad assomigliarlo a due 
cose tutte in un tempo, cioè a cavallo, « a cavallo preso 
d’amore , e a fare (cos'i gli dite) doppio scontro d' imila- 
zinne. Ma se v’avesse aggiunta la tersa cosa, cioè 1’ atto 
pratico dello stallone , sarebbe stata tanto più bella, e rin- 
terzatasi la somiglianza. Quella, che nell’ uudeciino fa 
tra l’asino, e Ajace di Telamone, niuna sconvenevolezza 
Ila in sé; perciocché altro non ha di spiacevole in quell’a- 
nimale , che una certa pigrezza : la quale appunto il poeta 
voleva esprimere, essere stata dagl’lddii infusa in quel 
giorno in quel capitano. 

(190) Crus. L’ autore del Dialogo attribuisce a questo 
personaggio tutto ’i contrario di ciò, che ne diceogmioo, 
cioè una solennissima prosunzioue. Come diavolo, che il 
mondo non abbia mai a conoscere ciò, che ha potuto co- 
noscere egli? 

Rei-L. CX.C. Stieno pure gli Accademici in quella cre- 
denza, eh’ è loro giunta all’orecchio, della modestia e vir- 
tù dell’Attendolo: e la presunzione, eh’ e’ gli attribuisco- 
no, se pur ve ne ha, attribuiscasi sdì’ autore del Dialogo; 
il quale, non perchè abbia introdotto a ragionare tal per- 
sonaggio colbigiior Principe, e che il ragionamento fosse 
realmente vero, lo scrisse però di parola io parola: che 
senza dubbio non iscrisse tutto quello che si ragionò, e vi 
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fama dell" Ariosto è così invecchiata, ed ha preso 
così salde radici nella mente della rnaf'gior parte 
degli uomini, che par loro un sacrilegio di scemar- 
gliene pur un poco: e continuandosi questa buona 
opinion di lui d'età in età, non è fuor di ragione 
il credere eh' egli viva, e che abbia ad aversi in 
pregio, fin che si ragioni la voìgar lingua . Ma se 
per caso f che Iddio noi consentaj avvenisse della 
volgar favella quello, che della latina è avvenuto, 
che oggi piu non si parla, ma si conserva ne' libri, 
che pensate voi che il mondo giudicherebbe allora 
dell' Ariosto, e del Tasso? CAR. Folcte voi dire, 
che in questo caso il Tasso sarebbe in pregio mag- 
giore? ATT. Signor sì; e la ragion è, che la dol- 
cezza, che nasce dal natio, e dal chiaro della sen- 
tenza dell' Ariosto, non dilettando, come ora fa. 


aggianse molte cose fuora deU’avuto ragionamento. E po- 
trà sempre l’Attentlolo dir con verità , che non solo egli 
non dettò il Dialogo, ma che per avventura in alcuna par- 
te di esso non convenga meco in una medesima sentenza. 
Ma il Segretario finge di non intendere quel ch’io dico, 
parendogli gran fatto, ch’io possa conoscere ciò, che il 
mondo non abbia giammai a conoscere. Dicendosi il mon- 
do, vi si sotto intende la raunanza di tutti gli uomini, nel- 
la quale non mi si negherà che non sieno piò gl’ ignoran- 
ti, che i dotti; nsai dunque la figura che nomina il tutto, 
intendendo la maggior parte. Or s’io volli dire che gl’ i- 
gnoranti, per niun tempo giammai s’avvederanno, che il 
Tasso come poeta epico sia da preporre all’ Ariosto, che 
presunzione sarà stata la mia? Pare al Segretario, che gli 
ignoranti possano far giudicio di cose tali? Non si ha da 
pensar però che fra la moltitudine degl’ ignoranti io vo- 
glia comprendere i dottissimi Accademici della Crusca, i 
quali non credo che tutti sentano cosi sinistramente del 
Tasso: e crederò anco, che se alcuni cosi pajono di senti- 
re, sentano così o per vaghezza di far paradossi, o per 
qualche passione d'animo . 

IsFAR. Gli Accademici non sapevano questo significato 
di mondo. Delle lodi, che date loro, vi rendono grazie in- 
finite, e hanno voi in altrettanto concetto: ma che con 
animosità parlino in questa disputa, vi pregano, che più 
noi crediate da quinci innanzi . 
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V orecchie della moltitudine, ragionando allora al- 
tra lingua, converrebbe che L'Orlando Furioso con 
parti perfetti di poesia appagasse l' intelletto di po- 
chi-, il che non potendo egli fare, per le ragioni 
dette di sopra, ne segue necessariamente , che in. 
pochissimo, o in niun pregio sarebbe ( 1 ^ 1 ) ■ Come, 

(191) Cbus. Il nalio, ed \\ chiaro, altrettanto, o più, 
piace agl’intendenti , che alia moltitudine, e restane la 
notizia anche dopo che le lingue più non si parlano: e le 
«critture, a cui mancano queste partì, nè prima, nè poi 
sono in pregio. Onde il Goffredo e per I’ esser privo di 
esse, e perchè in tutte altre cose è imperfettissimo, se si 
paragonasi Furioso, siccome è per dismettersi tra breve 
spazio d’anni, così, per mancanza del favellare, non po- 
trebbe risurger mai . Ed il Furioso allo incontro, e par- 
landosi, e non parlandosi la favella, per le ragioni contra- 
rie, sarà sempre in sovrana stima. 

Repi. CXCI. Il natio, e il chiaro, pur che non abbi.-i 
viltà e bassezza, piace agl’ intendenti: ma alla moltitu- 
dine può piacere la chiarezza, quantunque e bassa , e vile. 
Però s’io ho provato quel eh’ io mi credo, ciò che dicono 
gli' Accademici è nulla; e quando non Tavessi provato , 
tanto della favola, quanto di tutte I’ altre parti dell’ Or- 
lando Furioso, e (Iella Geriisalein liberata, non avranno 
a far giudicio gli Accademici, come interessati: nè io ul- 
timamente, come uomo di poco valore; ma uomini di 
conto, e senza passione alcuna. La risposta che si fa qui 
non obbliga a replica; essendo per modo famigliare più 
tosto, che contenzioso, ragionaqdo gli Accademici quasi 
fra se stessi la lor opinione senza prova ninna . Dirò solo 
per confermazione di i|uel che ho detto nel Dialogo a 
questo proposito, che mancando nella bocca degli uomini 
(ritorno a dire, che Iddio noi voglia) la volger lingua, e 
apprendendosi nelle scuole, e da i libri con industria, e 
con fatica, come ora si fa della greca, e della latina, ol- 
tre a ristringersi in pochi i libri che sopravviverebbono, 
è ragioncvoi cosa da credersi , che quelle opere piacesse- 
ro maggiormente nella lingua appresa con metodo, e con 
fatica , che fossero state scritte con metodo , e con fatica 
conforme a quelle regole degli antichi, che per essere 
perfette, sono vissute nondimeno, e passate ad altre gen- 
ti, e ad altri secoli, eziandio morte e sepolte ne’ libri le 
lingue, nelle quali furono scritte. E vivrà il Tasso (a cui 
morto non si avrà tanta invidia) con Omero, e con Ver- 
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per esempio creder si dee che al tempo di P’ergilio 
non mancassero poeti epici di minor pregio di lui, 
i quali coi lor poemi avessero dilettato la plebe as- 
sai più, che V srgilio con la sua Eneide non avreb- 
be fatto; e oggi spenta la lingua latina nella bocca 
degli uomini, eziandio che tai poemi pervenuti /us- 
sero insino a quest'età, non ritrovando il volgo in- 
tendente di loro, in nessuna stima sarebbono . Co- 
sì appunto, morendo la lingua nostra nel parlare, 
che comunemente si fa, senza dubbio della Geru- 
salem liberata, come corpo più perfetto, e ordinato 
secondo l'arte, si farebbe stima maggiore, che del- 
l' Orlando Furioso, come abbondevole delle imper- 

gilio sotto una medesima disciplina. E forse si può dire 
del suo poema quel che disse Marziale de’ suoi libri: 

Esse quid hoc dicam , vivis quod fama neg itur ? 

Et sua quod rarus tempora lector amat? 

Hi sunt invidiac nimirum , Regale, mores; 

Praeferat antiquos semper ut illa novis . 

Sic veterem ingrati Pompei quaerimus umbram , 

Et laudant Catuli Julia tempia sengs. 

Ennius est lectus , salvo tibi Roma Marone; 

Et sua riserunt saccaia Meonidem . 

Rara coronato plausere theatra Monandro , 

Norat Nasonem sola Corinna suum, 

P'os tamen , o nostri, ne festinatc libelli , 

Si post fata venit gloria, non propero . 
laFAB. Non avete provato quel che credete : e però , ciò 
che dicono gli Accademici, è qualche cosa, cioè tanto, 
quanta dicono, e non punto meno. Hanno provato essi 
allo ’ncontro contra di voi ciò, che presumete centra di lo- 
ro: adunque l’argomento vi si rivolge tutto in contrario , 
e restate abbattuto con le vostre armi. Non sono gli Ac> 
cademici interessati, nè voi di poco valore : ma parlano 
gli Accademici quel che sentono, e voi quel che non cre- 
dete. Se quelle scritture, e quei libri dovranno vivere , 
che con metodo saranno scritti, e secondo le regole degli 
antichi, viveri l’Orlando dell’ Ariosto più d’altro poema 
eroico, che abbia la lingua nostra, fino a quest’ora. Della 
invidia, se pur volete, che la invidia faccia guerra al li- 
bro del Tasso (che dagli Accademici non si crede), non so- 
no addotti a proposito i versi di Marziale : perciocché , 
quando la lingua viveri solamente nelle scritture, e 1 ’ A- 
riosto, ed il Ta:so saranno antichi amenduni. 

Controv. T. I. 17 
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fezioni tante volte già dette, GAR. Basta all' Ario- 
sto che voi in questa parte conchiudiate in favor 
suo, dicendo che oggi nella bocca de' più. degli uo- 
mini ha maggior grido, che il Tasso non ha. L’av- 
venire è noto a Dio solo , di cui non s' ha certez- 
za diterrninata. Egli vive glorioso, e viverà: e 
gli vieti dato il nome di poeta , non solo dalla 
moltitudine , come voi dite, ina da' professori di 
buone lettere ancora (192). ATT. Io per me non li 
loglio nè il nome di poeta, nè T eccellenza della 
loda, che gli si conviene, come migliore artefice di 

? uanti prima di lui ordirono, e anco di quanti nel- 
’ avvenire ordiranno poema simile al suo. E ciò 
detto, perchè era già in ordine da desinare, in piè 
levatosi il Signor Principe, poi data T acqua alle 
mani, a tavola s' assettarono . Laddove altri discor- 
si di maggior considerazione , che il ragionamento 
avuto, furono condimento delle vivande (193). 


I 


(192) Crvs. Ci mancaTa questo: pensavamo, che e’ gli 
s’ avesse a darAiome di cerusico , o a agricoltore . 

Repi. CXCK. Io non loglio il nome dovuto a’ meriti 
delle persone: ma gli Accademici negando il nome di poe- 
ta a Vergìlio nella Georgica, fecero assai bene, poiché di 
conseguenza gli vennero a dar nome di cerusico di greg- 
ge, e d’agricoltore di campi . 

Infar. Ciome, domine, di conseguenza! Perciocché noi 

S cosavamo, che all’ Ariosto, negandosi, che sia poeta, si 
ovesse dar titolo di chirurgo, o d’agricoltore, si viene a 
concbiudere , per conseguente , che non avenda Vergìlio 
per poeta nella Georgica, gli diamo titolo di cerusico di 
bestiami, e di cultor ai terra? 

(193) Crus. Questo è troppo: gli aveva pur detto poco 
innanzi il Signor Caraffa, che V avvenire è noto a Dio so- 
lamente . Ma gran forza ha la verità . Costui y che ìnsioe i 
qui , noR ha mai fatto altro, che biasimarla, uè s’ ha pre- 
posto altro fine, è finalmente dal vero stato forzato a aire, 
che il poema dell' Ariosto è piu perfetto di quel di Vergi- 
lio, e d’ Omero, poiché, per simile, altro non può inten- 
dere, che della stessa spezie: e d’ un.i stessa spezie sono , 
come già s’è mostrato, con l’ Iliade,- e con 1’ Eneade, npn 
solamente il Furioso, ma il Danese, e V Ancroja, e g,l.i al- 
tri simili, che disopra son mentovati . E tanto basti pcc 
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risposta al Dialogo, al quale, se tal volta s’è contraddetto 
con semplice negazione, ciò è solamente in quei luoghi , 
lò dove anch’ egli, senza produrre alcuna pruova, accusa 
semplicemente: ed è diritto proceder nelle querele, che 
semplice affermativa con semplice negativa si ribatta dal 
difensore. 

Però in ciò, che pertiene al detto Dialogo, piò oltre 
non è dai dire: e a sufficienza, secondochè noi crediamo , 
s’ è soddisfatto al carico, che prendemmo d' abburattarlo. 
Ma, a fin che il rigor dialettico in prcgindicio non ritor- 
nasse d’alenn semplice leggitore , alcune cose, intorno a 
questa causa, che noi crediamo esser vere, soggiugoere-. 
mo a suo prò, (^uasi in guisa d’un conto a parte. Diciamo 
dunque, non piò come avvocati dell’ Ariosto, ma come 
ragguardatori, senza animosità, che se il soggetto del Gof- 
fredo fosse fevola, nel fatto dell’unità alla favola del Fu- 
rioso dovrebbe riporsi avanti, tuttoché nell’altre virtò el- * 
la rimanga addietro per cosi lungo spazio , che ne perde 
la vista, non che punto se l’avvicini. E abbiam detto nel 
fatto dell’ unità, non perchè nel Furioso uno non sia, nel 
vero, r universale argomento, ma perciocché incomincia 
da episodio, che dal principio non si spicca di essa favo- 
la: comincia, diciamo, dalla fuga d’Angelica, con la qnal 
digressione se ne incatenano poi dell’ altre, che tutte, eoa 
poco tramutemento, avrebbe potuto il poeta far pullulare 
a'guisa di rami dal principal soggetto. Per la qual cosa il 
maggior difetto di quella favola è tutto intorno al princi- 
pio: perciocché dalla mandata di Rinaldo in Iscozia dove- 
va prender cominciamento, e poscia di mano in mano in- 
nestarvisi g|i episodi; ma sempre interessati con la prima 
azione , e raccontati senza interrompimento nè di essa, 
né di alcun di loro : sicché, seguendogli, o non ci paresse 
di traviare, o, traviando, in pochi passi avesse fine il tra- 
gitto, e rientrassimo nella strada maestra . Perocché po- 
teva r Ariosto, se avesse voluto farlo , metter nel suo poe- 
ma tutte le digressioni , che vi sono .orti, unirle con quel-' 
la guerra, ed ispiegarle, senza quel saltar d’una in altra, 
eh’ egli fa ad ognora . Ekl il modo , quantunque malagevo- 
le, non é però impossibile ^ immaginarsi da ingegnose 

f iersone : e se mai fu ingegno da poterlo recare a fine , 

’ AA*iosto, senza alcun dubbio, sarebbe stato quel desso . 
Cosi unita, e senza confusione sarebbe stata quella varie- 
tà. Nè perciò favola episodica, che pessima di tutte 1’ al- 
tre si determina da Aristotile, ne sarebbe riuscita: po- 
sciaché episodica dichiara che sia quella , nella quale 
l’un dopo l’altro s’ ammassano gli episodi , nè necessaria- 
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melile, nè verisimilmente procctleiili dall’ argomento . 
La qual descrizione nè in quel modo, nè secondo di’ ella 
sta oggi, cader potrebbe nella favola del Furioso. Ma se 
r Ariosto nel suo poema peccò nell’opra degli episodi , a- 
vendoveue si gran numero, non è da farsene maraviglia : 
madie il 'Lasso in una favola si sottile v’inciampasse 
dentro aneli’ egli, difficilmente si può scusare. Percioc- 
ché nè con la scusa della difficultà, nè con quella della 
memoria, uè con ajiito, che ne prenda la favola, può ri- 
coprirsi, che, finita giò l’ azione, si rappicclii di nuovo 
Rinaldo con (|uella Armida, c senza mai più parlarne, 
incominciato nel fin del libro, e imperfetto si lasci quel- 
l’episodio: che se pur nel Furioso ve n’ha alcuno non fi- 
nito, non è gran fatto, che nel mezzo del libro, in cosi 
ampia tela , gli venisse sfuggito un filo: un filo poi di pic- 
, dolo, o di niun momento, verso il Rinaldo del Goffredo , 
il quale è l’eroe principale. Coniechè sia, 1’ avere I’ Ario- 
sto dietro al principio peccalo del suo poema , avvegna- 
ché in altra guisa, è comune a lui con Vergilio; poiché la 
favola deH’Eneade peravventura non ha principio, non 
cominciando, come dovrebbe, da un capo a’ un’ azione, co- 
me sarebbe una partita di qualche luogo, o un’arrivo in 
alcuna parte, per via di dire, in Itdia, o altra cosa simile 
a questa . Perchè , che principio sarà questo? eisendo lì- 
nea alla vista dtlln Cicilia, Giunone fece, e disse. Chi non 
vede che questo è mezzo, e non principio d’ un’azione di 
Enea? E se alcuno dicesse, che il principio fosse quella 
tempesta; risponderemmo, che il principio si dee spicca- 
re dalla persona, di cui s’ imita l’azione: altrimenti ogni 
cosa Sara principio. Se Vergilio avesse tolto a descrivere 
una pcrsecuzion di Giunone contro ad Enea, potrebbe 
quella tempesta esser principio d’ un’ azion di Giunone . 
Tuttavia senza il predetto mancamento, e così anche sen- 
za lo spergiuro del Re pagano, senza la favola del Dotto- 
re, tuttoché sia episodio, e senza certi versi, che alle vol- 
te lascivi, e bassimostra che sieno ad un’ora, in ciò che 
jiertiene alla prima qualità del costume, meglio starebbe 
sicuramente il Furioso dell’ Ariosto, che con quelle cose 
non par che stia. E parimente fuor dell’opera del costu- 
me, senza lo interponimento di sua persona nel prinemio 
de’ canti, il che interrompe l’imitazione: quantunque i 
detti principii, per se medesimi gravi sieno e murali, e 
bellissimi oltre ogni stima. Nel rimanente, ciò che nelle 
predette nostre chiose abbiam posto, s’è da noi detto in 
sul saldo, e veracissime le riputiamo. Nelle ((uali, nè con- 
tro allo scrittoi’ del Dialogo, nò contro a quel del Goffredo 
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adibiamo inteso di scrivere alcuna cosa: ma difender I’ V- 
riostn con lo stesso rigore, col quale altri ba offeso lui 
morto, e che per se medesimo non può rispondere alla 
querela . Perciocché noi non sappiamo, chi chiamato ab- 
bia questo autore a farsi giudice di questa causa, nè con 
quale giurisdizione sia il detto Ariosto dal Pellegrino sta- 
to chiamato in giudicio, o per dir meglio stato conden- 
nato senza chiamarlo. Sicché avendo riguardo a questo, 
pajagli meno spiacevole, se (falche volta più aspramente, 
che con gli altri non siamo usati, n’abhiam fatto risenti- 
mento. Senza che è nostro credere, che non pur egli, av- 
vegnaché per iscoprire il ^o ingegno, disputato abbia 
in contrario, ma il Tasso medesimo senta di questa causa 
lo stesso , che noi sentiamo. Il qual Tasso, fuor di que- 
sto, a dirne il vero, troppo disegnai paragone , commen- 
deremmo altrettanto, quanto questa sola fiata servendo , 
come si dice, alla causa , parra a molti che fatto abbia- 
mo il contrario. E qui la giunta termini della presente 
stacciata. 


Della Replica 193. Capo Primo. 


Il Signor Caraffa rispose, la certezza delle cose da veni- 
re essere nel seno d iddio ; ed io senza esser profeta, dis- 
si che r Ariosto rimarrebbe primo, eziandìo a quanti ap- 
presso di lui scrivessero . 

Infar. Senz’ esser profeta sì, ma non senz’assai grande 
ardire. 

Cap. 2. E, senza contraddirmi, dissi che foss’egli mi-- 
gl ior artefice di quanti prima di lui ordinarono poema ; 
ma soggiunsi simile al suo, per escludere con Vergilio , 
ed Omero , anco i moderni , che da lui diversamente aves- 
sero poetato. S’ attaccarono gli Accademici alla voce si- 
milc, e conchiusero fuora dell’ intenzione, e del proposi- 
to, ch’io forzato dal vero, finalmente dicessi, che il poe- 
ma dell’ Ariosto sia più perfetto di quel di Vergilio, e di 
Omero, riputando, che per simile altro non potessi in- 
tendere, che della stessa spezie con l’Iliade, e con 1’ E- 
neade. Credettono di averlo conchiuso, ma si ò provato il 
contrario con ragioni, ed autorità, che i romanzi non 
vadano perle vie degli eroici, e però non si numerano, 
tra essi. 

Infar. Non l’avete provato, nè potreste provarlo mai. Vi 
bo ben io, .sotto alle vostre Repliche dodicesima, ventesi- 
ma, e cinqnantatresima, con argomenti neeessar), dimo- 
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strato tatto il contrario ; cioè, che romanzo ed eroico 
sono in tutto la stessa cosa. 

Gap. 3. Ritorno a dire, ehe per simile, intesi poema 
conforme in tutto agli andamenti del Furioso . 

Irfab. Se gli sarè in tutto conforme, non potrà nè vin>' 
cerio, nè esser Tinto da lui. 

Gap. 4. E dato che per simile s’intenda della stessa 
spezie, e conceduto, che nel soggetto convengano insie- 
me il Danese, l’Ancroja, e tptti altri ronaanzi con gli e- 
pici poemi , non si vede quanto nell’ altre parti degeneri- 
no quelli da questi ? non meno che degeneri dalle altre 
generose , quella spezie d’ aquila, ch’è simile all’avoltojo, 
e (juantnm^ue di gran corpo, per aver poche forze , si la- 
scia eziandio battere dal corvo . 

(sfar. Chi vi niega, che tra i romanzi, che nominate , 
ed i poemi d’Omero, e di Vergilio, e dell’ Ariosto, e del- 
l’ Alamanni, e del Pulci, e del Bojardo, e del Tasso non 
abbia gran differenza? Basta, ch’ella non è specifica , e 
che que’ difetti, che son de’ detti romanzi che mentova- 
ste, e tutti gli altri simili a loro , quando vi fossero in 
cento doppii, a privargli di forma, e nome d’eroico non 
possono esser sufficienti , come nella predetta ventesima 
mia Risposta si manifesta. 

Gap. 5. à(a eh’ io i osino a qui non abbia mai fatto ni- 
tro, che biasimar 1’ Ariosto , e che non mi abbia proposto 
altro fine, si può veder cosi nel Dialogo, come in questa 
Replica, con quanto riguardo ho ragionalo di lui, dove 
non ho potuto lodarlo com’epico, richiedendo cosi il pre- 
so ragionamento, e con quanta sua .gloria ne ragioni poi 
come poeta di romanzo, ed anche d’ altre spezie di poesia, 
dovendoseli molta lode nello epigramma, e somma nella 
satira, e nella commedia. 

InPAR. Questi son tutti pannicei caldi. 

Gap. 6. La cagione che mi mosse a scrivere il Dialogo, 
siccome dissi nel principio, altra non luche l’obbligo, 
eh’ io aveva di servire al signor Marc’ Antonio Garaffa; ed 
il mio fine non fu altro , che soddisfare a quel Signore , e 
non già di biasimar l’ Ariosto; siccome non in biasimo di 
lui, ma in difesa ded’onor mio sono stato quasi violenta- 
to a scriver questa Replica. Ed insino a qui sieno ribat- 
tute le particolari riposte de’ Signori Accademici della 
Gmsca, con quel metodo (dal rigore, e dallo scherno in 
fuori) con eh’ essi hanno proceduto. 

^ Infar. Ribattute nella maniera, che fa la palla , che si 
nnnalza. Ma che nella vostra Replica abbiate lo scherno 
aggiunto di più, e il rigore, come da voi medesimo si 
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eonfeGsa, nietate «e ne crucciano, nè se ne tnrbano gli 
Accademici: ma è loro assai l’aver sostenuta la verità. 

Gap. 7. Ora, rispondendo al rimanente, che i Signori 
Accademici quasi in guisa d’nn conto a parte sopgiungo^ 
no a prò de’ semplici leggitori, ed a fine che il rigor dia- 
lettico osato contro di me non ritornasse in pregiudicio 
di quelli: 

Infab. S’è detto già mille volte, che di questo soggiu- 
giiimento, e conto a parte degli Accademici, avendonees- 
sì prima fatto il protesto, e mutato persona e nomi, in 
facendolo, e trasportatolo fuor del processo, non potete 
in questo piato far capitale : e voi pur sempre tornate 
cento fiate a ridir le cose medesime, come se noi, e quei, 
che ci ascoltano, non avessimo altra faccenda . Quinci 
faccia ragione il lettore, che qualità di causa vi paia ave- 
re alle mani, se voi, che siete sì poderoso, senea V ajuto 
degli Accademici, non istimiate d’avere alcuna forza da 
Sostenerlo. 

Gap. 8. A me basta , ch’e’dicano, che quando il sog- 
getto della Gerusalem liberata fosse favola, nel fatto del- 
l’unità, alla favola del Furioso dovrebbe riporsi davanti. 

Infab. Noi dicono, non l’avendo detto in giudicio: e 
posto, senza concederlo, che ’l dicessero, o l’avesser det- 
to, che sarebbe , quando il soggetto della Gerusalem li- 
berata fosse piA semplice nell’unità, che la favola del- 
r Ariosto, la quale nell’unità è cotanto semplice, quanto 
è bastevole a perfetto poema eroico: e nell’ altre bontà, 
così del soggetto , come del resto, supera d’infinito spa- 
zio il libro del Tasso. 

Gap. 9. Perciocché, secondo loro stessi, non vietando 
a detto suggetta f esser favola, altro che perchè vien tolto 
da istoria nota ; * 

Infab. Secondo loro stessi? Questo no. Dite pure, per 
l’aver copiata una storia, che si legge scritta distesamen- 
te, e solo ridottala in versi d’ottava rima. 

Gap. io. Essendo questo impedimento di poco, anzi di 
niun valore, come s’è provato con ragioni, ed autorità 
nella Replica quinta , cinquantesimaseconda, e cinquan- 
tesima ottava; 

Ihfab. Non solo non è picciolo lo impedimento, ma è, 
non dico grandissimo, ma distruttivo: nè voi l’avete in 
alcuna di vostre Repliche fatto minore apparire, come 
per le Risposte fatte da me ad esse rilegger potrete net 
luoghi propri. 

Gap. 11. Ne segue, che il soggetto della Gerusalemme, 
tuttoché tolto da storia nota, riempiuto, com’egli è, di 
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mezzi favolosi, sia favola; e per l’nniUi debba riporsi da- 
vanti a quella del Furioso . 

Infab. Di questi mezzi favolosi ritornate a leggere ad- 
dietro la mia Ris[M>sta trentanovesima. 

e che nell’altre virtìi , o parti dell’ Epopea, il 
Tasso rimanga per tanto spazio dietro aH’Arlosto, che ne 
perda la vista, s’è provato il-contrario, per tutto il di- 
scorso del Dialogo, e di questa Replica; nè accade segnar- 
ne luogo particolare, o dirne altro di nuovo. 

I.vFAB. Per tutto il progresso di mia Risposta, dalla pri- 
ma parola fino all’estrema, s’è fatto tutto il contrario, 
cioè scoperto, che l’ Ariosto supera il Tasso in tutte le 
parti, quanto il Tasso fa il Danese, e l’Aspramonte, e 
r Ancroja; e che l’ errore, e lo inganno, e 1’ ostinazione è 
tutta dal canto vostro . ' 

Gap. 13. Ma che si ritorni a dire ostinatamente, che la 
favola del Furioso sia una, contraddicendo i signori Ac- 
cademici in un tempo a se stessi, poiché dicono quella 
contenere molte azioni, le quali in nlun conto possono 
ridursi al primo capo; 

Infar. Questo non dicono, nè mai il dissero : anzi han- 
no gli Accademici detto sempre, e sempre II tornano a 
dire, che quelle multe azioni ad un sol capo ridur si pos- 
sono, e si riducono per se medesime, secondo che per la 
mia Risposta ventinovesima, e per la venzettesima cosi 
esser veracemente potete certificarvi. 

Gap. 14. Cominciando II principio di quel libro da epi- 
sodio; • 

Infar. Che il cominciar da episodio nè a lui, nè all’ O- 
dissea, nel fatto dell’ unità non rechi alcun pregiudizio, 
se v’ è uscito della memoria , vel diranno di nuovo le mie 
Risposte ventinovesima, quarantottesima, e cinquantacin- 
quesima, per modo tale, che più noi contrasterete . 

Gap. 15. Quanto (con lor pace) anche in questo abbia- 
no falsa opinione, si può chiaramente scorgere nella Re- 
plica ventesimhnona, cinquantesimaquinta, e centesima 
ottantesima ottava . 

Infar. Quanto erriate voi a creder cotesto , oa far ve- 
duta di crederlo, non si può scorgere; ma scorgesi chia- 
ramente per le Risposte fatte da me alle dette Re- 
pliche. 

Gap. 16. e dicendosi, che l’ Ariosto avrebbe potuto rior- 
dinar detta favola di miglior modo, e riunir tutte le di- 
gressioni con la prima azione, senza saltar d’una in un’al- 
tra ad ognora, e che non perciò favola episod^:a ne sa- 
rebbe riuscita; non si avveggono, che vengono a confes- 
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sare, che la favola del Furioso, com’oggi sta, almeno èel- 
'la episodica, il che vien negato da loro . 

InFAH. Non se ne avveggono, nè avveder se ne posso- 
no, perchè non è . Dissono (ma noi vogliono perciò aver 
detto, se non quanto sia loro aggrado, avendolo detto 
fuor di processo, e del giudizio, e degli atti, poiché a o- 
gni terza carta bisogna rammemorarlo) che la favola del- 
r Ariosto sarebbe stata più una, per dir così, se gli epi- 
sodi (o nomatele digressioni) che sono in essa innestati a 
diversi rami, tutti però da un solo albero procedenti, non 
dai rami , come ora si veggon fare, ma da esso tronco 
spuntasser tutti . E perchè in quella maniera i predetti e- 

E isodi, che oggi sono spartiti , e distribuiti in più mem- 
ra, appiccandosi tutti ad un corpo solo, sarebbon forse 
parnti più ammontati; e perciò avrebbe per avventura 
creduto alcuno, che ne fosse la detta favola dovuta riusci- 
re episodica; affermarono gli Accademici, quasi a tacita 
quistion rispondendo, che non per questo episodica sa- 
rebbe stata la detta favola. Imperocché non basta a farla 
episodica , l’ ammassamento degli episodi, ma bisogna, se- 
condo che da Aristotile si determina, che senza necessi- 
tà, o verisimilitudine sieno ammontati l’un sopra all'al- 
tro: laddove quelli del suo Orlando o necessariamente , o 
almen verisiroilmente sarebbon dependuti dall’ argomen- 
to , siccome oggi dalle sue membra nell’ una delle due gui- 
se depenrion quei che vi sono. Siete voi ora più dello 
stesso credere, che abbiano confessato, non accorgendo- 
sene, che nél modo, ch’ella sta oggi, chiamar ai debba e- 
pisodica ? 

Gap. 17. Scusandosi poi l’ Ariosto, che per la moltitu- 
dine degli episodii, gli sia stato di bisogno lasciarne alcu- 
no imperfetto, si biasima il Tasso, che finita l’azipne del- 
la sua favola, faccia di nuovo rappiccar Rinaldo con Ar- 
mida, lasciando tronco il filo di quell’ episodio: alla quale 
obbiezione prima diciamo , che ne’ volumi della Gerusa- 
lemme stampata a Vinegia, a Casal maggiore, e a Parma , 
non si leggeva altrimenti questo rappicco, e potrebbe cs- • 
ser di leggieri, che il Tasso l’avesse tolto dal suo poema, 
siccome nc tolse multe altre cose; ma che sopravvenuta- 

§ li la sua nota disgrazia, essendo quel rappicco oltre mo- 
o bellissimo e patetico, alcun suo amico, con più amo- 
re che giudizio, l’avesse aggiunto alla stampa di Ferra- 
ra, la quale, come più compiuta, s’è poi seguita da tutte 
r altre . 

Infab. Le cose, che esser potrebbono , s >n pure assai: 
ma gli Accademici riguardano quelle che sono. 
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Gap. 18. Dickioo anoara, che non è si gran eosa la- 
sciare in un poema un solo episodio imperfetto, clteper 
arventura , se non cosi appunto , se ne potrebbe io itaal- 
cbe modo ritrovar esempio nella Iliade, e nella Eneade . 

Ikfab. Noi crediamo . 

Gap. 19. Senza alcnna ragion poi viensi a dire, che 
r Ariosto nella falsiti del principio dell’Oriando Furioso 
abbia per compagno Vergilio: perciocché il principio del- 
la Eneide comincia da un’azione imperfetta, che è la par- 
tita di Enea di Sicilia; 

yix e conspectu Siculae teiluris in alttun 
Vela dabant laeti. 

Or non si vede, che la proposizione e ha forza disigni- 
6care, che Enea fosse partito di Sicilia? e l’avverbio wr, 
che appena, o subito se n’era partito? dicendosi , che C- 
nea navigava a vista della Sicilia, e non eh’ egli stesse al- 
la vista d«la Sicilia, come dicono gli Accademici , che al- 
trimenti l’avverbio v/.r , vi starebbe ozioso . 

Ihfab. Il vix, sul qual volete fondarvi, non giova nien- 
te alla vostra causa: ma sarà questo il concetto; Appena 
s’ erano tolti dalla vista della Sicilia. E’ vostro credere , 
che da m fotte parole debba ritrarsi, che di Sicilia allora 
si dipartissono? E come avrebbe il poeta la lor partenza 
passata cosi alla mutola, senza aver ratto pure un sol mot- 
to delle precedenti cose congiunte a detta partita, sicco- 
me fanno in sommario tutti i poeti ne’ cominciamenti dei 
lor poemi? 

Gap. 20. Dalla partita dunque del detto luogo, e noo 
dalla tempesta, nè dallo sdegno di Giunone, ottimamente 
comincia, e di ragion poetica dee cominciare l’ argomen- 
todelia Eneide, m il volerne pensar adiro è vanita. 

IsFAB. Non oomincia, nè, se cominciasse ,. per tutto 
ciò avrebbe perfetto il cominciamento, pigliando princi- 
pio si rottamente, e senza punto d'appiccatura con gli ac- 
cidenti, a’ quali continuava quella partita: e sarebbe qua- 
si un principio senza principio . 

• Gap. 21. Ùltimamente, poiché si confessa il vero, che 
r Ariosto nello spergiuro del Re pagano, e nella favola 
del dottore, abbia male osservato il costume della prima 
maniera, o qualità che dir si voglia. 

Ibfab, Pur forbice. Fa di bisogno, che proviate voi 
questi falli, non che vi serviate di ciò, che si scrisse dal 
^gretario in disparte, senza pregiudizio degli Accade- 
mici , dopo la difesa dell’ Ariosto. Perciocché vi niego k), 
con licensa dell’AooBdeuita , in questa Risposta, che in 
que' luoghi sia pecoado d’arte poetica; e quantunque toc- 
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clii a voi il provare, e mostrar, che v’ abbia difetto; vo- 
glio però tornarvi a memoria, che a Re barbaro, massi- 
mamente per salvezza del regno suo, non ei a disconve- 
nevole la rottura del giuramento, e che il reo costume di 
quel dottore c’è posto innanzi per renderlo odioso a chi 
legge, e per esempio di quelle cose, che in abbominazio- 
ne deono aversi da ciascheduno , come pur se ne veggono 
tanti degli altri di questa fatta in Omero stesso, e che da 
Plutarco, e da Proclo , e da altri gravi scrittori si difen- 
dono dirittamente per questa via . E quando avesse difet- 
to in que’due luoghi particolari, non basterebbono per- 
ciò due soli, fra tanto numero d'altri, che irreprensibili 
sono in tutto quel poema dell’ Ariosto , a porgli davantiiil 
libro del Tasse nella prima condizion del costume . 

Gap. 22. E che in alcuni versi egli sia basso, e lascivo . 

InrAK. Lascivo, e basso, confesserò, cbe alle volte sia 
l’ Ariosto, dove la persona, che s’ introduce, o il concet- 
to, p la speciale impresa, ch’egli ba tra mano, gli promet- 
te piò guadagno di convenevole, cbe non lo spaventa l’al- 
tro riguardo . 

Gap. 23. Si scusano gl! Accademici, clie in tutto quel 
cbe ban detto nelle loro Risposte, non hanno inteso di of- 
fendere nè il Tasso, nè lo scrittor del Dialogo, nia sola- 
mente di difendere l’ Ariosto . 

Ihfar. Non si scusano, perciocché di scusa non è lor 
uopo, ma dichiarano l’animo loro a chi mostrasse di noi 
conoscere . 

Gap. 24. Però qnesta scusa non è nè valevole, nè cre- 
dibile; non vale, perchè l’ Ariosto poteva difendersi sen- 
za tante indegne offese del Tasso, non avendo questi in 
ciò colpa ninna, ignorante affatto del mio Dialogo. 

Ikfar. Avendo voi fondata tutta la lode del Tasso sul 
biasimo dell’ Ariosto, nè saputo colui celebrare, senza 
costui avvilire, non potevano procedere per altra via, che 
per quella, cui scelta aveva l’accusatore, nè senza che 41 
fondamento atterrassero di quelle macchine, con le quali 
il percolevate. Ned era il Tasso indegno di queste accu- 
se, si perchè veraci e diritte erano, si perche con le sue 
scritture n’aveva già provocati senza cagione , e oUr’ogni 
termine di dirittura. 

Gap. 25. E non avendo eglino parentela alcuna con 
r Ariosto, nè particolare protezion di Ini, per le quali 
fossero tenuti di vendicar l’ offese, che pretendono gli 
sieno state fatte da me. 

Infar. La medesima risposta, la quale a questa vostra 
opposiziun della parentela, o dell'attenenza si converreb- 
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bfì, si fa dal Fioretti ad altra persona nella vcntesim)i 
carta del suo libretto: se in questo luogo la trasporrete , 
potrà servire anche a voi. 

Gap. 26. Non dovevano piu aspramente, che non sono 
soliti con gli altri (come e’ dicono), il farne così rigoroso 
risentimento. 

Infar. Dovevano per le cagioni, che nel principio si 
sono addotte della mia Risposta trentaqnattresima . 

C«p. 27. Non si crede questa scusa; 

Infar. Vi dico che non è scusa, e che per conseguente 
non curano, che sia creduta. 

Gap. 28. Sapendosi chiaramente la cagione, per la qna- 
le,si snn mossi con tanto sdegno fuora d’ogni dovere con- 
tro del Tasso. 

Isfar. Potevate, per mio credere, acconciamente la- 
sciar d’ entrare, e di tramettervi «voi in questa materia o- 
diosa,e che punto a voi non pqrtiene: e contentarvi di 
star ne’ termini della contesa de’due poemi, senza interes- 
sarvi nelle persone degli antori, e d’altrui. E se vi pare- 
va d’essere stato in alcuna parte o punto, o morso, o trat- 
tato con forse minor rispetto, che non riputavate, che 
convenisse ( il che la mia Accademia non ebbe mai in 
pensiero) pngnere, e voi altresì, e mordere, e dispregia- 
re, com’avete fatto in più luoghi di vostra Replica : e in 
breve , per vostro proprio interesse, fare ogni cosa, che 
v’aggradava (che ninno sdegno, nè vermi cruccio nè pub- 
blico , nè privato, n’avrebbe mai preso il collegio nostro ) 
senza entrare a soldo del'Tasso in lite d’altra natura, che 
di lettere, e di poesia. E per .certo pochi altri sareb- 
bon quelli, che così arditamente contr’ al diritto dices- 
son loro essersi fuor d’ogni dovere la brigata loro mos- 
sa ad ira contr’ a Torquato, ai quali non rispondesse- 
ro, o risponder lasciassero da alcun altro in quella ma- 
niera, di che sì torta ulTermazione , sì da ridere, e sì 
audace, (acciocché eziandio in questo v’abbia rispetto, e 
non usi i propri vocaboli) e da loro, e da tutti altri, che 
punto sono informati di questo affare, si sarebbe stimata 
degna . 

Gap. 29. Pretendono da costui essere stati offesi in un 
suo Dialogo intitolato il Gonzaga, o vero del Piacer Onesto, 
nel quale Bernardo Tasso, padre di Torquato, avendo ga- 
ra con Vincenzo Martelli, in un ragionamento fatto al 
principe di Salerno, 

Ikfar. Se non foste amico, e di tanto pregio, a questa 
cosa cotanto sconcia , e sì fuor de’ gangheri, non vi ri- 
sponderei mai con altre parole, che con quelle, quasi me- 
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6esime, che lanciò scritte nella trentunesima carta delle 
sue considerazioni il Fioretti: Se avete letta la lettera 
dello ’ Nf eri gno , e dite, avendo Bernardo Tasso gareg- 
giato con f^incenzio Martelli, in un ragionamento fatto 
al Principe di Salerno , siete d’una apprensiva molto sve- 
gliata : se non v’ è stata mandata in ispazio di tanti me- 
si, come sapete questa nostra pretensione? Se da voi è 
stata veduta , e v’infignete di non saperla, datevi il tito- 
lo, per voi medesimo , che. giudicate, vi si convenga. 

Gap. 30. Prorompe in alcune parole contro i Fiorentini, 
essendo stato però provocato dal Martelli , che ragionan- 
do egli altresì a detto principe, aveva tacitamente punto i 
Bergamaschi. Ma postoche Bernardo avesse ciò fatto sen- 
za ragione, in questo caso il peccato del padre non dovea 
punirsi nel hglio. 

Ikpab. Se avete veduta in pubblico per le stampe la 
chiarezza di questo (atto, e che di tal ragionamento non 
fu |)ur mai sogno, non che pensiero, come avete animo 
cosi sicuro, che favelliate in cotesta guisa: essendo stata 
però provocato dal Martelli, che ragionando egli altresì 
a detto principe , aveva tacitamente puntai Bergamaschi; 
e di sotto: Ma posto che Bernardo avesse ciò fatto senza 
ragione? 

Gap. 31. Ma e’ diranno, che quel ragionamento di Ber- 
nardo è stato finto tutto, ovvero alterato da Torquato ; ed 
io dico che ninno dee esser condeiiiiato per opinione ; chè 
siccome vanno in istampa alcune lettere del Martelli, e 
del Tasso padre , nelle quali l’un l’altro si danno delle 
fiancate, così non è al tutto incredibile, che quel ragio- 
namento sia di Bernardo . 

Ihfar. e qui pure a guisa di verso, come gli dicono , 
intercalare, se non foste amico, e di tanto pregio, vi re- 
plicherei col Fioretti : se avete letta la lettera dello 'Nfe- 
rigno, e mettete in istampa, e mandate in volta parole 
tali: ma e’ diranno , così non è al tutto incredibile, che 
quel ragionamento sia di Bernardo ; datevi ’l titolo per 
voi medesimo , che giudicate vi si convenga . 

Gap. 32. Questa istessa cagione ha partorito ancor l’o- 
dio contra di me, per aver io ragionato in lode del Tasso. 

Infab. Non cotesta cagione stessa, ma altra molto di- 
versa, cioè l’aver voi a torto offeso Luigi Pulci nostro 
nobilissimo cittadino , non a odio contra di voi , ma a 
ragionevole sdegno mosse gli Accademici della Grusca. Il 
quale sdegno fece bene alquanto più libera , ma non però 
punto da passione offuscata, la credenza loro uscir fuori 
in difesa dell’ Orlando dell’ Ariosto. 
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Gap. 33. Ma dicamisi di grazia che gran fililo ho com- 
messo? s’ho lodato il Tasso, egl’il Tale; e s’ io non ho lo- 
dato r Ariosto, com’ epico, nel discorso di questa Replica, 
in gran parte ho tatto toccar con mano, che quanto io 
dissi di lui, è stato, prima che da me, detto d’idtre per- 
sone , anzi da’ suoi partigiani . 

Ikfab. Ninno certo, da voi infuori, tolse giammai per 
sua impresa il farlo inferiore apparire ad altro poema e- 
roico di questa lingua : e ciò , che in lui di non buono è 
stato notato da tutti gli altri per tutti i tempi, raccoglien- 
dolo tutto insieme, non è la yeutesima parte appena di 
quel che dal vostro Dialogo gli è stato appasto in un 
giorno solo. G à\co per vostra impresa, tutto che oggi vi 
credano gli Accademici, che l’abbiate fatto a buon fine. 
E dico itopnsfo, secondo che pare al collegio nostro . 

Gap. 34. M’ accusano perciò, eh’ io abbia lottato con 
larve; come fosse gran differenza tra la morte de II’ A rio- 
sto, e l’infermitò del Tasso, contra del quak essi impren- 
dono . 

Ikfab. Se la infermità del Tasso fosse continua (che 
Dio il cessi, per sua bontà), in qualche modo sarebbe ve- 
ro quel che voi dite: ma ella il piò del tempo lo lascia li- 
bero, e gli dà sosta, sicché e lo intelletto e la penna adope- 
ra, si può dir sempre, con molta commendazione. Se mi 
diceste, che la cloria dell’ Ariosto si difende per se mede- 
sima, e al par de’ vivi lo rendo rivo, eziandio con aggiun- 
ta d’alcun vantaggio, il consentirei . 

Gap. 35. il caso del Tasso, in questo particolare, é più 
miserabile, perch’egli non, come l’ Ariosto , impose l’ul- 
tima mano nel suo poema. 

(«FAB. Ghe 1’ Ariosto ponesse l’ultima mano al suo li- 
bro, con vostra pace, ne siete stato male informato. 

Gap. 36. Ed il non potersi difendere dalle accuse, per 
le tenebre presenti del suo chiarissimo Intelletto, va di 
pari col non poter rispondere dell’ Ariosto, per cagion 
del lume estinto in lui della vita . 

Infab. Come il Tasso non può difendersi dalle accuse? 
Or non pubblicò egli 1’ Apologia assai prima , che si sia 
veduta la vostra Replica ? 

Gap. 37. Dicono, non sapere chi m’abbia chiamato a 
farmi giudice di questa causa, nè con qual giurisdizione 
io chiamassi l’ Ariosto In giudizio, o più tosto lo conden- 
nassi senza chiamarlo. Eid io rispondo , che il caso mi 
chiamò . 

Infab. Se vi chiamò il caso, se fosse riuscito un giudi- 
zio a caso, non saria da maravigliarsene. . 
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Cae. Non a farmi giudice, ma a ragionare di tal 
causa. 

fatFAB. Ciò, che s’ afferma nel dialogo, è s^npre in for- 
ma di sentenza pronunziato dal principio sino alla fine. 
Non fate voi sopra alla Replica sessantunesima dire al Si-! 
gnor Caraffa queste parole? So , che i’ ajfetto non farà voi 
traviar dal dovere, se ben aveste ad esser giudice di voi 
stesso. E di sotto rispondergli dall’Attendolo: Più tempo 
di quel che abbiamo richiederebbe sì fatto giudizio , ec. E 
sopr* alla prima : E farò io ciò tanto più volentieri , quan- 
to che in questo brieve discorso { s’io non m.' inganno ) si 
verrà almeno in parte a terminar la questione , che di 
continuo si ha , non solo appresso del volgo , ma eziandio 
di uomini gravissimi , di chi abbia conseguito maggior 
grado d’ onore nell' epica poesia , o Lodovico Ariosto , o 
vero Torquato Tasso. 

Cap. 39. E che la giurisdizione mi fu data dalle stampe, 
per le quali ogni aiitore si espone al giudizio di qualun- 
que lettore . 

Ikfab. Al giudizio si, ma intero . 

Cap. 4o. E la condannagione non fu sentenza nuova , 
ma piuttosto lezione dell’ altrui sentenza . 

Infar. Se per altrui, intendete delle persone indotte da 
voi nel Dialogo ( che certo sia bella scusa, ^ simile alla in- 
troduzione di suo padre fatta dal Tasso), vi si coneede; 
ma in altra maniera no . 

Cap. 41. Ma io all’ incontro, non potrei dimandare mal 
concorso di altre Accademie, o pare qnal assenso de’ Su- 
periori , o alnaeno qual voto di diversi scieuziuti del mon- 
do ha costituita l’ Accademia della Crnsea tribunal supre- 
mo, eziandio per titolo, a tqtti gli scritti di letterati cf 1- 
talia. 

Ihfab. La giurisdizione alla CRUSCA gliel’ hanno data 
tre grandissime signorie: un gran re, cioè il tempo: una 
gran reina; e questa è la ventò : un gran Comune, ciò si é 
il diluvio, e la^nfinitù de’mugnai, che sapendo di quel me. 
stiero, quanto la testuggine del volare, atteiidon pure a 
macinar roba senza vagliarla: che dello staccio, e del bu- 
rattello ha generato l’uso per conseguente necessitò. Nè 
solamente sono autentichi, ma antichissimi i privilegi di 
questa Cfì USCA .• siccome quell! , che conceduti , e spe- 
diti furono fino a quel tempo, che le persone, staccatesi 
delle ghiande, si diedero a mangiar del grano. Ma delle 
croniche della CRUSCA uscirò tosto fuori il primo volu- 
me, e fia diviso in tre deche ; ma anche prima i capitoli , 
ostatati, o leggi d’essa Accademia: le quali, nelle prime 
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carte di (|aesto dubbio vi chiariranno della competente 
giurisdizione . 

Cvp. V2. In tutto quello, ch’io dissi nel Dialogo, altro 
non ha del mio, che la comparazione fra I’ \riosto, ed il 
Tasso. Nè ciò (se non m’ inganno) dee attribuirmisi a 
tanta imprudenza, e presunzione: essendo uso antichis- 
simo, die ha già preso radici in ogni secolo, e in ogni e- 
tà, di far simili comparazioni, e giudizii delle persone 
valorose, tanto in lettere, quanto In armi, 
laraa. Non giudizii , ma paragoni . 

Gap. 43. E Giulio Cesare della Scala ultimamente ha 
egli fatto comparazione, ed alle volte minuto giudizio tra 
i poeti antichi, e moderni, così greci , come latini. 

iNFaa. Gli \ccademici non hanno lo Scaligero per su- 
periore a voi in autorità, sicché avreste dovuto andar die- 
tro alle sue pedate in ciò, che non istesse del tutto bene . 

Gap. 44. Conchiudo dunque, per venire ornai a fine, che 
quanto Io dissi, e di nuovo ho detto di Lodovico \riosto 
intorno l’Epica poesia, tutto è stato detto per sentir cosi 
veramente: e non già per odio, nè per altra passione: nè 
anche per dimostrare indegno, che in me non è tale, che 
con l’eloquenza, o sottigliezza potesse generar maraviglia. 
lifFaa. Non tocca a voi a farne giudizio. 

Gap. 45. In tutte altre questioni, da quest’ una in fuori 
(ed in questa anche se verrà giudicato dal mondo, ch’io 
abbia il torto), cederò sempre a’Signori Fiorentini come 
dottissimi, argutissimi, ed eloquentissimi . 

laraa. Per gli altri Fiorentini apparterrà a molti il ris- 
pondervi: ma degli Accademici della Crusca posso ben dir- 
vi liberamente, che in ninna altra cosa, da questa in fuori, 
nella qual pensano d’aver ragione, eleggeranno di pro- 
pria voglia di contender con esso voi, nel quale estimano 
1 medesimi superlativi della dottrina, dell’arguzia, e del- 
l’eloquenza, piò degnamente impiegati . 

Il Fine dello ’Nf arinato Secondo . 
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AL SIGNOR 


PIERO DE’ BARDI 

DE’ CONTI DI VERNIO 


A Voi, ovvero al Signor Giovanni vostro padre^ 
e come ad Accademici della Crusca, e come a^pa- 
droni e signori miei naturali , proposi , nel pubbli-' 
caria, d’ intitolar questa mia scrittura, tostochè di 
dedicarla , secondo il consiglio vostro , o all' Illu- 
strissimo ed Eccellentissimo Signor Virginio Orsi- 
no Duca di Bracciano , pure anch' egli Accademi- 
co della Crusca, o all' Illustrissimo ed Eccellen- 
tissimo Signor Don Pietro de' Medici Protettor di 
essa Accademia, mi fu involata l'occasione: del 
secondo, per cagion della sua partenza: del primo 
per l' essermi , per l'accidente eh' allora udiste, 
mancato lo introduttore, di che m'avevate già prov- 
veduto : senza il quale, di presentarmi al cospetto 
di quel Signore, sono stato ritenuto da umiltà . Ma 
in voi, anzi che nel Signor vostro padre, ho poi 
fermato il proponimento, così per la conformità de- 
gli anni parendomi piu convenevole, e per la più 
dimestica servitù . Degnate , per vostra benignità, 
il picciol dono dell' umilissimo servo vostro, e vi- 
vete sempre felice. Di Firenze dì primo d' Ago- 
sto 1586: 


PROEMIO 


:Nel dipartirmi di Bologna a’ giorni passati, dove agli 
gtudj delle leggi bo atteso già per ispazio di qualche tem- 
po, mi tu recato di Ferrara da un mio amico un libretto, 
pubblicatosi appunto , secondochè egli mi disse, il giorno 
dinanzi in quella città, ed era impresso con questo tito- 
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io: Discorso del Signor Giulio OUonclli , sopra l’ abusa 
del dire sua Santità, sua ^Maestà , sua Altezza, senza 
nominare il Papa , l' Imperadore , il Principe , calle dife- 
se della Gerusalemme fjherata del Signor Torquato 
Tasso dall’ opposizioni degli Accademici della Crusca, 
al Signor Giorg'o Corno. Il qual discorso essendo stato 
Iclto da me tre. giorni dappoi a Vcrnio, dov’ io son nato, 
e dove nati e vivuti son tutti i miei, per ispazio d’olir' a 
cento anni, e trovato in ({ueH’operetla che senza nini) ri- 
spetto, o freno alcun di modestia, e ciò, clic piggiore è 
assai, senza cagione, o ragion veruna, v’erano oii'esi , e- 
ziandio con isclierno, gli Accademici della Crusca; i me- 
nomi de’quali sajieva io esser nobilissimi gentiluomini, e 
tutto il Collegio comunemente di savissimi letterati, di 
chiaro grido per tutta l'Italia; maravigliatomi di tanto 
ardire, ebbi per fermo, che l' autor di quella scrittura , 
disperando forse di poter mai ottenerlo per altra via, cei’- 
casse in quella maniera, che almeno da alcuno sentito 
fosse il suo nome: e ch’alio incontro Accademia cosi illu- 
stre, secondo gli statuti, e costumi suoi, de’quali io aveva 
qualche notizia (non che rispondergli, o commetter che 
altri il facesse) ninna cura dovesse prendersi di simili ab- 
bajamenti. E se ciò fosse, proposi io (come di patria , c 
di mancamento d’antoritò, e d’ oscuriti» di nome simi- 
gliantissimo all’Ottonelli ) di volerne prendere il carico 
sopra di me nel presente diporto delle vacanze. Onde per 
accertarmi di questo fatto, trasferitomi a Firenze subi- 
tamente, quello trovai del tutto esser vero, che del pro- 
ponimento degli Accademici da principio m’ immaginai . 
Cioè, che non ch’altri, il Bidello, o altro servente loro , 
permesso non avevan, che rispondesse . Ebbi tuttavia a- 
gio, per mezzo d’ un mio Signore, di legger partitamente 
quella risposta, che alla Replica del Pellegrino aveva fat- 
to Lo ’ Sfarinato , intorno a queste contese di poesie. 
Quella risposta, dico io, che Lo’ Sfannato Secondo è stata 
intitolata da chi l’ha fatta. E cotale a^io potei avere, men- 
tre che essa, finita già di stampare, si prolungava di dar- 
si fuori, fino all’arrivo di certe copie «li lettere di corte- 
sia, che venir doveaiio d’ alcuna parte, per aggiiignersi 
dietro a quel libro. Dalla cui minuta lettura, preso iq no- 
ta tutti quei capi, che non fa luogo di ribattcì-e nel Di- 
scorso dell’ Ottonelli, per Tesser già dal predetto Infari- 
nato Secondo stati ribattuti a solTtcienza ; dal rimanente 
degli altri luoghi (dico di ciò, che pertiene adessi Acca- 
demici, perciocché ad altro non ho risposto) che pochi 
^no, c come gli altri, di leggier peso, clcliberalomi pre- 
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Sfclmenlc , parte in Firenie, parte nel detto luogo di Ver-J 
hio, e parte ancora quasi in cammino, n’iio formata que- 
sta scrittura, e fattala divenir pubblica, perché testimo- 
ni la rivpreiiEa, nella quale io tengo quell’ Accademia; ma 
più la dirittura , e la veriti'i , c l’odio per lo contrario , e il 
dispregio, in che sempre fu appo di me 1’ arroganza, e la 
zotichezza; tuttoché cittadin di iMìschi, sulle radici del- 
rApenuino, non altramenti che l’Ottonelli, il mio na- 
scimento mi producesse. Perciò molto diverso m’è pia- 
ciuto di dimostrarmi in questa breve fatica mia dal mudo 
tenuto dairOttonelli , cioè di non proceder disputando 
contr’a ninno, dove, per abbattere i presupposti d’esso 
Ottonelli, non mi costringa necessitò. E di tutte l’ altre 
persone, e in lutti gli .diri riguardi, con ogni sorta di re- 
verenza ho studiato di favellare. E altrettanto avrei fatto, 
e più volentieri, verso lo stesso Torquato Tasso, per cui 
par quasi che si contrasti, se le sue lodi , sempre col do- 
vuto e diritto ufficio da me impreso, potute si tossono ac- 
compagnare. E cotale stile ho servato con animo tanto 
più pronto, quanto ho saputo, che il medesimo dalla stes- 
sa Crusca è stato fatto di tutti i tempi, e spezialmente ai 
giorni passati, cioè in questa ultima impressione dello ’N- 
farinalo Secondo, contr’alla Replica del Pellegrino. Nel- 
la quale impressione avendo lo stampatore voluto mettere 
in tronte all’opera una sua lettera, dove del Tasso si ra- 
gionava, e degli avversarj degli Accademici , senza intera 
commendazione, non fu dall’ Accademia sofferto, che si 
stampasse ; comecché tutto altrimenti, si può dir quasi o- 
gni giorno, s’ adoperi dall’altra parte: e tutto dì n'escano, 
e se ne veggan fuor pistolesse dedicatorie , sonettesse di 
incerto nome, gracchiamenti di Stampatori ^ cicalameli- 
ti di Mercatanuizzi di frottole, e di leggende, presuntuo- 
se pecoraggini di Pedanti, canti di cicale, e canti di gril- 
li, e ronzamenti di scarafaggi^ e abbietti fastidj di mo- 
scioni, di Tini e di Guastavim, con Indici adulterati , lo- 
di sfacciate, e scipiti morsi; e con iseberzi sì graziosi , e 
cosi leggiadri, da far parer vezzoso il figliuol del ciuco, E 
chi dice Toschi , che versan 7'osco: e chi Tasso , che. non 
è Tasso, e altre sciocchezze di questa fatta, da tome il 
vanto al medico di Calandrino. Le quali cose non si veg- 
gono, o non si sentono, non che se ne faccia stima dagli 
Accademici ; posciachè elle da sì bassi lunghi procedono , 
che viltà è quasi il saperle, per non dire altro. Troppo è 
più manifesto, che non dovrebbe, intino a dove le vilis- 
sime e inique lingue degli uomini , colle lor maledicenze 
« maladizìoni, ardiscono di trapassare. Ma che può il fan- 
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go limitare il sole, per Tesser da fiacco braccio gittato 
contra di lui? in die scemarsi lo splendor della gloriosa 
provincia della Toscana, per onor di religione, per illu- 
stre memoria d’ armi , per pregio di scienze, di nobili 
arti, e di lingua emula del Lazio stesso, e al par dello 
stesso Lazio veneranda d’antichità? In che, <fico, può 
scemarsi questa sua luce, perchè, senza reverenza, bal- 
buzienti immondi corvi si rivolgano per la bocca il vene- 
rabilissimo nome suo, senza pur saperlo pronunziare? Ma 
di questo non piò avanti, e vegniamo a’Inogbi particola- 
ri, ne’quali o morsi, o dispregiati, o dannati sono da, 
Messer Giulio Ottonelli gli Accademici della Crusca, e 
Firenze tutta con esso loro, trasportando qui le parole 
sue , e facendo loro la risposta luogo per luogo, secondo 
l’ordine postoda lui . E dico i luoghi, che pertengono a- 
gli Accademici; perciocché del rimanente, cioè di quel 
suo lunghissimo ragionamento, nel quale, a seder ponen- 
dosi prò tribunali, aihbbiandosi la giornea, ed eserci- 
tando la podestà del supremo uthzio, nel quale ora si ri- 
truova sua signoria, quasi novello giudice da San Lepi- 
dio, ma colle vangajuole bone allacciate, s’appresta per 
dar sentenzia contra gli abusi pel nostro ignorante seco- 
lo, fino all’ Altezze, alle Maestà, alle Santità procedendo 
col suo ardire. C quindi con mendicate opportunità , e 
con isterminate incidenze, c disperate digressioni, molti 
valent’ uomini di quest’età, e d’altre passate ancora , fa- 
cendosi venire innanzi alTesamine, e, come ripetitore in 
capite , rivedendo loro il latino, quale con palmata, qua- 
le con cavallo, e quale con ispogbazza, e ninno senza ga- 
stigo ne rimanda in breve a sedere: condennando Dante 
di parole sporche, e di parlar basso, il Poliziano d’ igno- 
ranza e prosunzione, il Trissino di pedanteria, il Bembo 
di non intender la natura de’ vicenomi, di balordaggine 
il Tolommei, della medesima e di maligniti! il Castel ve- 
tro, TAnguillara di rime false, il Varchi, il Caro, il Sal- 
viati , e il Borghesi d’error di lingua, il Giraldi, e il Pel- 
legrino d’accusa di smemorati, il Muzio, il Dolce, e il Ru- 
scelli d’arroganza e di negligenza, e forse altri d’ altre 
onoranze . Di colai suo ragionamento, dico io, lasecrò la 
cura a coloro, i quali stimino, che all’autorevole e modesta 
censura d’uomo' sì fatto stia liene il rispondere in alcun 
modo. Conciossiacosaché, quanto è il generai soggetto di 
quel trattato, cioè usarsi spesso i relativi pronomi dirit- 
tamente, senza eh’ addietro si vegga espressa la cosa , che 
e' rappresentano; chi non sa, ciò essere stato mostrato 
prima con molti esempli, nell’ annotazioni che sopra vi 


DRL FIORETTI 27^ 

pubblicarono (oltr’a quel cbe uè toccò ii Bembo ), da ^uet 
Talenti correttori del Decameron del 73; siccome ezian- 
dio, per la semplice lettura delle tavole di quel libro, chi 
più oltra non voglia leggerne, può accertarsi subitamen- 
te? £ forse che non si mette a sedere a scranna, per ma- 
nifestare al mondo una nuova cosa? Ma chi non cotaosce 
la ’ntenzione, la quale altra non è in lui, «he di volere 
smaccate il Tasso, sotto pretesto di qutl diSòdrio ? Ì1 Tas- 
so, il quale afferma che gli è amico: il Ta^o, del ijuale^ 
mentrecbè dice volerlo difendere dagli Accademici , st 
mette studiosamente, e fuor del proposto teina, a divol- 
gar falli ed errori , che per ancora non èran pubblici, Or 
come Ken da esso trattati i Remici suoi , se con gli amici 
si mostra così cortese? Può appo Ibi più il vero^ cbe il ri- 
guardo dell’amistà. E qual proposiia lo tirasi discopri- 
mento di questo vero? E perchè in tutto il rimanente 
deir altre cose, e di lui, e degli altri amici, non adopera il 
simigliante? Ma incominciamo oramai» 



DEL DISCORSO , 

01 

M. GIULIO OTTONELLI 

LA PARTE CHE CONTRASTA SOPRA 
LA GERUSALEMME DEL TASSO (*) 


Ott. JR;cco che pnr vero riesce qaello, che da giuoco 
io scrissi l'altr’ jeri a V. S. promettendole, che se io tar- 
dassi pii, che ella non vorrebbe, a rispondere alia sua 
dimanda, emenderei la tardanza non solo con una lunga 
lettera, ma con tale appendice (per parlare secondo quel 
nostro amico), che sarebbe più la giunta, che la derrata. 
Perciocché, mentrechè io voleva Unire col solito bacio 
della mano, senza il eguale poche son le lettere, che vo- 
gliano camminare; mi sono state recate lettere d’un gen- 
tiluomo Bolognese, mio amico, insieme con una operetta 
stampata, pochi di fa In Firenze, a nome degli Accade- 
mici della Crusca ; 

Fior. Che ti par qui di questa ecco? Non ci sta ella a 
Mnnello? Non ci di ella suoitamente sufl&ciente caparra 
del saldo discorso del Fananese? E come dite voi a quel 
gentiluomo ecco, ch'io ho fatto; se nè hitto, nè accenna- 
to ancor niente non gli avevate di ciò, che come di fatto 
gli volete render ragione? Ma è stato piccolo errore lo 
scambiar l’epilogo col proemio. Nè perch’io noti questo 
primiero, aspetti da me II lettore, che io voglia censurar 
gli altri di questa fatta del medesimo Fananese; perocché 
troppo ci avrei da fare; ed io non Intendo, se non di ri- 
battere i suoi scioglimenti; ma ho voluto, che dalla pri- 
ma parola tutto il rimaso possa comprendersi della gran- 
de opera, che in diciotto mesi ha questo prode uomo re- 
cato a fìne . • 

t>TT. In difesa, come è il titolo , dell’ Orlando Furioso 
dell’ Ariosto : o , come è vero , in offesa piuttosto del Tas- 
so, sprezzando visi cotanto la sua Gerusalemme liberata . 

(”ì il lÀbro fiele OuonelU i ttanpato in^errara per Giulio y^a- 
eatini nel i586. 
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Fide. E stato risposto già tante volte, e nella stessa di- 
fesa degli Accademici, presupponendo l’ opposi/.ione, e 
poi dallo 'Nl'arinato all’Apologià, e ora pur dal medesimo 
alla Replica del Pellegrino, che perduto teiu|Ht sarebbe 
r aggiugnerci più parole. Ma a voi, il quale, come si di- 
ce dal vostro Tasso, del mondo ffiuisi un breve o/ig i/o sci - 
ra, occupato nella pubblica giuridizioue della vostra e- 
minentissima Podestà, solamente quella dilesa è perve- 
nuta alle mani: nè altre di tinte scritture, pubblicatesi 
per le stampe in Ferrara stessa, intorno a una disputa, 
nella quale volontario siate entrato per voi medesimo , è 
comparito al cospetto vostro, e al vostro Magnifico Tri- 
bunale, aggravato, siccome dite, da cure d’altro momen- 
to, che non montano queste novelle. Le quali cure, ho 
per costante, che , per alcun buono spazio, ad ogni guisa 
vi converrà tralasciare, e rivolgervi ad altri stuclj . Il che 
a voi, che siete cosi dotto in gramatica, potrà servir per 
alleggiamento de’ vostri gravi pensieri. 

Ott. Laonde , acciocché V. S. tenga cerfissimo , che 
ninna cosa altro che amore , e compassione che io ho al 
poema di questo gentiluomo, da lui non emendato, e da n 
altri mal concio, non me n’Iia fatto ragionare nel princi- 
pio di questo discorso . 

Fio*. 11 Boncio da Rapalle , che, bastonata la moglie,' 
la pettinava. E parte ha mostrata vostra Eccellenza la 
sottigliezza del vostro ingegno peiiclrativo, c la profon- 
da vostra .scienza nel Calepino, e nell’eccelsa Fabbrica 
dell’Alunno. 

Ott. Voglio ora a difesa di lui , e del vero insieme , u- 
scire alquanto contro a quegli Accademici: il cui libretto, 
se ancora è pervenuto a Ferrara , come io penso, m i sarà 
molto caro intendere quello, che ne sentono cotesti Et- 
terati . . 

Fio*. Forse che nell’Argante del vostro Tasso non si 
truova mai una bravura di parole simile a questa. Mara- 
viglia se gli Accademici della Crusca, al suoli di questa di- 
sfida, sono allibbiti, ed hanno ammainato subitamente . 
Cosi si fa star la gente in cervello . 

Ott. lo per me, quando nel titolo ho letto Accademici 
delia Crusca ; 

Fior. Fu bene altro titolo, e d’altro rimbombo il vo- 
stro : Discorso del Signor Giulio Otlonelli , sopra /’ abu- 
so, ec. Vedete quanto vale il giudicio d’nna persona giu- 
risprudente! Quaich’ altro eapocchio avrebbe detto: Di 
Messer Giulio da Banano, Vadansi a riporre i Bembi , i 
Casi, l Tolommei, i Guicciardini, gli Speroni, i Piccolo- 
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mini, e gli altri cittadinazzi del nostro tempo, colle lor 
tiipiiiitii (lolla Messeraggine : con (juei lor Messer Pietri, 
Messer Giovanni, Messer Gl and] , Messer France^hi, 
Messeri Speroni, Messeri Alessandri, onde hanno avvili- 
te l’opere loro: e imparino dal Signore Ottonelli qnei, 
che verranno da quinci innanzi, a farsi far latrgo didla 
brigata. E forse che anco (^neW’ Ottonelli non è cognome , 
che della Signoria ottimamente accompagni l’orrevolez- 
za, e che coll’ illustre, non che col signore, campeggi be- 
ne in livrea? £ quantunque dica il proverbio, che dir 
che luce non è oroj è pure all’oro, nel primo sgqardo, 
l’ottone e l’orpello assai simigliante : e gii: piìt d’ un e’ è 
rimaso , e ha tolti i quarteruoli in cambio di fiorin d’oroc 
e a voi , che siete mitologista, dee sovvenirne degli esem- 
pli da quattro in su. Ma qual, domin, cagione vi tenne, 
che agli splendor di quel titolo non appiccaste, per ginn- 
ta della derrata, eh’ eravate anche Podestà, che non mon- 
ta però un frullo? Massimamente che avevate innanzi lo 
innanzi del Maestro Simon da Villa, che pur aheh’ egli 
fu conventato, e nel nominare il suo amico da Saliceto, 
non tacque la Podestà di FurlimpopoK, della quale era, 
nel tempo che quivi dice la stòria, stato (juel valente 
giudice solennizzato. 

Ott. e per entro ha poi cominciato a vedere alcune as- 
sai leggien, e frivole opposizioni. , 

Fioa. Sono leggieri, e frivole per accidente , cioè in 
riguardo della vostra eccellentissima gravità. Ma perchè 
voi , persona di gravità, di dugento leggieri e frivole op- 
posizioni, dieci sole delle più frivole e più leggieri a- 
vetc scelte per contrastarle? cioè quelle, che a’ semplici 
vocaboli attengono, e di esse tolta solamente menoma 
parte ? Conciossiacosaché dubitandosi dalla Crusca in 
dette dieci opposizioni, d’oltr’ a cento cinc^uanta tra pa- 
role, e modi della Gerusalemme liberata, voi di quindici, 
o sedici sole v’ apparecchiate allo scioglimento; di quelle 
dico, che il Calepino, e il Cornucopia, e la Fabbrica del- 
rAluiioo vi fece parer più agevoli a dichiarire: conside- 
rando, come discreto, che dottrina cosi nascosa non po- 
teva esser mai pervenuta a notizia degl’ ignoranti Fioren- 
tini; ma alla profondità solamente del vostro specufetivo 
conoscimento si doveva non occultare. 

Ott. Volendo pur credere, che quei Fiorentini sieno 
persone litterate, ho stimato fra me stesso, che il tatto 
sia stato fatto da giuoco, e per provare, quali ferme, e 
gagliarde risposte sia per ritrovare, e per addurre il Si- 
gnor Torquato' a sua difesa . Ma quando finalmente mi so- 
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no avveduto, che si parla da dovei» , e su il saldo , e che 
la Gerusalemme non pure è biasimata a lato al Furioso , 
ma è risolutamente giudicata indegna d’apparire tra i 
poemi, benché di mediocre bontà ; veramente son rimase 
non poco maravigliato . 

Fioa. Vien qua Ascensio: cementaci qneste parole: 
pure, cioè benché si mostrassono tanto idioti: Qiui Fiu- 
renti ni, cioè Fioreaìinì sì disprezzabili, e che da me si 
nominan con istomaco. Vedete se questo uomo è cruccia- 
to ben daddovero. Fermamente gli Accademici della Cru- 
sca gli deono avere ucciso il padre, o i figliuoli . 

Ott. e se agli Accademici è parato, e torse a ragione, 
molto strano, che il Pellegrino con troppo ardire, e sen- 
za esser costituito giudice, non che senza citar la parte, 
abbia data così dìflìnitiva sentenzia contra il poema del- 
l’ Ariosto a favore di quello del 'l'asso ; 

Fiob. Arramata, eh’ e’ son tordi: qui n’ atterra due in 
un colpo solo. To su , Pellegrino: to sn. Tasso. 

Ott. Altrettale, e peravventura non a torlo, a me è pa- 
roto di loro . 

Fiob. Vedete modestia d’ uomo, per non dire appunto 
come dice di Tindaro la Licisca, il quale si mette, come 
del pari, con un collegio' di nobili nomini, quali sono gli 
Accademici della Crusca ! Che umiltà, se pur sa , che per- 
sone e’ sieno! che saviezza, se non son da lui conosciuti. 

Ott. Poiché anch’essi senza averne giuridizione alcu- 
na nè ordinaria, nè delegata; 

Fior. La giuridizione, quando bisognasse, si mostre- 
rebbe. Ma voi, Messere, non l’avete studiata bene. Tor- 
nate adunque a leggere il titolo dell’operetta degli Acca- 
demici , e troverete , eh’ e’ dice non sentenzia , ma difesa . 
Ora in qual dottrinale avete voi apparato, che chi difen- 
de si faccia giudice? Camminate poi pur innanzi nel det- 
to libro, e troverete scritte queste parole : Diciamo adun- 
t)ue, non più come avvocati dell’ Ariosto. Parvi, che no- 
minandosi essi avvocati, s’ arroghino persona di giudici ? 
Adunque che somigilanza è questa tra il vostro parervi 
strano, e quel della Crusca ; se quella del Pellegrin fu 
sentenzia, e la loro è stata difesa? 

Ott. e senza veder l’appello dell’ Ariosto; 

Fiob. Vedendo, che in assenzia dell’ Ariosto la vostra 
magnificenzia, a cui perteneva principalmente, non ave- 
va ella per lui appellato; ebber talento quegli Accademi- 
ci , non di giudicar, come dite , ma di appellar essi dalla 
sentenzia. * 

Ott. e servar quello, che deono i giudici, hanno prò- 
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nuoziato : Bene appellatum , male Judìcatum ; condail' 
nando insieme la Gerusalemme liberata non ad esilio, o a 
prigionia , ma a morte crudele. 

Fior. Se quella degli Accademici fosse stata sentenzia, 
come il Dialogo del Pellegrino, della ignoranza di queste 
cose non si potrebbe scnsiire almeno il Bidello , che pure 
aneli’ egli si fu Podestà foraneo negli anni addietro, e 
doveva aver notizia di questi termini, e passò la stampa 
per le sue mani. Ma egli per tutto questo non consente 
d’avere errato; anzi dice, che voi, quasi in giudizio con- 
tenzioso, opponendo .agli Accademici della t,'r«sc(i il di- 
fetto della giuridizione, e quel del mandato, mentre stu- 
diate di mostrarvi bene un profondo dottor di leggi, in 
quelle stesse opposizioni v’andate intrigando per voi me- 
desimo, che da voi s’arrestano contra la parte. Perché 
dove è il mandato del Tasso nella persona vostra? Dove 
la legittimazione di essa vostra persona per questo fatto? 
Massimamente vivendo esso, eh’ è principale, e che la di- 
fesa avrebbe saputa prendere per se stesso^ se apparen- 
te difesa, non che bastevole, avesse conosciuto rimaner- 
gli per questa causa. E se amore, e compassione, che a- 
vuto abbiate all’opera sua, vi fanno essi la patente, per 
I entrar legittimamente in questo contrasto; perchè anche 
questo mandato non ammettete nella persona degli Acca- 
demici, per difesa dell’ Ariosto? i quali non tanto mossi 
da quegli affetti vi si dispongono, quanto per la semplice 
verità: per la cui investigazione è lecito a ciascheduno e 
di parlare, e di scrivere liberamente, notando altrui , o 
difendendo senza mandato, secondochè si veggono In es- 
sere le note scritte da quei primi giureconsulti, come di 
Quinto Muzio, e di Celso contro a Labeone, e Servio Sul- 
pizio: e allo incontro di Domizio contro di Celso, e molte 
contro a Papiniano, senza recarvisi altro mandato; po- 
sciachè può farlo ciascun del popolo, per lo rispetto di 
esso vero, senz’ altra accompagnatura, come s’ è detto. 
Ma quando s’ ammettono da voi gli Accademici per legit- 
timi difensori dcU’Orlando dell’Arlosto contra il Dialogo 
del Pellegrino, e in un tempo gli fate pronunziar quella 
formula di sentenzia del appellatum mute Ju lica- 
tum; soggingne il detto Bidello, verificarsi ciò, che dite, 
di voi medesimo nel presente vostro discorso, cioè che 
negli orridi boschi delle oojose leggi vi ritrovate involto 
■ e ravviluppato: boschi e orridi e nojosi verso di voi; 
perche consistendo di tre persone il giudizio, cioè d’ at- 
tore, di difenditore, e di giudice, confondete i termini 
delle persone: e quel biasimo ne meritate di Quinto Muzio 
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contr’a Snlpisio, errando ne’ fondamenti della propria 
vostra professione . 

Ott. e se intendono di non aver data sentenzia, non 
essendo essi nè giudici, nè arbitri, ma d’avere scritto a 
difesa dell’ Ariosto, parendo loro, clic la sua riputazione 
rimanesse, o potesse rimanere in parte oscurata per lo 
Dialogo del Pellegrino; toccava loro sì quella offesa, che 
dovessono entrare per terzi in campo? Dicono, che non 
si potendo l’ Ariosto difender per se medesimo, essendo 
morto, essi l'hanno voluto fare. 

Fior. Siete cotanto vago d’andare a ferire il compa-' 
gno, che non guardate, dove voi vi mettiate i piedi. Che 
terzi sognate voi ? quali sono i due combattenti, tra’ qua- 
li gli Accademici si dicano entrar per terzi? chi s’era op- 
posto al Pellegrino, che si potesse chiamar secondo? E 
se il secondo non c' era ancora, ed esso Pellegrino da Ca- 
pua, senza licenzia della vostra magnifica signoria da Fa- 
nano, s’era mosso egli il primiero, e disfidati aveva seco 
a battaglia gli amici dell’ Ariosto; perchè non poteva una 
Accademia di Fiorentini venire in quella tenzone a pruo- 
va con esso lui, senza il medesimo consentimento della 
vostra magnificenza? Cosi quando da’quistionanti scolari 
si propongono conclusioni coiitra Galeno, o conte’ Aristo- 
tile, ninno, da quinci innanzi, potrà rispondere, fuorché 
quei di Pergamo, o di Stacira? Nuove riforme di statuti, 
che si propongono oggi da questo solenne legislatore! 
Fermamente, come disse quel sozio di Calandrino, egli 
non se ne troverebbe un altro di qui alle porte di Parigi. 
Ma se Mr li due combattenti intendete l’Ariosto, e Tor- 
quato Tasso, perchè il Pellegrino, e non gli Accademici, 
che dopo lui comparvero in isteccato, non s’annovera da 
voi per lo terzo? 

Ott. Ragione poco degna di loro; 

Fior. Che dolcezza di disputare, che gentilezza di pro- 
cedere contra un Collegio, che mai non ebbe che far seco 
cosa del mondo; mai non sognò di nominarlo; mai noi 
conobbe; mai noi senti mentovare! 

_Ott. I quali, come gentiluomini, reputo pure dotati 
piuttosto di modestia, che di superbia . 

Fior. Con che modestia questo Signore rammemora ai 
gentiluomini gli ammaestramenti della modestia! 

Ott. e dicendo questo, mostra che credano, e voglian 
far credere altrui, che se essi noi difendevano, non fosse 
al mondo chi potesse, o sapesse difenderlo. E pure quan- 
tunque Firenze, siccome città che in ogni cosn è felicis- 
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sima, abbia ora quella dovizia, che sempre ha avuta, d’in- 
gea^ni belli e sottili in ogni professione ; 

Fina. Si condannano gli Accademici Fiorentini dal di- 
screto giudice Fananese del non avere aspettato, che tutto 
il mondo risponda, prima che essi, a quistioni di cose di 
poesia, di rcttorica, e di favella. 

Ott. Ferrara nondimeno, patria dell’ Ariosto, o la ca- 
sa stessa degli Ariosti non è priva in tanto di persone di 
dottrina, che ad imprender cosi fatta impresa le conve- 
nisse colà ricorrere, o altrove. Anzi la detta città di Fer- 
rara, mercA di Dio, e del generosissimo suo Principe a- 
mator de'virtuosi, è ora, siccome sempre è stata, madre 
e nutrice di spiriti così famosi in ogni scienza, che a nin- 
na altra non lia da portare invidia. 

Fiob. Ferrara è pià degna sei mila volte, che voi non 
sapreste dire in milVanni con mille lingue, nè voi, nè 
tutto il parentado degli Ottonelli e per cagione del gran- 
de, savio, valoroso, e magnanimo Principe suo, e per lo 
valore, e per la gentilezza, e per la cortesia degli abitato- 
ri, e per cento altri ragguardamenti, che si sanno da tut- 
to il mondo. E perciò quando comparve a Bologna il vo- 
stro discorso, quantunque di Ferrara fosse mandato, ed 
in Ferrara apparisse dato alla stampa, si tenne per fer- 
missimo da ciascheduno, che non fosse pianta di quel 
giardino, ma qualche sterpo di luogo alpestre, siccome 
poco appresso si venne verificando. S’ebbe, dico, ciò per 
costante, sappicndosi che i Ferraresi sono dolci, e be- 
nigni di sua natura, e spezialmente affezionatissimi ai 
Fiorentini : e che ricevono in grado qualunque prontezza 
di animo si mostri loro d’onorargli, tuttoché bisogno non 
abbiano d’altrui onoranza, e del proprio e vero onor loro 
soildisfar si possano appieno. E cotanto piò era negli ani- 
mi delle persone stabilita questa credenza , quanto da 
molti si sapeva (e se n’erano vedute lettfere) che da’ prin- 
cipalissimi gentiluomini Ferraresi erano state agli Acca- 
demici della Crusca dello 'mpreso ufizio rendnte solenni 
grazie. E voi solo, gentiluomo nobilissimo del Frignano, 
che sì gran parte siete della nobiltà di Ferrara, ve ne sie- 
te scandalezzato. Arrogante Patrizio, che essendo d’altro 
paese, avesti ardimento anche tu di presentarti a quella 
difesa! Prosuntuoso Mazzoni, il quale essendo da Cesena, 
prendesti baldanza di porti a difendere il Fioreiitin gen- 
tiluoino e poeta Dante! Insensata Firenze, che non sol 
non tea’ adirasti, non sol non ne facesti risentimento, ma 
nc lo ringraziasti per molte bocche, e con pubbliche di- 
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móstruEioni avesti in animo, e tenesti consiglio di risto- 
ramelo ! 

Ott. e la detta casa degli Ariosti , siccome altresì ha 
sempre avute persone litterate, ha ora il Signore Orazio, 
giovine di bellissime lettere, il quale dopo il Sig. Lodo- 
vico germoglia, e iiorisce ramo tale nell’ arbore di quella 
stirpe, che colle parole della Sibilla ben si può dire: 

.... primo avulso , non dejicit alter 
jiuretis, et simili frondescil virga metallo. 

Fior. La Crusca ha Orazio Ariosti per gentiluomo a- 
dorno di belle lettere, nè solamente per giovine di gran- 
de speranza, ma per letterato di molta pruova. Ma che 
volete voi dir perciò? Perchè foss’egli atto a contrap- 
porsi al Dialogo , ninno altro il poteva o doveva fa- 
re? O restò egli perciò di farlo in ogni maniera? O 
non furono da esso medesimo , con una lunga lette- 
ra, e piena d’affetto, di quella cortese impresa gli Ac- 
cademici ringraziati? £ che legge è questa, che ne im- 
ponete ? Di quale archivio vien’ ella tratta ? Che sola- 
mente quei della stessa consorteria, o quei della stes- 
sa patria possano in dispute di lettere q favore apparec- 
chiarsi degli scrittori . E se nel (ine di quel libretto po- 
sero gli Accademici queste parole; ma di difender l’A- 
riosto collo stesso rigore, col tfuale altri ha offeso lui mor- 
to , e che per se medesimo non può rispondere alla que- 
rela ; dicendo /ler se medesimo, non vennero già, mi cre- 
do io, a conchiudere ciò, che vorreste sofisticare,- cioè, 
che la difesa di quel poeta non si potesse prendere da 
molti vivi. Ma ditemi per vostra fede, Signor Dottore, 
qual’ è veramente la patria vostra? Fanano, castello po- 
sto sui monti dell’ Appennino . Piacemi, ed è patria da 
soddisfarsene, e della quale ed in armi, ed in lettere so- 
no usciti molti nomini di valore: tra i quali non sarebbe 
da tacerne uno, che oggi meritamente in pubblico e orre- 
volissimo reggimento si ritruova pure in Ferrara, e Gian 
Filippo Magnauihi altresì, persona, che per iscienzia e 
notizia di molte cose, per nobiltò di costumi, e per cor- 
tesia è meritevole d’ogni onoranza. Ma se voi siete da Fa- 
nano, e degli OttonelTi ; perchè per Torquato, eh’ è Ber- 
gamasco % de’Tassi, togliete voi la puntaglia? E se, es- 
-sendo degli Ottonelli, e del Castel di Fanano, vi fate le- 
cito il farvi innanzi per Torquato Tasso della nobilissima 
cittò di Bergamo; come agli Accademici della Crusca, 
gentiluomini di Firenze, e d’altronde, volete negar l’ar- 
ringo per l’Ariosto, nobilissimo Ferrarese? E se biasima- 
te quegli Accademici dell’ aversi prosuntuosamente quasi 
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npita quella querela, la quale i cittadini, e consorti del- 
l’Ariostn avrenlwno per sè, c sema straniero ajuto sapu- 
ta ben sostenere; con che viso v' armale voi per lo Tasso, 
il ([uale non solamente nella sua patria ba cotanti nomini 
più poderosi, che voi non siete, e fuor della patria cotan- 
ti amici parimente da più di voi; ma egli stesso, senza 
bisogno d’altrui soccorso, è attissima a dil&nirla? E se il 
nodo dell’amistà, che seco dite di ritenere, di ciò estima- 
te degn.a cagione, perchè il medesimo mi nn Collegio non 
fate buono di nobili uomini di Firenze? città tanto più 
obbligata alla gloria dell’ Ariosto, ebe la stessa patria di 
lui medesimo, quanto egli, meno obbligato che alla pa- 
tria, forse al par della patria i’ amò, l’onorò, la celebrò, 
cd esaltolla ne’ versi suoi? 

Ott. Ma se eglino dicessero, che essendo essi Fioren- 
tini, sono i>er conseguente più intendenti della lingua 
Toscana, che i Lombardi; e perciò non i Lombardi, ma 
essi soli [wtcvifno intieramente difender l’Ariosto, il qua- 
le scrisse il suo poema nel loro idioma ? 

Fioa. Bello argomento! Maestro (ierardo di Nerbona, 
che SI fu medico, non n’ avrebbe saputo fare un cotale . 
Quasi nella difesa degli Accademici la menomissima par- 
te delle quistioni non sia di quelle, che pcrtengono alla 
favella. Buon per quel di Chinzica vostro collega, se alla 
Bartolommea n’avesse saputo apparecchiare un sì fatto. 

Ott. Ciò farei io lor buono, se oltre alla diritta opinio- 
ne del gran Bembo, che è in contrario; 

Fiob. Il Bembo non solamente fu grande, e scienziato, 
e intendentissimo delle lingue, ma modestissimo ancora, 
come quelli, che principalissimo gentiluomo fu d’una 
città principale. Non per tanto quella sua opinione non 
fu diritta, di che ora volete armarvi. E già da tanti è sta- 
ta abbattuta con realissimi e irrepugnabili dimostrauieu- 
ti, e per l’ultimo dal Varchi nell’ Ercolano, e dal Salvia- 
ti negli Avvertimenti della favella, che fate vergogna al 
presumer vostro, a valervi di cosa di già sì logora, senza 
gucrnirla di qualche nuova manifattura, disccntrata del 
vostro profondissimo cervellone. 

Ott. Non si vedesse per chiarissime pruove, che i To- 
scani, e i proprj Fiorentini moderni non son jlunto mi- 
gliori osservatori delle regole della lingua (tuttoché col 
latte delle madri, o delle balie l’abbiano appresa, e vi 
sieno cresciuti , c invecchiati) , di quello che si sieno gli 
altri, i quali avendo imparate esse regole da coloro, che 
del bel volgare son tenuti padri e maestri, in guisa le si 
hanno fisse nella mente, cue in iscrivendo non cadono 
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così di leggieri in errori . Pur conceduto loro, elle o per 
questa, o per altra ragione dovessero pigliar la difesa 
dell’ Ariosto; 

Fiob. Or’ ora voglio provarvi, che i moderni Toscani 
«opravanzano tutti gli altri d’altre provincie nel bene 
scriver toscanamente. Il Signor Giulio Ottonelli, che non 
fu mai in Toscana, tutti i non Toscani nomini supera di 
gran lunga nello scrivere in buon toscano : i moderni To- 
scani nello scrivere in buon toscano superano il Signor 
Giulio Ottonelli; ergo la conclusione è chiarissima. La 
prima è assioma, e non può negarsi: la seconda, se non 
per le prose del Casa, o per lo Seneca del Varchi, o per 
altre opere di Fiorentini, o Sanesi, o d’altri della Tosca- 
na, sì almeno viene a provarsi per le scritture del Cara- 
fulla, per la cronica del Mangia da Siena , pe’ discorsi del 
Bratti, e per la rettorica dello Gnogni: a ninno de’ qn.ali 
sono piò che certo, che non v’attentereste di contra- 
stare. 

Ott. Essendo essi collegio di tanta nobiltà , e lettera- 
tura, come dicono nella lettera dedicatoria, e come mi 
giova di credere, che sieno: 

Fiob. Non essi, i quali non vi torrebbono questo pro- 
cedere a voi, ma il lor Segretario gli nominò con quel ti- 
tolo, come dee ogni buon ministro, per verità, e per re- 
verenza: e come, da voi infuori, che tanto siete stato of- 
feso da loro, son nominati da tutti gli altri, che abbian 
contezza del fatto loro . 

Ott. Se volevano lodare, esaltare , e magnificare l’A- 
riosto { che tanto noi posson fare , che egli assai piò non 
meriti), perchè poi fuòr de’ termini dicevoli a gentiluomi- 
ni, ed a letterati ; 

Fiob. Bona verbo quaeso, signor Dottore. Or convien- 
si a uomo di roba Innga, a persona che rende ragione a 
banco, il trascorrere fino alle ingiurie, fino alle invctti-, 
ve, fino a’ libelli? 

Ott. Con parole sì pungenti biasimare, abbassare, ed 
avvilire il Tasso, il quale e anche egli degnissimo d’ocni 
onore, nè mai ha loro data cagione, secondochè io credo, 
d’ odio, o di sdegno? 

Fiob. Se avete letta la lettera dello ’Nferigno, e non a- 
vete compreso in essa, se v’era stata cagion di sdegno , 
siete d’ un’ apprensiva molto svegliata; se non v’ è stata 
mandata in sedici mesi , siete un diligente, e accorto qui- 
stionatore: se da voi è stata veduta, e v’ infignete di non 
saperla , datevi il titolo per voi medesimo , che giudicate 
vi si convenga. 

Gontrov. T. 1. 


'9 



290 COWSIDBRAJIOnl 

Ott. Questo dee pure parere strano ad ognuna, e tan- 
to più die in mille cose, e specialmente nel l’alto della 
lingua, r lianno rlpres • a gran torto. 

Fior. Un altro direbbe /«ae/in , o secondochè io credo , 
o in alcun altro s'i l'atto modo. . 

Ott. [I che mi confido io di far con poche parole cono- 
scer chiaramente ; 

Fior. S’ io volessi stare a sgramaticare , siccome voi fa- 
te, io vi direi, per bocca d’autorità, in qual generazion 
di persone , più che tutte altre, suole esser questa fi- 
danza. 

Ott. Comecché la profession mia sieno le leggi , e mai 
cielo, o terreno toscano io non abbia veduto, nè toc- 
cato . 

Fior. Perchè meglio il teniamo a mente , ha voluto 
suggellarloci con un verso. Ma se, non essendo questo il 
vostro mestieri, vi sarete disteso a presumere tanto, e tro- 
veretevi pure ingannato ; qual concetto ci lascerete della 
propria vostra profession delle leggi? che fia da dire de- 
gli sventurati vostri clientoli ? che de’ vostri poveri liti- 
ganti, sottoposti alla vostra rigorosa ginridizione? 

Ott. Ma protesto ben prima a V. S. che io intendo sì 
di discorrere con esso lei , ma non già che questa scrit- 
tura vada in altre mani, che nelle sue: non perchè io du- 
biti, che quello che io dirò a difesa del Signor Torqua- 
to, non possa da capo essere mantenuto per vero; ma per- 
chè non vorrei essere tenuto vago di liti e di brighe tali : 
Fior. Pure in capo a diciotto mesi s’è poi disposto di 
darla fuori, facendo veduta di non sapere, che nove 
scritture almeno, dopo la difesa degli Accademici, sopra 
la medesima controversia si sieno stampate parecchie vol- 
te : cioè la lettera dello ’Nferigno, il discorso del Patri- 
zio, quel d’ Orazio Ariosti , la risposta del Tasso ad esso 
Patrizio; un’altra del medesimo alla predetta lettera del- 
lo ’Nferigno, l’Apologià dello stesso, la Risposta dello ’N- 
farinato all’Apologià, la Replica del Pellegrino, e la Re- 
plica del Patrizio. 

Ott. Ancorché, quando anche io m’ ingannassi nello 
mia opinione, e mi fossero mostrati gli errori o da quegli 
Accademici, o da altri, non solo non I’ avrei a male, ma 
ne rimarrei loro obbligato; poiché ninna cosa è più cara e 
più soave, che l’ imparare. E perciò n|i pare , che in di- 
spute e questioni di lettere colui, che riman perditore , 
si possa eziandio chiamar vincitore, avendo riguardo al- 
l’acquisto eh’ e’ fa dell' imparare quello, che prima non 
sapeva . 
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Fiob. Gli Accademici, se il. vi Cfedéte, non lianno aW 
tra faccenda. Contentatevi per questa volta d’aver questo 
obbligo a me; e se vi paresse pure ostico, che io, che so- 
no scolare, volessi attaccarla con esso voi, che siete dot- 
tore, temperate questa amarezza, col ricordarvi del pro- 
ceder di voi medesimo contra un' Accademia di nobili 
persone, e d'illustri, e dì sopriilustri, senza alcuna pro- 
vocazione. E se un dottor da Fanano, per 1’ amicizia che 
ha col Tasso da Bergamo, non ha temuto d’appiccarsi a 
mischia con un tal Collegio, qual io ho detto; tolleri con 
pazienzìa, che uno scolar da Vernio, per la reverenza 
eh’é’ porta a’ gentilnomi Fiorentini, e per sua spezialis- 
sima servitCk con alcuni di quegli Accademici, 1’ attacchi 
con esso lui . 

Ott. Ma veniamo all’ opposizioni. 

Oppongono gli Accademici al Tasso, che per non saper 
la lìngua Toscana egli abbia detto: 

Ma perchè più v' indugiai itene , o miei; 
usando il verbo indugiare in attivo significato, che in 
tutto dicono esser sua creatura. Errò il Pellegrino a di- 
re, che il Tasso aveva introdotta nel verso la voce effigia- 
to; e però gli Accademici, motteggiandolo, dissono, che 
egli non facea conto, eh’ e’ci fosse Dante : il quale usò nel 
verso la detta voce, siccome il Boccaccio nella prosa: e 
questo errore fu simigliante a quel del Giraldi, quando 
egli disse nel Discorso de’romanzi, il Bembo avere intro- 
dotta la voce venerata, dicendo nelle sue stanze: 

Tanto ci son temuta, e venerala; 
conciofossecosaché Dante nell’ultimo canto del Paradiso 
cotanti anni avanti avesse detto: 

Gli (H chi da Dio diletti , e venerali . 

Ma errore assai maggiore è quello dè’ Fiorentini, negan- 
do che indugiare non si possa dire attivamente, e bef- 
fandosi del Tasso , come di solo introduttore di cosi dirlo: 
e pure tanti e tanti anni prima fu usato, e bene in cotal 
significato da’ padri della lingua Toscana. Disse il Boc- 
caccio in Landolfo Buffolo: Se forse Iddio, indugiando 
egli r affogare , gli mandasse qualche ajulo allo scampo 
suo, E in Teodoro; E però piacciavi di tanto indugiare la 
esecuzione , che saper si possa , s' ella lui vuol per marito. 
E nel secondo libro della Fiammetta: A queste parole egli 
non indugiò la risposta. E Dante prima di lui, nel quarto 
canto del Purgatorio: 

Prima convien, che tanto ’l del m’aggiri 
Di fuor da essa , quant'io feci in dta. 

Perchè ’ adagiai al fin li buon sospiri. 
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e nel ventesimo del Paradiso: 

E quel, che segue in la circonferenza} 

Di che ragiono, per l’arco superno 
Morte indugiò per vera penitenza. 

Taccio con altri moderni 1’ Ariosto, il quale nel canto 
trentesimo settimo disse: 

Ella si mostra tutta lieta , e finge 
Di queste nozze aver sommo desio , 

E ciò , che. può indugiarle , addietro spinge , 

Non ch’ella mostri averne il cor restio ; 
e taccio ancora, che il detto verbo sia stato usato passiva- 
mente dagli antichi, e dai moderni. Ora se tanti Accade- 
mici dicono questo intorno al predetto indugiare ; minor 
maraviglia dee parere, che un Ruscelli, abbagliandosi, 
dicesse, che il verbo avvampare non si poteva usare in 
attivo significato: ancora che il Petrarca nel sonetto Poi- 
ché mia speme .... dicesse : 

Ond’io consiglio voi, che siete in via , 

Volgete i passi, e voi , eh’ Amore avvampa, 

Non v’ indugiate sìdV estremo ardore. 

Fior. Leggesi questa opposizione nella difesa dell’ A- 
riosto. Consentele il Tasso nell’Apologià. Contrastala nel- 
la sua Replica il Pellegrino. Al quale rispondendo per 
l’ultimo lo ’Nfarinato secondo, e la predetta opposizione 
per verissima sostenendo, e ribattendo tutte le pruove in 
ci?i prodotte dagli avversar} , colà vegga il savio lettore , 
che Io ninno de’ luoghi recati avanti dall’ Ottonelli sta Lo 
indugiare : come egli, troppo correndo a furia, si fece a 
credere, in attivo significato: e imparino i troppo arditi , 
a spese di lui, a non esser tanto sicuri ne’ pelaghi , dov’ei 
non pescano, o dove e’ non pescano a fondo. Dello sforza- 
to appicco, ch’e’ prende intanto di bastonare il Cintio , e 
il Ruscelli, dov’è notabile II dispregio in quelle parole : 
che un Ruscelli ; s’è già mostrato in universale, che non 
di sua Signoria, ma e colpa di sua usanza: 

Ott. Gli oppongono, che non si accorgendo, che la vo- 
ce fiore nel verso di Dante, donde l’ ha presa: 

Mentre che la speranza ha fior del verde ; 
sia avverbio, e vaglia punto ; egli abbia detto: 

Invitti , infin che verde è fior di speme. 

Ma posto che nel detto verso di Dante, che è al terzo can- 
to del Purgatorio, fior sia avverbio . che anche per nome 
prendere si potrebbe), in altro verso però del medesimo 
poeta, cioò al trentesimo quarto canto dell’Inferno, non 
è già altro, che nome: 

Io non mori', e non rimasi vivo ; 
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Pensa oggimai per te , s’ hai fior d’ ingegno , 

Qual io divenni , d' uno e d’ altrcf privo ; 
nel qual luogo è ben cieco colui, che non iscorge fiore es- 
ser nome; siccome sarebbe anche punto, se in vece di fio- 
re vi fosse posto, cioè : .S" hai punto d' ingegno : il qual poi 
avverbio sarebbe, se si dicesse: S' hai punto ingegno; tiv- 
veio : Se tu se' punto ingegnoi-o.Y, se Dante avesse detto: 
Pensa or per te, s’in te è fior d'ingegno ; 
non sarebbe egli stato il medesimo, che è, Se hai Jior 
d’ ingegno? E pure a forza fiore sarebbe stato nome non 
meno, che si sia nel verso del Tasso. É il vero, che fiore 
vale punto , o cosa tale, metafora presa dal fiore (siccome 
avviso) che è cosa pubblica; ma il Bembo, laddove parla 
della predetta voce, non dice però, che ella sia avverbio : 
nè lo dice il Varchi , ove anca egli ne ragiona ; anzi la ri- 
pone tra altri nomi dello stesso significato, allegando in- 
sieme il verso proprio di Dante, addotto dagli Accade- 
mici. 

Flou. Veggasi la difesa deH’Ariosto, l’ Apologia , lo ’N- 
farinato, il Pellegrino nella Replica, e la Risposta fattagli 
intorno a questo dallo-’Nfarinato, secondo , e vedrassi chi 
ha ragione. 

Ott. Gli oppongono , che egli abbia osato impropria- 
mente breve per piccolo, gunrdingo per avvertito, e pie- 
toso per pio: del primo non adducono il luogo, del secon- 
do allegano : 

E tacito, e guardingo di risthio ignoto-, 
del terzo: 

Canto l’ arme pietose, e ’l Capitano-, 
i quali errori dicono motteggiando non esser del Tasso , 
ma del suo non intender la lingua: la cui forza se egli a- 
vesse intesa bene, dicono parimente, che non avrebbe ad 
ogni cosa addossato il povero mattutino , come fece, di- 
cendo; 

Se parte mattutino , a nona, giunge , 

Or quanto al breve, dovevano i Fiorentini 

Fior. Dice i Fiorentini , come se gli Accademici della 
Crusca sien la Repubblica di Firenze, volendo, per qual- 
che nascoso odio eh’ e’ porta *a quella nazione (senza che 
e’ sappia forse perchè), la privata causa render comune . 
Siete appena lucertola, e sputate tanto veleno? or che fa- 
reste, se. foste serpe? 

Ott. Adducere il luogo, dove il Signor Torquato l’ab- 
bia secondo loro male usato. 

Fior. L’usa forse una volta sola, che tante diligenze 
ci bisognassero: senza che si sarebbe fatto torto, non pu- 
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ri; ili lihro, ma allo stesso Pellegrino, che cosi ben mo- 
strava (l’averlo a mente. E al Pellegrino, non a voi, fu 
dagli Accademici rivolta quella scrittura, non ricordan- 
dosi essi, che c’era vostra Eccellenza soprantendente del- 
la gabella degli impacci: che s’avesser pensato a (questo , 
non si sarebbe lasciato dal Segretario d’avere il dovuto 
riguardo all’occupatissima persona vostra. 

Ott. Che non so thi sia cosi scioperato , ' che voglia 
voltare tanti fogli per ritrovarlo. 

Fioa. Qui lascerù rispondere al Tasso, il cui libro vien 
dispregiato da voi in queste parole . 

Ott. A me, che due volte per mia ricreazione, e perchè 
egli il vale, ho letto quel (Kteina, 

Fi ìb. Non (xilevate nè parlar di voi con più dignità, uè 
alla Gerusalemme liberata dar lode più singolare, che di- 
cendo, che ella vale, cioè merita d’ esser due volte letta 
da un par vostro. 

Ott. Occorre al presente questo esempio': 

Te solo , o figlio di Bertoldo , fuora 
Del mondo in ozio un òr eoe angolo serra ; 
e quest' altro : 

Soggiunse poscia : in là , donde riceve 
L' alta vostra meschita e T aura e ’l die. 

Di notte ascesi , e trapassai per breve 
Foro, tentando inaccessibil vie) 
ove breve in vece di ^/cc/'o/o è detto . Intorno a che non 
niego che, avvengachè ci sieno assaissime cose, le quali 
brievi e picciole si dicano, come giorno, notte, viaggio, 
miglio, spazio, tela, istoria, dolore, conforto, e simili ; 
altro però è brieve , altro Spicciolo, inquanto l’uno è con- 
trario di lungo , l’altro di grande, 

Fioa. Che breve foro, e breve cesta, che in vece di t>ic- 
ciola cesta . e di picciol foro , s’usò dal Tasso, sia contr’al- 
la proprietà delta lingua, si dimostra (mntr’nll' A|M>lugia 
dall’Accademico Infarinato. Il (|ual luogo, lingendo ipi 
rOttonelli, che stato veduto non sia da lui, ridice le 
stesse cose, che nella detta Apologia, e nel predetto ’Nfa- 
rinato sì truovano appunto nel detto luogo. Pensino a- 
dun({ue color, che leggono, merita il pregio a spende- 
re il tempo nelle sue ^vole . 

Ott. Ma ci sono delle cose ancora, che sebben piccio- 
le, e non brievi pare ebe s’abbiano da dire; nonuimeno 
anche brievi talora sì son dette. Tale è uomo, che piccio- 
lo si dirà da tutti comunemente, e non brieve; tuttavia 
fa dire Ovidio a Salo : 

Sum brevis-, at noincn, quod Cerrus impleal oniues , 
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Est ini/ii.' mensura/H noniinis ipsa fero. 

Fior. A questo basterebbe rispondervi, clic è una gen- 
til pruova, coiii'erinare la signilìcaiua di brtwe toscana vo- 
ce, poi brevis d’ un’ altra lingua. Ma voglio ribattervi in 
un altro modo. Che l’uonio, potendosi chiamar , si 
può, per conseguente, dirgli anche breve. Ma che il me- 
desimo aggiunto, cioè di corto a cesta e a foro dar non si 
possa per lo contrario, l’ ha mostrato espresso lo 'Nfari- 
nato. 

Ott. e il Petrarca, parlando di gocciola , che picciola 
propriamente si dice, dice nel Sonetto: ConoM/, quanto 
il ciel... 

Onde quanl' io di lei parlai , nè scrissi, 

Ch’or per lodi anzi a Dio preghi mi rende. 

Fu breve stilla d’ infiniti abissi. 

£ Dante nel canto trentesimo terzo dell’ Inferno disse: 
Breve pertugio dentro dalla muda , 

La qual per me ha il litol della fame , 

E ’n che convien’ ancor eh' altri si chiuda , 

M’avea mostrato ree. 

Fiob. Tutti questi luoghi nello ’Nfarinato. 

Ott. Quello, che picciolo pare, che propriamente si 
debba dire ; siccome il disse il Boccaccio, il quale nel pri- 
mo libro della Fiamn^etta cos'i scritto lasciò: lo adunque 
eccitata alzai il sonnacchioso capo, e per picciolo buco vi- 
di entrare nella mia cantera il nuovo sole. E nella quarta 
novella della prima giornata: e parendogli aver sentito 
alcuno stropiccio di piedi , ad un piccolo pertugio pose 
l'occhio. 

Fiob. Chi niega il picciolo al breve? Qui si contende 
di breve posto per picciolo, non di picciolo in vece di bre- 
ve. Voi nscite de’ termini. Signor Dottore . Questi due 
nomi non s’ arrovesciano. 

Ott. Ora se Ovidio a Safo, il Petrarca a. stilla, e Dante 
a pertugio hanno dato 1’ aggiunto di breve il Tasso per- 
chè ad angolo noi potrà egli dare? e perchè non a foro , 
che è fratei carnale di pertugio? 

Fiob. La Crusca riprese òreee con foro, e cesta-, e del- 
V angolo non parlò mai. 

Ott. Quanto a guardingo, volendogli Accademici pro- 
var l’errore del Tasso, dovevano insegnare altrui, che 
importi la detta voce . 

Fior. 11 perchè il vi dice lo ’Nfarinato, e mostravi in- 
siememente la differenza, che ha tra pertugio e foro. 

Ott. Altrimenti crederò io, e crederanno forse anche 
gli altri , che esso Tasso ottimajueiite l' abbia usata, vu- 
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tendo dire, che Tancredi se ne giva al rischio della selva 
incantata, cauto, e sulla guardia. 

Flou. Già vi s'è detto, che gli Accademici rispondeva- 
no al Pellegrino, il quale sapeano, che non aveva plinto 
bisogno di questi digrossamenti. Ma voi, che non primi, 
che nella iìn del passato maggio dcH’86. il vostro libretto 
d’oro avete fatto stampare, come vi siete tanto indugiata 
a richieder questa chiarezza, se nella sua Risposta lo ’N- 
farimito la vi diede egli , che nel principio di settembre 
del preterito anno fu pubblicata? 

Ott. Cosi l’usò il ISoccaccio nel Laberinto, dicendo: 
L’ una è la tua età, la seconda sono gli tuoi sladj , delle 
tjuali ciascuna per sè, e ainendue insieme ti dovean ren- 
dere cauto e guardingo dagli amorosi lacciuoli. 

Fior. Vedete valenterie, che son queste dell’ Ottonel- 
li : copia il luogo medesimo, prodotto dal Pellegrino nella 
cento((uarantanovesima replica della sua Replica. Il qua- 
le , come in ciò si ribatta dallo 'Nfarinato secondo , vada 
a leggerlo nel suo libro alla Risposta del medesimo nume- 
ro, eh’ è posto in fronte alla detti» Replica. 

Ott. Fra parimente bisogno, che essi Fiorentini mo- 
strassero la differenza, che essi fanno tra pietoso , e pio; 

Fica. Le cose, che ai fanno fin dagli scempj, solamen- 
te alle insensate persone si convengono snocciolare . 
Guardate un poco, se ’l Pellegrino fa egli questa doman- 
da, os’ e’ mostra di saper bene per se stesso, qual sia ap- 
punto la differenza di quei due nomi, senza ch’altri glie- 
le spalanchi. Vedctel, dico, nella sua Replica nomata: 
dove solo all' autorità del Tasso riduce tutta la scusa . Ma 
che vi bisogna colà andare per veder quel luogo del Pel- 
legrino, se come faceste del precedente, nel presente vo- 
stro si riconosce trasportato tutto di peso ? .Se là adun- 
que d’andare a rilegger non v’è mestieri, rileggete lo ’N- 
iarinato, c arrossirete d’aver cacciato per lo cerco. E s’al- 
tro vorreste per vostro colmo, il secondo ’M lari nato vi 
empierà il sacco, là dove egli disputa conte’ alla scusa 
recata avanti dal medesimo Pellegrino. 

Ott. Acciocché si sapesse, perchè il Signor Torquato 
dovesse dire rarme pie , e non l’arme pietose; 

Fior. Perchè pietose vai misericordiose^ o compassione- 
s’oh; c r aver detto nella proposta di cohd libro: lo canto 
le niesicordiosc armi . o compassionevoli di Quffredo , sa- 
rebbe stata una melensaggine. 

Ott. Ed insieme altri avrebbe imparato quello, che 
volesse significare il Petrarca con questi aggiunti , quan- 
do disse : 
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Nè mai pietosa madre al caro figlio; 
e quando: 

Nè per forza è però madre men piu ; 
che io per me mi credeva, che egli senza differenza di si- 
gnificato avesse detto pietosa, e pia. 

Fiob. Posto ch'aveste creduto bene, cioè che l’uno e 
l’altro di quei yociSaoW, pietosa, pi a, lo stesso concetto 
significasse, cioè misericordiosa , o compassionevole; che 
avreste perciò conchinso? Non vi mostrò lo’Nfarinato nel 
luogo detto pur ora, che pio, non per devoto solamente , 
o religioso , ma per pietoso altresì , cioè per misericordio- 
so , o compassionevole si truova in uso degli approvati au- 
tori; e che pietoso per lo contrario per religioso , o divoto 
non è punto proprio di questa lingua? In breve, ritorno d 
dirvi, come nel breve e del picciolo, ( bisogna replicarvi 
dugento volte le medesime cose) che questi epiteti non 
son di quei nomi, che s’arrovesciano. 

Ott. Tanto più, che non m’occorre cosa ninna 
che pietosa ancora non sia . ) 

Fiob. £ va in rima . Ha negato due righe addietro, che 
tra pio, e pietoso abbia alcuna diversità, ed ora afferma, 
che ogni cosa pia è pietosa. Or che manifeste contraddi- 
zioni vi si lasciano uscir di bocca? 

Ott. Perciocché quantunque gli spedali de’ pellegrini, 
e gli altri luoghi destinati a benefizio d’ infermi, di pove- 
ri , e d’orfani , de’ quali ragiona lo Irnperadore nell’ ulti- ^ 
ma legge De Sacros. ecct.,e nell’Auteut. De Alienili, et 
l-.nipliyi. -pare, che pii solamente si dicano; pur nondi- 
meno nulla vieta, che anche pietosi non si possano dire . 

Fiob. Che proposito è questo? Bisogna provare, che 
ciò eh’ è pietoso , sia anche pio. Perchè del p:o per pieto- 
so, non c’è tenzone. Ma voi (perdonimi la reverenza del 
Dottorato) non sapete ancora il vostro concetto, eziandio 
nell’opera di quella voce; dico, di pio; della quale pro- 
var volendo, che per /Pietoso si possa dire, vi mettete a 
dimostrar cosa dalla vostra intenzione assai differente, 
cioè, che con quella qualità prima s’accompagni la secon- 
da, si pnò dir sempre . Or che sillogismi saranno questi ? 
Perche la temperanza s’incatena quasi colla giustizia ; 
volendovi dar titolo di temperato, vi debbo nominar 
giusto? 

Ott. Poiché niuna cosa li fa così nominare, altro che 
la pietà, che in loro s’esercita. E questo medesimo av- 
verrà, se pio per divoto prender vorremo; poiché questo 
altresì da pietà deriva . 

Fiob. Questi argomenti della nascita de’vocaboli son 
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troppo deboli a un par vostro. Anche da piede è detto pe- 
dale , e pedone; dii ^ambc gambale, e gambone; e da capo 
capitano, c capocchio, come son'io a volere insegnar que- 
ste cose al babbo. 

Ott. La quale dobbiamo principalmente a Dio. Ma sic- 
come disse il Petrarca nella Cannone: Mai non vo'più 
catUur,.,. 

r mi fido in Colui , che ’l mondo regge, 

£ eh' i seguaci suoi nel bosco alberga-' 

( 'he con pietosa verga 

Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge . 

Gisì ha detto il Tasso i 

Canto l’arme pietose , e ’l Capitano , 

Che I gran sepolcro liberò di Cristo; 

Fior. E pur li. Il Petrarca volle dir verga misericor- 
diosa; ed il l'asso o volle, o doveva significare armi san- 
te, e cristiane, e devote, e religiose: il che con quel vo- 
cabolo non gli venne l'atto in alcuna guisa. 

Ott. Attribuendo all’ armi la pietà, che Goffredo, se- 
guitato da tanti altri generosi cavalieri, esercitò verso 
iddio, e il prossimo, col liberare il Sepolcro di Cristo 
dalle mani de'caiii , c intìuiti Cristiani di miseria, e di 
servitù. E sebbene le dette armi spesso quasi s’iucrude- 
limilo nel sangue degl’ infideli ; quella crudeltà però, non 
crudeltà, ma pietà si dee domandare per lo fine, per cui 
fu usata. Per modochè uccidendo i divoti e valorosi Cri- 
stiani que’ crudeli nemici nostri e di Dio, potevano dir 
con Dante: 

Qui vive la pietà . tfaund' è ben morta . 

Fior. Ragionamento del tutto vano. Perchè in quella 
impresa, oltr’ alla pietii , vi s’esercitarono altre virtù, co- 
me la sobrietà, la modestia, e altre di quella schiera: a- 
vrebbe ben detto il l'asso: Canto i unni modeste, o so- 
brie o temperate , o s'i fatte , 

Ott. Ecco dunque, che il Signor Torquato ha bene u- 
sati i detti aggiunti. 

b'ioR. Ecco, che i Signori Accademici hanno ripreso 
dirittamente il Signor 'Torquato deil’avere usati male i 
predetti aggiunti. Ecco, che ’l Signore Ottonelli l’ha vo- 
luto di rendere, e non ha potuto. 

Utt. Ed egli è pure ornai di tal fama , e di tale autori- 
tà appo i litterati, che seguendo Vergilio, laddove neU’ot- 
lavo libro dell’ Eneide egli disse: 

Nec nunus ^neas «ose rnatutinus agebat; 
anche egli ha potato dire: 

A'o parte mattutino , a nona giunge . 
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Fior- Per riswsta di questa bella scusa, ch’avete qui 
trasportata dalla Heplicu del Pellegrino, altro non estimo 
di dover fare, che di trasportare aneli’ io qui le parole ap- 
punto, colle quali alla detta scusa risponde lo 'Sfarinato 
secondo; e son queste; Bella cagione! Così se Vergilio 
aveste lasciato di chicchessia: si vernus discedit, redit 
xstivus, avrebbe potuto dire anche il Tasso; se parte ver- 
no , torna di state; e per verno avrebbono t/m-gli Italiani, 
che non sanno altra , che questa lingua , dovuto intender 
di primavera . H poi sentii favella, alla quale a poco a 
poco la Toscana si ridurrebbe , se in questa vaga manie- 
ra s’ andasser con essa guazzabugliando le più strane 
guise d' altri linguaggi. 

Ott. Non meno che Dante, I’ Ariosto e altri abbiano 
potuto usare nuove voci, tratte dal latino, assai men chia- 
re di questa ; 

Fioa. Noi credo . 

Ott- La quale è pure ancora usata in significato poco 
diverso da questo, dandosi a stella, a rosa, e ad altre 
cose. 

Fior. Lo ’N fariiiato nella Risposta aH’Àpologia vi mo- 
stra egli, che è diversissimo il significato, che qui chia- 
mate poco diverso. 

Ott. Gli oppongono, che egli abbia detto: 

Gran f abbro di calunnie adorne in modi ecc. ; 
non si potendo questa voce per proprietìi della lingua ca- 
var del proprio per traslatarsi ad ultro.significuto. Va im- 
para, povero Dante; poiché non sapendo, che fabbro aves- 
se particolar privilegio di non potere esser faticato in al- 
tro, che nella fucina, il ponesti a versi e a prose, facen- 
doti dire a Guido Guinicelli nel ventesimosesto canto del 
Purgatorio, parlando egli d’ Arnaldo Daniello: 

O frate, disse, questi, ch'io ti scemo 
Col dito (e additò uno spirto innanzi ) , 

Fu miglior fabbro del parlar materno, 

Tersi d' amore, e prose di romanzi 
Soverchiò lutti: e lascia dir gli stolti , 

Che tfuel di Lemosi credon, eh’ avanzi , 

Fiqb. Siete piu arguto che gli apotegmi, e più lepido 
che Polifilo. Sappi, chi altri, che costui avrebbe saputo 
mai ripescar tra i vocabolarj quel nascosissimo luogo di 
Dante, non solamente dal Pellegrino, ma dallo ’Nfarinato 
■stesso recato avanti assai prima. Nel qual luogo, e di sullo 
a quello troverà il Signore Ottonelli sgramaticate quelle 

S arolc degli Accademici, che fa sembiante di non inten- 
ere; e ribattuto non pur ciò, che produsse il Tasso nel- 
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i’Apolof’ia a difesa di quella voce, e ciò che qui copia Ora 
Sua Eccellenza, ma quello ancora che vi s’aggiugue dal 
Pellegrino. E a tanto non s'acquetando, veggia lo ’Nfari- 
nato secondo sotto a quel luogo, che fìnirà d’empiergliele, 
e io lascerò soddisfatto. 

Ott. Taccio il detto di quel valente uomo, usato da 
altri: 

Forlunae suae tjwsque faber; 
che gii Accademici direbbono, colai privilegio non esser 
mai stato conceduto a /itòer latino, e meno a jabi'iaUor-, 
e però essersi potuto Tono e l’altro traslatarc, giugnen- 
do il primo ^forlunae., e il secondo a doli, dicendo Ver- 
gilio nel secondo dell’ Eneide : 

. . . . et ipse doli fabricator Epeus 

Fior. Tutti questi luoghi liitini, che ha trascritti qui 
l’Ottonelli dall'Apologià, dallo ’iVfariuato, e dal Pellegri- 
no, mostra esso Infarinato nella faccia detta di sopra, che 
niente non operano a prò del toscano fabbro traslato . 

Ott. e taccio ancora, che il Boccaccio dicesse nel quin- 
to della Fiammetta : E colle predette cose ancora entrò 
nel mondo il duca e facitore di tutti li mali, e artefice dei 
peccati , il dissoluto Àninre ; 

perciocché essi direbbono, che non parlano dì artefice , 
ma di fabbro ; 

Fior. E dicendolo, vi parrebbe, che avesson torto ? E 
’se v’accorgete dello sproposito, a che impiastrare i fogli 
di vane cicalerie? 

Ott. e che nell’ istroinento del privilegio conceduto a 
fabbro non vien nominato, nè compreso artefice . 

Fior. Siete faceto su. Non vi s’è egli giò confessato? 
Per certo egli non è vero, che ’l Gonnella, o ’l Moretto ne 
facesse mai alcuno cotanto. Il privilegio, Messer lo Giu- 
dice, c’è in essere: quando gli Accademici vel’ avranno a 
produrre a banco, il vi mosterranno autentico d’altra ma- 
niera , che quei miseri scartabelli, che voi impiastrate al 
vostro civile. • 

Ott. Gli oppongono, che egli abbia detto pascere il di- 
giuno per satollarsi; empire ii difetto, fer supplire al di- 
fetto; maravigliando ammirando, e reca in vece di 
porta ; 

Reca tu la risposta, io dilungarmi 
Non vo’ di qui , dove si traltan V armi . 

Ma vorrei io sapere, se Ovidio disse nell’ultimo libro del- 
le sue Trasformazioni; 

Carne ferae sedani Jejunia; nee tamen omnes; 
e poco appresso : 
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Scilicet in tantis opibus, quas optima matrum . 

Terra creai , mi te nisi tristia mandere saevo 
Vulnera dente juvat ? rilusque ri^erre Cyclopum? 
Ncc nisi perdidens aliuni , placare voracis , 

Et male morati poleris jejunia venlris ? 
perciò il Tasso non possa dire pascere il di^iunol Ri- 
sponderanno gli Accademici, altro essere il dire spegne- 
rò , o placare il digiuno , altro il dire pascere ; che sebbe- 
ne non si spegne, o placa il digiuno, se non pascendosi; 
nondimeno l’nso non comporta, che si dica pascere il di- 
giuno ; perciocché chi mangia, pasce se stesso, non il di- 
giuno. 

Fior. Se sapete la Risposta, che vi si conviene; perchè 
dite vorrei saperla? Signor Dottore, voi siete troppo va- 
go di cicalare. 

Ott. Se questo è vero, fece errore il medesimo Ovi- 
dio , a dire nel quarto delle predette Trasformazioni: 
Pi-rque. novem luces expers undaeque, cibique, 

Rare merOj lachrymisque suis jejunia puvil . 

Fior. Di questo luogo d’ Ovidio, ede’due di sotto del 
Bembo, che non sono erba di vostro orto, ma colta dal 
Pellegrino nella sua Replica, vedete il ribatlimeiito dello 
’Nfarinato secondo sul proprio luogo . 

Ott. e poco accorto fu Dante, quando egli disse nel 
decimonono canto del Paradiso: 

Solvetemi spirandoJl gran digiuno , 

Che lung^iente m’ha tenuto in fame. 

Non trovandoli in terra cibo alcuno ; 
conciossiacosaché tanto importi trovar cibo al digiuno, 
quanto cibare il digiuno. 

Fior. V’ ingannate. Il pronome li, nel dativo presso a 
trovando, diiiota contrarietà, non favore; e tanto quivi 
vai trovandogli , quanto trovando cantra di lui ; perocché 
il cibo pasce l'uomo, e spegne il digiuno; e il digiuno per 
lo contrario, non già dal cibo, ma si pasce dall’ asti- 
neneia. ^ 

Ott. e menoavveduto fu parimente il Bembo a direi 
Del cibo, onde Lucrezia , e l’ altre han vita ,' 

In cui vera onestà mai non morìa , -■ 

L’un pasca il digiun vostro lungo e rio. 

Donna , più che mortai , saggia e gradita , 
posciachè non solo diede a digiuno , cibo, ma pascere an- 
cora : siccome il diede altresì a fame , dicendo nella Gan- 
ione : Se ’l pensier , che m’ ingombra .... , 

Ben posson venir meno 

Torri fondale • salde ; ' 
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Ma eh' io non cerchi , e brami 
Di pascer le gran fami , 

Che ’n si lungo digiuno , Amor, mi dai , 

Certo non sarà mai , 

Fior. Allo 'Sfarinato secondo, dove v’ho detto. 

Ott. Deh prima, che qaei Fiorentini biasimino il Tas> 
so, veggano ijuanto lor basti t’animo di biasimare tra i 
Latini Ovidio, poeta cosi gentile: e quanto tra i Toscani 
antichi l’ Alighieri, che essi pur chiamano divina: e tra i 
moderni il Bembo ; 

Fior. Deh prima, che questo scioperato cicali tanto 
senza bisogno, e fuor di proposito, noti le cose stampate 
del preso tema, e non involi la caccia a chi l'ha latta col 
sudor proprio, e non la metta in tavola per sua vivanda. 
Hovvi detto, che (guanto è il luogo d' Ovidio, vi disingan- 
na lo ’Nfarinato: e quanto pertiene a Dante, che non lo 
intendete, o v’infigiiete di non lo intendere, 

Ott. Al quale infinitamente deono i Fiorentini mede- 
simi ; 

Fior. 1 Fiorentini conoscon tanto minco, che non fan- 
no i simili a voi , se, o se poco , o se molto , e per qual ca- 
gione sieno obbligati a Monsignor Bembo; quanto essi 
dalla natura, e da altre cose sono stati men favoriti , che 
la vostra magnificenza. Bel soggetto d’uomo da volere in- 
tromettersi tra i Fiorentini, e’I Cardinal Bembo! 

Ott. Per aver egli, dopo il Petrarca e il Boccaccio, ri- 
tornata la lingua loro in tanto sp1endord9nobilt\ ; 

Fior. Se ciò affermasse qualche persona, ohe portasse 
il pregio a rispondergli, vi mostrerei che molti tra i 
Fiorentini, innanzi a Monsignor Bembo, adoperarono 
ciò che voi dite. 

Ott. In quante tenebre, e vilt\ altri prima l’ avevano 
lasciata cadere . 

Fior. I Fiorentini 1’ hanno prodotta, e illustrata, e la- 
sciatala sonniferare, e risvegliatala, e raibnatala a voglia 
loro, e secondochè piò ora d’uno, ora d'altro bene han- 
no voluto abbellire il mondo. Egli è il vero, che oggi e- 
ra finalmente la bisogna venuta a tale, che se questa no- 
vella luce non veniva a sorgere al cieco mondo dell’esi- 
mio giudice Fauanese, non c’era piò scampo nel fatto 
loro. 

Ott. D’empire il difetto non vo’dire altro a difesa del 
Signor Torquato, su non che dicendosi adempire il di- 
fetto il Petrarca nel Sonetto: Io vo piangendo < . . . 

Tu ■ che vedi i miei mali indegni ed empi, 

Re del cielo, invisibile, immortale, 
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Soccorri all' alma desviata e frale, 

E ’l suo difetto di tua grazia adempì ; 
non veggio, perchè similmente dir non si possa empire il 
difetto, non importando adempire tl dije.tto altro, che 
empire il difetto-, siccome adempire, pnr per empire, disse 
lo stesso Petrarca nella Canione alla Vergine Santissima: 
F ergine , tu di sante 
Lagrime e pie, adempì ’l mio cor lasso . 

Fior. Avendo voi nell’nsato modo copiato dalla Repli- 
ca del Pellegrino neJlo stesso Inogo, pur or citato, quel 
primo verso del Petrarca: 

E 7 suo difetto di tua grazia adempì ; 
sopra il qual si vorrebbe fondar la scusa; non voglio già 
io imitarvi, nè copiare anch’io la Risposta, che gli fa qui- 
vi lo ’Nfarinato secondo. 

Ott. Tanto più che appresso i latini scrittori dicesi: 
Implere, adimplere , supplere vicem , in un medesimo si- 
gnificato. 

Fior. La forza delle parole, é i modi del favellare de- 
pendono dal consenso degli approvati favellatori di quella 
lingua, della qual sono le dette parole, e i predetti modi, 
non da uso d’altre favelle nelle voci e maniere simili, o 
da cui quelle sien derivate. Di che son quasi tanti gli e- 
sempli nel volgar nostro, quante le locuzioni, e i vocabo- 
li; e però lascio d’ addurne alcuno. Sicché non so, se da 
qui innanzi vorrò più gittare il tempo a rispondervi a tali 
argomenti . 

Ott. e se quello, che ha detto il Tasso : 

E di mia lontananza empi il difetto; 
latinamente si può dire: Et mearn absentis vicem imple, in 
che consiste l’ errore appostogli? 

Fior. Nell'avere inteso di dir supplisci al difetto, e di 
essergli venuto detto, cresci il difetto-, parvi picciola la 
differenza ? 

Ott. Che egli abbia detto maravigliando per ammi- 
rando, noi so, nè lo credo. Forse diranno gli Accademici 
che l’ ha detto, laddove fa comparire Armida all’ eserci- 
to, assimigliandola alla Fenice: 

Somiglia il carro a quel, che porta il giorno. 
Lucido di piropi, e di giacinti; 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti: 

Cento donzelle, e cento paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti. - 
Ed a’ bianchi destrier premono il dorso. 

Che sono al giro pronti , e lievi al corso. 
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tregue il suo stuolo , ed Atadin con quello 
Ch' Jdraole assoldò nella Sorta: 

Come allor che ‘I rinato unico augello 
I suo’ Etiòpi a visitar Rinvia, 

Vario, e vago la piuma, e ricco , e bello 
Di monil, di corona aurea natia : 

Stupisce il mondo , e va dietro ed ai lati 
Maravigliando esercito d’alati. 

Ma se qui hanno inteso maravigliando per ammirando 
( non dirò nome, che forse per maravtglioso avrebher 
detto), ma gerondio attivo, Interpretando, che il mondo 
stupisce della Fenice, e con maraviglia va ammirando gli 
altri tanti uccelli, che le sono dietro, e a’ lati; o Interpre- 
tando, che il mondo stupisce, e gli altri uccelli le vanno 
dietro e intorno, ammirando essa Fenice; se cosi, dico, 
hanno inteso, essi veramente hanno fatto gran torto al 
gludicio loro . Conciossiacosaché il Tasso ^ntenda , che il 
mondo (cioè gli nomini) si stupisce di veder tale la Feni- 
ce; ed esercito d' alati (cioè numero infinito d'altri uccel- 
li ) le va dietro, e ai lati maravigliandosi . 

FfOR. Se gli Accademici abbiano, o non abbiano, in- 
torno a questo maravigliando , fatto torto al giudicio lo- 
ro, l’ ha dimostrato al Pellegrino lo ’Nfarinato secondo, 
nella centoqnarantanovesima sua Risposta, alla qual ri- 
metto il lettore: ma non avete già voi fatto torto all’usan- 
ea vostra . 

Ott. Nè io so, chi sia cosi poco tinto di lettere Tosca- 
ne, che non sappia, maravigliando essere usato da’ mi- 
gliori scrittori con altri simili gerondj senza le particelle 
mi . ti, si, ci, vi. 

Fior. Ninno, fuorché gli Accademici della Crusca, tra’ 
quali non è alcuno, eh' abbia mai letto Dante, e il Petrar- 
ca, o alcun altro de’ cotanti Fananesi scrittori Illustri, 
da voi Infuori: e, abitando in nn diserto, non hanno po- 
tuto aver copia d’osservazioni , e vocabolarj , com’ è stato 
agevole a voi ne’luogl^i delle vostre Podesterie. 

Ott. Disse pur Dante nel Canto secondo del Purga- 
torio : 

L' anime, che si fur di me accorte 
Per lo spirare , ch’io era ancor vivo, 
Maravigliando diventaro smorte . 

Fioa. Giurerei d’aver veduti stampati questi tre versi 
in nn libro d'iin Accademico della Crusca. Son pure sta- 
ti smemorati a non ricordarsene . 

Ott. £ ’l Petrarca nel primo capitolo del trionfo d' a- 
more : 
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Ond'io maravigliando disii: or come 
Conosci me, ch'io te. non riconosca? 

Jid ei: Questo m' awien per V aspre some 
De' legami , eh' io porto . . . 

Taccio altri esempi d’altri sì fatti gerondi, essendo pre- 
sti in ogni autor buono di versi , e di prosa, r 

Eior. e che quest’ altro, che qui trascrivete dal Pelle- 
grino, e che gli cantano sino a’ caprai, sien rigistrati nel- 
la Fabbrica deU’ Alunno, e negli altri Vocabolisti. 

Ott. Quanto a recare la risposta in luogo di portare , 
saprei volentieri, perchè non si possa dire. 

Fior. Questo è ben dubbio degno- di voi. Perchè son 
certo, cbe’l Pellegrino, uomo non men letterato , e in- 
tendente, che nobile, e generoso, tuttoché, per ragion di 
disputa, abbia replicato all’opposizione, non gli ha però 
in suo cuore dato mai luogo veracemente. Comecché sia, 
alla predetta sua Replica centoquarantanovesima, dallo 
'Nfarinato secondo si dà risposta intorno al fatto di que- 
sti verbi . 

Ott. Forse gli Accademici risponderanno, che sebbe- 
ne /sonare è del corpo e dell’animo, come dicono i gra- 
inatici ; recare però e solo del corpo . Onde si dirà porta- 
re , e recare lettere; e portare, non recare risposta , se 
nella mente s’ ha da portare, e a bocca riferire, quale era 
quella di Golfredo, che Alcte dovea portare al suo re: la 
quale se fosse stata in iscritto, e portare, e recare s’ a- 
vrebbe potuto dire. Ora veggiamo, se ciò sia vero. 

Fior. Non c’è bisogno di vederlo; perchè ognun sa, che 
e’ non è nè vero, nè verisimile . Coteste son dichiarazioni 
da farle voi, non gli Accademici della Crusca. 

Ott. Disse il Boccaccio nel re Pietro, e nella Lisa: Mi- 
nuccio, lietissimo di portare cosi piacevole novella alla gio- 
vane, senza restare colla sua vivala n’andò , e con lei sola 
parlando . ogni cosa stata raccontò. Ma disse ancora nel- 
1’ introduzione delle giornate: e ciascuno generalmente , 
per quanto egli avrà cara la nostra grazia , vogliamo , e 
comanrliamo , che si guardi, dove che egli vada ^ onde 
che egli torni , che che egli oda , o vegga , niuna novella, 
altro che lieta , ci rechi di fuori . In Rinaldo d’ Asti : Ed 
essendo ogni cosa presta ( e niuna altra cosa, che la venu- 
ta del Marchese era da lei aspettata 'j^vvenne, che un 
fante giunse alta porta , il quale recò novelle al Marche- 
se , per le quali a Lid suhitnme.nte cavalcar convenne . Nel- 
la figliuola del Re d’Inghilterra: Piacque'ad Alessandro, 
* similmente alla donna , di Roma partendosi, di venire 
Controv. T. l. 20 
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a Firenze, dove già la fama aveva la novella recala : nel 
Gerbmo : Desideroso oltre modo di vederla , ad ogni suo 
amico, che là andava , imponeva , che a suo poterti il suo 
segreto e grande amor le facesse per quel modo, che mi- 
glior gli paresse , sentire , e di lei novella gli recasse . 
Nel fine della quinta giornata: Monna Aidruda, levate la 
coda, che buone novelle vi reco. E nel settimo libro del- 
la Fiammetta: Di' tosto, che novelle rechi tu? vive l'aman- 
te mio . 

. Fioh. Attendete bene a impiastrar de' fogli. Avvene 
più in queir Alunno? Che bella impresa, :che ha costui 
alle mani ! 

OxT. Ecco che il Boccaccio indifferentemente ( sicco- 
me usa anche 1’ Ariosto) dice portare, e recare novelle; 

Fior. Ecco che il Boccaccio 1’ usa sempre diversamen- 
te , come sa ogni bamberottolo : come lo insegna, a chi 
fosse manco che bamberottolo, lo ’Nfarinato secondo: e 
come, senza insegnarlo, si vede manifestissimo per tutti 
cotesti luoghi, eh’ avete infilzati qui dalli tanto da voi 
consumati vocabolarj . 

Ott. Le quali son pur cose incorporee, comecché ta- 
lora si portino dentro a lettere . iVè solamente dice recare 
novelle ; ma usa il detto verbo solo per lo stesso portare 
novella , o gire ad avvisare , cioè significare ( secondochè 
comunemente si suol dire da’ moderni, e secondochè nel- 
lo stesso significato, o in significato d’ avvertire, fu esso 
avvisare usato dal Boccaccio predétto nel principio del 
quinto libro della Fiammetta: E così forse ad un'ora a voi 
m’ obbligherò ragionando, e disobbligherò consigliando , 
ovvero per le cose a me avvenute anunotsendo , ed avvisati- 
do). Disse perciò il medesimo autore in Maestro Siraone 
in corso: èVi) guari dopo queste novelle, gli recarono i di- 
pintori , che gli era per ricevuto: cioè: Nè guari dopo que- 
ste ciance gli recaron novella, o avviso , che dir voglia- 
mo , ec. 

Fior. Questi sono i più bei discorsi, e le più belle di- 
gressioni, che facesse mai Calandrino. 

Ott. Se dunque si dice cosi recare novella, come por- 
tare; perchè similmente non si dirà cosi recar risposta , 
come portare? 

Fior. Non faretibe tutto il ipondo, che voi non aveste 
studiato in loica. Dice così novelle, e risposte, come /er- 
rare , cioè dicesi l’un e 1’ altro, ma in difl'ercnte signifi- 
ficato. Debb' io tornare a ridirlevi mille volte? 

Ott. Gli oppongono, ebe egli abbia chiamata una don- 
na tiranna . Deh perchè non si mettono es.si a comporre 
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Tcre e compiute regole di (juesta benedetta lingua, e com- 
poste inanaarle in luce, insegnando, e traendo altrui, 
per carità, d’ignoranza? 

Fica. Non pur le regole, ma potrebbotio dare anche la 
discrezione a chi ne fosse capace, si perchè n’abbcmdano 
essi , si perchè la saprehbono insegnare altrui . E cosi 
molti conoscerebbono , quali sieno le parole e i modi.da 
senno, quali solamente s’usin per giuoco, quali solo per 
ischerno, quali per un cotal modo d’ amplificare, quali 
non altramcnti che per figure di traslazione. 

Ott. Certo che io altresì credeva, che parlandosi d’ u- 
iia donna, si potesse dire tiranna ; avendo io letto nel La- 
herinto del Boccaccio, che pure è dopo le novelle la mi- 
glior sua opera, e da tutti approvata: 

Fiob. Non qualunque ignoranza riesce di sterpare, ma 
quella, che con umillìr e semplicità è congiunta; perchè 
la prosontuosa e superba non si sottomette alla carità. 

Ott. Costei adunque con romori , con minacce , e con. 
battere alcuna volta la mia famiglia , corsa la casa mia 
per sua , e in quella fiera tiranna divenuta , quantunque 
assai leggier dote recata v' avesse , come io non tutto pie- 
namente : e quel che segue. . 

Fiob. Che’l Tasso lo credesse egli, il quale è tanto mi- 
nor cosa, che voi non siete, in questo linguaggio, non è 
da'farsene maraviglia . Ma che l’abbiate creduto voi, che 
siete, non pur Dottor di leggi, ma Podestà , questa è ben 
cosa, ch’avete ragion di maravigliarvene . Tiranna chia- 
mò lo spirito del Laberinto quell’ orgogliosa sua donna, 
per una certa guisa di favellar oon dispregio, quasi gli u- 
sati vocaboli a significar cotanta superbia non fosser suf- 
ficienti, e bisognasse farne de’ nuovi. E perchè egli insie- 
me col biasimo voleva congiugnere anche lo scherno, ad 
esprimer la vanità di quella fierezza,- non solamente no- 
vello nome, ma difforme insieme^ e da ridere, elegger 
volle per quel concetto: il qual nome non avrebbe adope- 
rato in cosa da senno, se non se forse come traslato, o 
per alcuna eccessiva iperbole, secondo l’un de’qUai mdSi 
fu anche posto da Montemagno: il che dal primo ’N fari- 
nato fu avvertito primieramente . E frequente questa fi- 
gura ne’ domestici favellaci, c dicesi dottoressa, mediches- 
sa, o bargella ha per moglie una bargella, che le 
vuol portare essa) per una manifesta derisione: ninno dei 
quai vocaboli, a chi ben sapesse la lingua nostra, non 
verrebbono a cadere in bocca, favellandosi daddovero. E 
se altro volete di questa voce, leggete ciò, che il secondo 
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Nfarinato nella centoqoarantanovesima sua Risposta ne 
raj^iona col Pellegrino. 

Ott. Ma poiché non si può dire, appena che io non 
prieghi il canchero e peggio al Boccaccio, ed alla sua i- 
gnoranza. 

Fior. Come domine il canchero? Voi bestenimiate co- 
me un soldato. Or fanno queste cose i dottori? £’ questa 
della gravitò del giureconsulto? 

Ott. Quanto è bene considerar bene e sottilmente le 
cose altrui, avanti che tu venga a riprenderle, e hiasimui'- 
le; acciocché le riprensioni e i biasimi non ritornino con- 
tea, e sopra te stesso. 

Fior. Vedete galloria, vedete rigoglio, vetlete cresta 
ch’egli ha rizzata! Qual gastigo meriterebbe il soverchio 
presumere in colui, che riman perdente, avendo (diemi- 
si questa licenzia] presuntosi vincitore? 

Ott. Gli oppongono, che parimente ragionando d’una 
donna, egli abbia detto ralla, mutando quel nome in av- 
verbio : 

Fuggi , figli a, dicea , '■morte si ria. 

Che ti sovrasta ornai , partiti ratto. 

Fior. Non che d’nna donna abbia detto ratto, ma par- 
titi ratto. ' 

Ott. Ratto è nome, non avverbio. E perché non av- 
verbio ancora, siccome /osto.^ 

Fior. Domandate del perché, prima che del se. Dove 
niegano gli Accademici, che ratto alle volte non sia av- 
verbio? Essi dicono, che in quel luogo del Tasso il farlo 
cotale è contr’alla proprietà della lingua , la qual non l’u- 
sa siccome avverbio, dove significa movimento da luogo 
a luogo, se nome gli preceda, ogii venga appresso, cui e- 
gli si possa appiccare; se già col che, o col vanir, o forse 
con altra tal particella non venga a congiugnersi insie 
me; perchè in tal caso non sia più ratto, ma ratto chi- o 
ratta come , o altro di simil guisa. E con questa distinzio- 
ne troverete esser vani tutti gli esempli, che disotto reca- 
te avanti . I quali son così pochi, e d'autori cosi oscuri , e 
così nascosi : e dal Bembo, e da altri, c’hanno scritto in- 
torno alla lingua, è questo avvertimento sì del tutto sta- 
to taciuto, ch’è verisimile, che all’ orecchie degli Accade- 
mici non sien pervenuti, primachè ora, che da voi si 
mettono loro avanti: e che lo 'Nfarinato primiero, che si 
pubblicò dieci mesi innanzi al vostro discorso, là dove 
de’ detti esempli fa menzione, ne fosse informato per vo- 
stra lettera, come da soprastante dell’archivio segreto dei 
vocabolistarj . 
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Ott. Non disse il Petrarca nella sestina: Non ha tanti 
mulinali 

Ratto , come imbrunir veggio la sera , 

Sospir del petto, e degli occhi escon’onde, 

Da bagnar V erbe . e da crollare i boschi? 

E Dante nel sesto canto dello Inferno : 

Elle giacean per terra tutte quante , 

Fuor eh’ una, eh’ a seder si levò, ratto 
Ch’ ella ci vide passarsi davante? 

Fior. Questi sano col che, e col come. 

Ott. e solo senr.a come, o che il medesimo Petrarea 
nel quarto capitolo del trionfo d’ Amore: 

Io, ch'era più salvatico, che’ cervi , 

Ratto domesticato fui con tutti 
I miei infelici e miseri conservi. 

Fior. Qui è nome addiettivo, e s’ aggingne ad io. 

Ott. Ove ratto, riguardando alla brerità, o prestezza 
del tempo , avverbio senza fallo il dobbiamo dire: 

Fior. Mancano i nomi , che significano insieme tempo: 
tardo, serotino , primaticcio , e mill’ altri . 

Ott. .Siccome nel Sonetto del Bembo: Signor poiché f or. 
luna .... 

Ratto ogni lingua , se ciò fia, lodarvi 
Udrete, e sacreravvi il secol nostro 
Tutto ’l suo puro non caduco inchiostro , 

Per onoralo e sempiterno Jarvi . 

Fior, ^on entra nella mostrata distinzione, perchè non 
ci ha ’l siistantivo, cui possa aggiugnersi . 

Ott. Ma eccolo più chiaro. Dante nell’ottavo canto del- 
la stessa cantica: 

Non mi lassar, diss' io, cosi di fatto.- • 

E se l’andar più oltre c’i negato, 

Ri trovi a m l’ orme nostre insieme ratto . 

Fior. Nel ritroviamo, quando pur vi fosse in virtù il 
movimento da luogo a luogo, non è espresso, e però rat- 
to si sta avveibio. 

Ott. Nel sifliente al sopraddetto: 

Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre Furie inferneU di sangue tinte, 

Che membra femminili avieno, ed atto. 

Fior. Non c’è movimento nè espresso, nè apparente. 
Ott. Nel decim’ottavo del Purgatorio: 

Ratto ratto, che il tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso; 

Che studio di ben far grazia rinverda. 

Fior. Non c’ è sustantivo, a cui appoggiarsi . 
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Ott. e nèl veatiesjaioiqvarto deH’islessoi 
La bestia ad ogni passo va pià ratto 

Crescendo sempre , fin eh' elLa il percuote, 

E lassa il corpo vilmente disfatto. 

Fior. In questo il ratto non è avverbio, ma addietlivo, 
al quale il sostantivo nome passo, siccome replicato , -si 
vuole intendere, sicché sia questo lo intero delle parole: 
La bestia ad ogni passo va pià ratto passo , e dicesi an- 
dar rattopasso, come , viver gioconda vita . ^ 

Ott. In questi luoghi diranno gli Accademici, che rat- 
to non sia avverbio ? 

Fiob. Quel che diranno, noi so: quel c'ho detto io, 
r avete i nteso a sufficiensHi . 

Ott. Egli è pure, siccome eziandio nell’ Ariosto, ove 
dice: 

La mia sorella sì ratto cammina , 

Che Venne a Mont’ Albano'anco quel giorno. 

Fior. Il luogo è scorretto dalle stampe, e da’ diligenti 
riformatori di quel pregiato poema , come è manifesto di 
secento altri . In breve la scrittura legittima è ratta . 

Ott. e siccome per tale il pone, e afferma il Bembo 
nelle sue prose . 

Fior. Il Bembo di questa voce non afferma cosa con- 
traria a quelle, che v'ho detto io. 

Ott. Gli oppongono, che similmente parlando d’ una 
vergine egli abbia detto: 

Parte, e con quel jguerrier si ricongiunge^ 
e parlando d’uomini: > 

Ala non è pria la verga a lui mostrata. 

Ma il Petrarca, che tanto mostrava d’aver cara, e d’esal- 
tare l’onestà di Laui'a, perchè dunque parlando di lei , 
del mondo, e di se medesimo, disse nel Sonetto Ite rune 
dolenti ... - 

Acciocché ’l mondo la conosca , ed ame-, 
e. nel Sonetto Lasciato hai morte... 

Non la conobbe ilunondo, mentre l'ebà»} 

Conobbil’ io ... . 

usando voce, che talvolta in significato non onesto si può 
intendere? 

Fior. Sentite di grazia, che bello agguaglio tra’l dir 
di giovane donna, ella si ricongiugne con un guerriero , e 
quei eh’ adduce qui l’Ottonelli: 

Acciocché ’l mondo la conosca, ed ame. 

Non la conobbe il mondo , mentre V ebbe ; 
Conobbil’ io ... . 

Ott. e perchè disse egli parimente : 
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Io temo si de’ begli occhi l’ assalto, , 

Ne quali amore, e la mia morte alberga , 

Ch' i’ftiggo lor, come fanciul la verga? 

Fide. Perchè ’l dirsi fuggir la verga non è ambiguo a 
mille miglia, quanto il mostrarla, masaimamente che nel- 
la stanza precedente gliele aveva anche fatta scuotere: 

. ligli scuote la verga. 

Onde parve alia Ci'usca, che troppi giuochi si facesser 
con quella verga. 

Ott. Se di cosa rea e disonesta si dee intendere simil- 
mente? 

Fiob. Non si dee in modo niuno, non che similmente. 

Ott, Il che se vero è, a gran rischio andò Tiresia in 
Dante, laddove e’ dice di lui nel vigesimo canto dell’ In- 
ferno : 

E prima poi ribatter li convenne 

Li duo serpenti avvolti colla verga , ‘ 

Che riavesse . . . . 

Fior. Stimate forse, che colaggiù non sien de’ dottori, 
che se la sappiano al par di voi ? Ricordatevi, che v’ ha 
Minos, e Radamanto, che sono altri giudici, che voi non 
siete; da’ quali (senza che per sè fu prudente ) potè ap- 
prender Tiresia tal maestria da battere i due serpenti col- 
la verga, per qualche verso, che ad alcun rischio non si 
mettesse. Voi mi parete tanto dotto, ch’io tengo per fer- 
mo, elio voi suppiate anche schermire.. £ se ciò è vero, 
non sapete come, e da qual parte si va ad assaltare il ne- 
mico, quando ad ogni modo si vuol ferire, e bassi disav- 
vantaggio? Con che bella rassimiglianza vuol salvare il 
mostrar la verga, con un ministro dello Inferno, che bat- 
te due serpenti con una verga! 

Ott. e animalaccio troppo maggiore e più terribile di 
Polifemo Sarebbe quel pastore, del quale dice esso Dante 
nel vigesimo settimo del Purgatorio: 

Quali si stanno ruminando manse 
Le capre state rapide e proterve 
Sopra le cime, avanti che sian pranse. 

Tacite all’ ombra mentre che ’l Sol ferve , 

Guardate dal pastor ,che su la verga 
Poggiato s’ è, e lor poggiato serve. 

Fiob. Dite il vero per vostra fede, di questi diciotto 
mesi , che voi avete consumati in impastando il vostro di- 
scorso contr’agli Accademici della Crusca, quante setti- 
mane siete voi stato ad assottigliarvi su le facezie del 
Gonnella, del Burlacchi,e del Carafulla, per arricchirvi 
di questa arguzia? Ma per tuttociò conveniva anche peu- 
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salvi pili. Che se. aveste interamente ben inanog^iat:* 
quella materia, vi sarebbe venuto a mente, che il bi- 
stone, che volete qui intender voi, per quanto si voglia 
lungo che altri Timmagini, mentre tosse stato rivolto a 
terra, non avrebbe potuto mai sostenere il pastore, sie- 
chè sopra vi s’appoggiasse, e guardai potesse le capi e 
sue . Cosi e senza sale, non pizzicando essa punto , e sen- 
za aceto, non riuscendo forte alla pruova, ci avete data 
questa insalata . 

Ott. Lascio stare, che per conseguenzti non sarebbe 

E iù lecito dire: lu di Moise, la veri’u d'Aron; ma 

isogoeria nominarle con altra voce; poiché anche essi fu- 
rono uomini . 

Fumi. E forse che non dice per conseguenza . Che be- 
nedetta sia la loicii, e chi ne fece quelle librettine,*che 
servono per li fanciulli. Sentite, vi prego, che conse- 
guenza! Perchè si biasima il mostrar la verga, non si po- 
trà nell’ avvenire la verga più nominare? Nominatela in 
buon’ora , quanto vi piace: e lasciate stare il mostrarla, e 
lo scuoterla ; s’ e' vi pare . 

Ott. Gli oppongono, che parlando di Demonj, egli ab- 
bia detto: 

E lor s'aggira dietro immensa coda, 

Che (f Itasi sferza si ripiega , e snoda-, 
dando a coda l’ aggirarsi: e. parlando d’esercito, abbia 
detto cornulo, quasi l’abbia ingiuriato, e ne debba atten- 
dere mentita, o peggio. 

Fior. Siete dottor di- l.eggi ,• ed errate ne’ termini delle 
mentite. Peggio sì, cioè biasimo , o riso dagli ascoltanti . 

Ott. Quanto al primo, lasciando di dire più d’ una co- 
sa in difesa del Tasso, domanderò agli Accademici, se 
essi credono, che la lingua usata dall’ Ariosto nel suo Fu- 
rioso sia Toscana, e buona, o no. Guarda, mi risponde- 
ranno, nella nostra Stacciata prima, e vedrai, che non pu- 
re Toscana , ma Fiorentina, e buona, e regolata la tegna- 
mo, dicendo nel primo hiogo: I Toscani tengono, che ’l 
Furioso sia dettalo in buon oolgar Fiorentino-, e nel se- 
condo, parlando dello stesso Ariosto, quanto egli sia stato 
osservatore delle regole della. lingua: E delle regole della 
lingua c de' Fiorentini autori del miglior secolo, qisanto 
sa chi ha in pratica, spezialmente Dante , e 7 Boccaccio, 
e i domestichi modi del nostro presente popolo. Dunque, 
soggiugnerò io, il Tasso ba ottimamente usato il verbo 
aggirare; l’ Ariosto, leggiadramente descrivendo 

l’Arpie, disse; 

Erano sette in una schiera, e tnlle 
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Volto di donna avean, pallide, e smorte, 

Per lunga fame attenuate , e asciutte , 

Orribili a veder più , che la morte : 

L’ aiacce grandi avean, deformi, e brutte, 

Le man rapaci, e V unghie incurve, e torte; 
Grande, e fetido il ventre; e lunga.coda, 

Come di serpe, che s’aggira, e snoda. 

E parlando altrove di molte bisce, sopra le quali venga 
gittata gran pietra ; 

Nascono casi , e non saprei dir quanti : 

Una muore, una parte senza coda- 
Un’ altra non si può mover davanti, 

E ’l deretano indarno aggira , e snoda-. 

Un’ altra, ch’ebfte .... 

Ecco che siccome il Tasso , ragionando di mostri infer- 
nali , ha r aggirarsi attribnito alle code loro ; cosi pri- 
ma r Ariosto, parlando dell’Arpie , il diede alle code d’es- 
se arpie: e parlando di bisce, alle code d’esse serpi, inte- 
se Mr lo deretano . 

'Fio*. Non la coda , non V immensa, non V aggirarsi , 
non il dietro, ma tutte e quattro le dette cose accozzate 
insieme in quel favellare, si notarono dagli Accademici , 
come dubbiose di sentimento poco leggiadro . Sicché nin- 
no degli esempli, che producete, s’ avvicina punto all’op- 
posizione, anzi ritornano tutti a sproposito. 

Ott. Quanto al secondo, dirò solo , che avendo veduto 
il Signor Torquato, che Dante nel ventesimosesto canto 
dello Inferno non si guardò di chiamar cornuta la fiam- 
ma, nella quale erano Ulisse, e Diomede, due de’ princi- 
pali guerrieri del Greco esercito: 

S' ei posson dentro da quelle faville 
' Parlar , diss’ io , Maestro , assai ten prego , 

E riprego , che ’l prego vaglia mille , 

Che non mi facci dell’ attender nego. 

Fin che la fiamma cornata qua vegna ; 

V edi , che del desio ver lei mi piego-. 
anche egli si pensò di poter chiamare cornuto l’esercito suo. 

Fior. Il cornuto non porta 1’ ambiguità alla fiamma , 
confali’ però provvedetevi d’altro esemplo. 

Ott. Nel quale tuttavia s’ egli v’è soldato alcuno, che 
non voglia prender tale aggiunto, -per le corna che si di- 
cono negli eserciti, ma per quelle che le buone donne 
pongono in capo a’ mariti ; 

Fioa. Nel mio paese non si costuma: e però essendone 
al bujodel tutto, non vi saprei in questo rispondere tana 
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Ott. e perciò si tenga oltraggiato, c offeso, vada a ri- 
chiamarsi di lui al giudice del inalelicio; ‘ 

Fioa. Poca speranza potrà avere, che gli sia falla ra- 
gione,' cominciando intanto a vedere, che voi, che siete 
cotale, e più, cioè giudice del malelicio, e del benefìcio, 
vi siete fatto a\vacato deU’altra parte . 

Ott. O , come a soldato più si conviene, s6dilo a 
duello. , 

Fiob. e voi, che siete uficiale, gli dareste questo con- 
siglio? Sapeva ben’ io che dirmi, quando ragionava dian- 
zi dello schermire. 

Ott. Gli oppongono , che egli abbia detto vendemmia- 
re, e mietere u chicchessia, per provvederlo di vettovagliai 
Ogn' isola de’ Greci a lui sol mieta, 

E Scio pietrosa gli vendemmi e Creta. 

Potevano anche opporgli , che avesse detto: 
d te guerreggia il cielo, ed ubbidienti 
f^engon, chiamati a stion di trombe, i venti . 

Ma qual uomo, anzi qual fanciullo, che non bene ancora 
abbia appresa la gramatica , è cosi ignorante, che non 
sappia, che il terzo caso si dà a qualunque verbo, facen- 
dosi qualche cosa in onore, in prò, in vergogna, in danno 
d’ alcuno? « 

Fiob. Il Dottore ( alla barba vostra, signori Accademici) 
vi dice qui per assai modesta guisa (e parmi quasi in e- 
nigma , o che pure e’ sia scilinguato ) che siete una geldra 
d’ ignoranti plusquani perfecti , e che dovreste andare a 
studiar la lanua. Ma veggiamo un poco il perchè? 

Ott. Cioè, che quella eotal persona allora sì pone in 
terzo caso? Non se ne riteuovano tratto tratto eseinpj in 
ogni autore d’ogni lingua? Non dice Plauto nel Cava- 
liere : 

Tibi aras, tibi occas, tibi seris, tibi eident tuetisl 
e nell’ Epidico: 

Mihi istic ncque metitur, ncque scriturl 
£ Claudiano non dice egli altresì: 

O nimium dilette Dea, tibi rnilitat aether. 

Et conjurati veniunt ad classica venti! 

Non sono questi esempj di Plauto del tutto conformi a 
quello del Tasso, che biasimano gli Accademici? E que- 
sto dì Claudiano non pur conforme all’altro, che noi ab- 
biamo addotto del detto Tasso, ma l’istesso? se non quan- 
to questo di Claudiano è latino, e quello del Tasso, che 
lui ha imitato, è volgare. Diranno gli Accademici, che il 
tibi e ’l miAi ne’laogni prodotti di sopra, è vero che stan- 
no ben posti in dativo; ma che il volgare non dirà a te , 
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ed a nif. . ma si per le . , per me : e perciò quello, che lati- 
namente giò disse Vergilio in quel suo epigramma: 
iSVc vos, non vobis riielli/icalis, apes; 
che secondo il Tasso sarebbe: 

Così voi non a voi fate, api , il mele; > 

l'Ariosto volgarmente il disse nel Furioso: 

Cosi, ma non per sè, Ì ape rinnova 
Jl mele ogni anno, e mai non lo possiede . 

Onde il Tasso. dovea dire nel primo esempio: 

Ogn’ isola de' Greci per lui mieta ^ 

E la pietrosa Scio vendemmi e Creta; 
e nel secondo: 

Per te guerreggia il cielo .... 

Fior. Poiché la vi fate per voi medesimo, non fa luo- 
go, che vi dia io la risposta. 

Ott. Ma io risponderò, che nell’un modo e nell’altro 
egli poteva spiegare il suo concetto, ma allora dir volle 
« lui, e a te, non per lui . nè per te: siccome allo incontro 
piacque all’ Ariosto di dire per sè, e non a sè: con tutto- 
ché a sè ancora potesse dire: 

Fior. £d io vi replicherò, che solamente come disse 
l’Ariosto, poteva dirsi nel volger nostro, e che come lo 
disse il Tasso fu improprietà di parlare. 

Ott. Secondochè in tal signiBcato il disse Dante nei 
canto vigesimo nono del Paradiso: 

JVon per aver a sè di bene acquisto; 

( Ch’ esser non può) ma perchè suo splendore 
Potesse sussistendò-dir , sussisto ; 

'In sua eternità di tempo /ore, 

Fuor d’ogni altra bomprender, come piacque, 

S' aperse in novi amor l’eterno amore. 

F lOR. 11 più diritto gastigo di chi presume di sè oltr’ al 
convenevole, sarebbe il lasciarlo nell’ignoranza . Ma poi- 
ché dianzi mi metteste il contrario in punto di carità, vi 
voglio io, che non sono ancor dottorato, insegnarvi que- 
sto latino . 11 dativo a sè del verso di Dante non si regge 
dal verbo avere , ma da acquisto, il quale è un di quei 
nomi , che altri nomi regger possono dietro a sè , a guisa 
de’ verbi, come degno , capace , meritevole , ed altri assai . 
E sentesi come naturale in acquisto nome quella forza di 
quel dativo, siibitauiente che s’ode pronunziare . E quan- 
do anche dal verbo avere dependesse in quel luogo il da- 
tivo a sè, non sarebbe simile a quel del Tasso, ma stareb- 
bevi quella proposizione a, in vece, e forza d’ appresso, e 
avere acquisto di bene appresso di sè, sarebbe il suo sen- 
timento. 
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Ott. e secnndodiè parimente così osò il Boccaccio a, 
sé, a te, ad altrui, a cui, al quale; dicendo in Tito, e 
Gisippo: Qualunque altro avuta l' avesse, quantunque il 
tuo amore onesto stato fosse , V avrebbe egli a sé amata 
piuttosto, che a te, E nelló Scolare, e nella Vedova; Tu 
adunque , che male eleggesti , sieti di colui , a cui tu ti de- 
sti; e me. il quale schernisti . lascia stare ad altrui . 

F lOR. Se vi metterete di nuovo a rilegger con più atten- 
zione il Donadello, e le regoluzze, dove avete studiato 
questo bel passo ^1 dativo del prò, e danno, troverete, 
mi tb a credere , cne non di qualunque verbo , cioè, che 
non de’ verbi, ebe il dativo ricliieggon quasi naturalmen- 
te, coine il lasciare, il dare e ’l desiderare, de’qnai re- 
cate r autorità dal Decameron del Boccaccio ( guado hi ste- 
ro non più tentato, e oltre modo a proposito), ma di quel- 
li, ohe per costume non l’hanno appreso, si ragiona qui- 
vi da quei grmnaticì . Ed bocci posto riesb/erare ; percioc- 
ché in tal sentimento, cioè per desiderata sta qaeH’fSm<7- 
la, in Tito e Gisippo , che producete, come si truova in 
ogni approvato autore: io amo meglio, amando meglio, e 
mill’ altri. « 

Ott. jVel fine della prima Giornata : E perciò a reveren- 
za di colui, a cui tutte le cose vivono, e consolazione di noi 
per questa seguente giornata Filomena, discretissima gio- 
vane. , Reina guiderà il nostro regno : guisa di parlare , 
che parimente usò nella Vita nuova: Se piacere sarà di 
colui , a cui tutte le cose vivono ; siccome eziandio nel La- 
berinto : E perciò sappi che colui , colla cui licenza io qui 
son venuto", anzi a dir meglio per lo cui comandamento , é 
quello infinito bene , che di tutte le cose fu creatore, e per 
lo quale , e al quale tutte le cose vivono-, tolto da quello, 
che canta Santa Chiesa: 

Regem, cui omnia vivunt , venite , adoremus. 

Taccio mille esempi di scrittori moderni, poiché i detti 
fin qui di questi antichi deono bastare a difendere il Tasso. 

Fiob. d cui tutte le cose, vivono, vuol dire, nel quale, vi- 
volto latte le. cose: e stavvi l’ a in forza dell’ in, e viene ad 
esprimer questo concetto': che tutte le cose vivono in Dio, 
nè mai in esso ne muore alcuna, eziandio ch’ella fosse 
per sè mortale: E perciò avendo detto il Boccaccio nel 
Laberinto e per lo quale, soggiunse ancora e al quale, 
volendo mostrar due cose. E altrettanto risuona la stessa 
voce nell’invitatorio di Santa Chiesa, Rrgrin, cui omnia 
vivunt , da cui è preso quel del Boccaccio . Non a lui dim- 
ane, ma per lui mieta e per luì vendemmi , doveva dirsi 
«al 'Tasso, secondochè voi medesimo gli avete bene inse- 
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gnnto. Perocché II vendemmiare o ’l ni/e/ere a chicchessia, 
denota cosa molto diversa in questo linguaggio da quella, 
die e’ volle intendere, cioè, che i popoli di quell' isole il 
servissono per operai nella mietitura, e nella vendemmia: 
secondo ’l qual senso, o secondo simile, dicono i nostri 
lavoratori ( che quasi per natura faveliau correttamente ) 
il tale ajuta oggi al cotale , ed altri sì latti. £ queste pro- 
prietà non è maraviglia se non l’intende un dottore, il 
qnal si vanta, come di sovrano pregio, nel suo discorso, 
di mai toscano terreno, o toscano cielo non aver tocco, 
nè sentito de’ giorni suoi. 

Ott. Gli oppongono, che egli abbia detto : 

Nè chi con mani cento , e cento braccia 
Cincfuanta scudi insieme , ed altrettante 
Spade movesse, or piu faria d' Argante.; 
conciossùicosacbè cinquanta scudi somma risuoni di da- 
nari, secondochè essi dicono. £ perchè non gli opporre 
ancora, che medesimamente làllando, egli abbia detto : 
Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 
Scudi risuona , e minacciando freme ì 
cd altrove: 

Da cento scudi fu , da cento spade 

Oppugnato in qisel tempo anco, e. difeso. 

Ma diranno, che biasimando essi il primo luogo, anche 
gli altri due a quello simiglianti vengono tacitamente bia- 
simati. Or che dovea dire il Tasso? cinqumta targhe? 
cento targhe? e se scudi \n voluto dire; perchè non ha 
egli potuto farlo? Non l’ha potuto, risponderanno i Fio- 
rentini, che le voci tinquantu, e cento, importando nu- 
mero, fanno somma di danari, giunte a . Che vana 
sottigliezza è questa? Non si scorge chiaramente dalle pa- 
role precedenti , e seguenti, e dalla materia stessa , che è 
d’ arme , che il detto nome omonimo arme difensevoli si- 
gnifica, e non danari? 

Fior. Che piena grossezza è quest’ altra? pensar che 
basti a scusar I’ ambiguo non opportuno, il potersi dalle 
precedenti parole certificare e dalle seguenti, e dalla ma- 
teria ancora, in quale de’ più sentimenti si debba pren- 
dere. Or quante si troveranno di quelle ambiguità, che 
da ciò che sta loro innanzi , e da ciò che vien loro ap- 
presso, e dal soggetto di cui si parla, non iscuoprano, a 
chi le voglia andar ricercando, il verace senso per cui 
son dette? Ma questo non è assai : e’ bisogna non incomin- 
ciare a nojar chi legge , o cbi ode, perchè con fatica , ed 
impaccio s’abbia a liberar dalla noja. 11 che convien fare 
a tutti i partiti, quando l’ambiguo eontinaa in più parole, 



/ 


818 CO!»SIDEHA«Oin 

eome fa rpiesto , clie si distende Bno alla quarta : eonCios^ 
siacosachè dalla terza, cioè dal soggiugnei' la voce insieme 
a i cinquanta scudi, s’ accresca la forza all’equivoco, e, 
quasi insieme ammassata, ci si rappresenta la somma di 
que’ danari . E per giunta della derrata, se niente pur vi 
mancava, seguita immantenente un tale addiettivo, che 
colle quantità de’ danari suole anch’ egli spesso dime- 
sticarsi : 

Cinquanta scudi insieme, ed altrettante; 
che s’aspetta quasi nel principio dell’altro verso, lire, o 
dobbre, o sì fatta cosa. 

Ott. e se cinquanta, o cento scudi a forza risuona 
somma di danari ; perchè altresì uno scudo, o uno scudo 
d' oro, se somma tale non può significare ( poiché uno non 
è numero, ma principio ai numero), almeno non dovrà 
significar denari, cioè il volgare di nwnmus , o nuinmus 
aureus? E nondimeno pur disse l’ iVriosto, nel fatto della 
lingua approvato dagli Accademici, ragionando dello sca- 
do della Reina d’ Islanda { 

Fide una donna di benigna front*. 

Ch’uno scudo all' arcione avea attaccato, 

E le venian tre Cavalieri allato. 

Fior. Sono veramente ambiguità da compararsi l’una 
coll’altra: 

Che uno scudo attaccato avea all’ arcione ; 

e 

Cinquanta scudi insieme, ed altrettante . 

Poiché la prima si fugge subitamente al nome d’ arcione, 
e la sccona:i non finisce anche con tutto ’l verso . 

Ott. E dopo poco : 

A Carlo Magno , il quale io stimo e onoro 
Pel più savio Signor del secai nostro , 

Son per mandare un ricco scudo d’oro 
Con patto, e condizion .... 

Fior. Il nome ricco, non consente che sorga il dubbio, 
non che niente il lasci procedere, essendo epiteto, che 
con i scado, che stia per nummus, non s’ usa mai d’accoz- 
zarsi . 

Ott. Ma per parlar di voci che altro, che comincia- 
mento di numero significhino, odano gli Accademici le 
infrascritte parole: benché io sia certissimo, che essa nin- 
na cosa ne sa altro, se non eh’ essa, come vana, credo, 
che spesso vada gli scudi, che per le chiese sono appicca- 
ti , annoverando, e dalla vecchiezza di quelli, e. dalla 
quantità argomenta sé essere nobilissima , poiché tanti 
eavalieri sono suti tra’ suoi passati . e ancor più. Ma se 
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pr.r dieci cattivi della schiatta , più avventurata in cre- 
scere in numero d’ uomini , che in valore^ o onore alcuno, 
fosse stato uno solo scudo appiccato: è spiccatone un di 
(fucili , per la cui cavalleria appiccati vi furono, a’ quali 
ella così bene, c convenientemente stette, come al porco 
la sella -, non dubito punto, che dove degli scudi de’ cat- 
tivi centi na/' a apparirebbono, ninna se ne vedrebbe dei 
cavali cri. ^cco cbe qui, ragionandosi di scudi, non pur 
ci si dice Ulto «’iij/o, o «/uno. ma annoverare, quantità , 
e centinaia , voci, che piirlaiidosi di numero, o somma di 
denari, s’usano per tutti: e nondimeno non di de.nari si 
intende, ma di scudi somiglianti ai detti dal Tasso. E 
clii cosi lasciò scritto? forse qualche ciabattino Lombar- 
do? non fu egli il toscano Cicerone, che nel suo Laberin- 
to cosi disse ? 

Fior. Non siete già voi ancora tra i Lombardi di tanta 
solenne prerogativa, cbe dovreste prendervi queste liccn- 
zie di parlarne in si fatta guisa, nè da senno, nò per i- 
selierzo. Avvilite voi medesimo quanto vi piace, e la- 
sciate stare gli altri Lombardi, molti de’quali, so io per 
certo, che per lo scrivere in questa lingua leggiadramen- 
te, altrettanto, o più son riveriti dagli Accademici della 
Crusca, quanto dagli uomini stessi delle lor patrie, cbe le 
loro opere riguardino dirittamente. Ma lasciani questo. 
Egli , se volete dir vero, vi sembra pure d’ aver prodotta 
una bella cosa, e d'aver contitta la Crusca, non clic lega- 
ta con quegli esempli dei Laberinto. Ma vedete cbe fa 
r ardire, quando è mischiato con molto senno. Gli Acca- 
demici don una semplice risposta vi mandtlno a gambe 
levate. £ la risposta si è questa, per dirla a voi in cre- 
denza: che ’l nome scudo in quei miglior tempi della fa- 
vella non era nel serinun nostro equivoco, com’egli è ora; 
ma solamente targa, o rotella, o altra arme simile da dife- 
sa, o da onoranza veniva a significare: e per fiorino, o 
fìorin d’prp, o ducato , come si chiamavano in quell'età, 
per lungo spazio è stato detto dappoi, per la somiglianza 
di tale impronta. Sicché vedete con cbe breve opera, di 
legator, che vi stimavate, rimanete il legato voi. 

Ott. Gli oppongono, cbe egli abbia fatto dire da Er- 
minia spia a Vafrino, il quale ella desiderava farsi behe- 
volo: 

E J,e qui per ispia forse soggiorni. > 

Ma non disse il Petrarca, parlando di Laura, l’ira della 
quale tanto desiava placare? 

Tu sai in me il tutto, Amor: s’ ella ne spia. 

Dinne quel , che dir dei. 
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dicendosi a rispondere a Masinissa ? 

. . . . volcnlivr saprei. 

Chi tu se innanzi , dapoicìtè si bene 
Hai spiato aniboduo' {^li affetti miei . 
e Dante non si fece egli dire a Mirco Lombard i, già uotn 
di corte cotanto valoroso, e prudente, nel canto sesto de- 
cimo del Purgatorio? 

Però se ’l mondo presente disvia , 

In voi è la cagione , in voi si c /seggi a , 

Ed io te ne sarò or vera spia . 

Diranno gli Accademici, che questi eseinpj sono trop- 
po diversi dal predetto luogo del Tasso ; conciossiacosa- 
ché lo spiare di Laura, cioè cercare, o domandare, se il 
Petrarca avesse detto d’amare altra donna , che lei ; e lo 
spiare, del Petrarca, cioè comprendere i pensieri di Massi- 
uissa , e ’l proferirsi di Marco per ispia^ cioè a mostrare , 
e provare, onde avvenga, che l’essere sviato dal dritto 
cammino della, virtù si voglia attribuire a se stesso, non 
agl’ influssi celesti ; non abbiano da far nulla collo stare 
per ispia in uno esercito, cosa vile, e infame . La differen- 
za predetta io la confesso; ma la vilUk, e l’ infamia assolu- 
tamente non concedo, anzi anche totalmente la niego . 
Gincedola in un soldato, che sia spia all’esercito nimico , 
rivelandogli i segreti dell’esercito, cui egli segue; anzi 
eoa Arriano giureconsulto, nella sesta legge De re milita- 
ri , dico, che questo tale merita la forca ; Exploratores , 
qiti secreta nuntiant hostibus, prodi tores sunt, et capiti s 
poenas luiint . Niegola in un soldato , quantunque nobile e 
valoroso , il qbale in qualunc^ue abito vada all’ esercito dei 
nimici (e massimamente d’infideli, come fece Vafrino) 
per ispiare i loro disegni, e segreti, i quali poi, significa- 
ti all’esercito amico, si possano far riuscire vani; anzi di- 
co , che questi merita lode , e premio. Altrimenti il savis- 
simo Nestore, quando nel decimo dell’ Iliade tra tanta 
paura de’ Greci sbigottiti affatto per la grande sconfitta a- 
vuta il giorno avanti, cominciò tanto affettuosamente a 
dolersi con gli altri Principi, e Baroni di Grecia, che 
ninno si ritrovasse tra tutti loro d’animo cosi generoso, 
che volesse gire per ispia al campo de’Trojani, e intende- 
re che cosa eglino avesser concluso, o rimanere dove era- 
no, o ritornare dentro di Troja: altrimenti, dico, esso Ne- 
store a se stesso, ed a cotanti altri gentili e prodi guerrie- 
ri avrebbe fatta grande e manifesta ingiuria a proporre 
impresa tale . Ma perciocché ella era cosa non indegna e 
disonorevole, ma degna ed onorevole ; egli la propose, di- 
cendo, che oltre ai premj, colui che andasse a’ nemici a 
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spiare , cotupguirehbc gloria immortale. E perciò Diome- 
de nobiliasimo e valorosissimo, quale Omero il fa sempre, 
volentieri accettò il carico proposto: e volendo egli, per 
meglio effettuare il desiderio ed il bisogno , seco un com- 
pagno, seco a gara volevano gire amenduni gli A|aci, Me- 
rione , Trasimede, Menelao, ed Ulisse. E questi tu eletto 
da Diomede per compagno, e pure egli era onorato , e 
stimato assaissimo per la sua prudenza da tutto I’ eserci- 
to Greco .Nè l’essere andato Ulisse quella volta, e altre 
assai , e fino in abito di mendico a spiare i fatti de’Troja- 
ni,gli nocque punto nella contesa, che egli ebbe con 
Ajace per l’arme d’ Achille ; anzi si gli giovò, che ottenne 
le dette arme mal grado d’ Ajace, che pure era dopo A-' 
cbille fortissimo sopra tutti i Greci . Potè dunque Ermi- 
nia dire a Vafrino , che se egli era in quel campo, per i- 
snùj , ella gli scoprirebbe i disegni , e le congiure di quei 
Saracini fatte contro a’ Cristiani , sì per questo, sì perchè 
essendo essa la gran donna, che era, poteva liberamente, 
e senza rispetto parlare a Vafrino, scudiere di Tancredi , 
e suo dimestico. Tanto più che Vafrino istesso , proposto 
dal suo signore ad ufficio cotale , accettandolo aveva an- 
che detto : 

7'osto sarò, dwe quel campo tese 

Le tende avrà , non conosciuta spìa , 

Or veggansi gli Accademici, quanto a torto in ciò ripren- 
dano il Tasso . 

Fiob. Siamo d’ accordo, che lo spiare in significato di 
rieerc ire , come I’ usò il Petrarca, ne’ due luoghi da voi 
addotti, ed il nome stesso di spia, posto da Dante, per 
metafora , in bocca a Marco Buffone, in sentimento di ri- 
velatore, e discopritore, a qualunque persona, senza te- 
ma di fargli offesa, si possano attribuire, e 4frsi in faccia 
ad ognuno: ed oltr’ a ciò, che ’l proprio ufficio dello spia- 
re, e dell’essere spia nell’esercito, a favor della parte 
sua, e contra l’oste nemica, non sia punto da vergognar- 
sene. Ma pertuttociò vi neghiamo quel che venite poscia 
a soggiugnere , e che pare a voi che ne segna , cioè , che 
col detto titolo, in sua presenza, e rivolgendo il parlare a 
lui, si debba nel volgar nostro appellare alcuna persona, 
eh’ altri brami farsi benevola, o che s’abbia in alcuna sti- 
ma: conciossiacosaché risonandoci nell’ orecchie l’uso più 
spesso^ e quasi continuo di quella voce in ignominiosa si- 
gnificaiiza, noi consenta la natura di questa lingua, per 
ispezialissima proprietà rispettosa sopr* ad ogni altra , 
che fosse mai: e per questo, in luogo del proprio nome, 
•d il verbo, che ne aeriva, o adoperi descrizione, come 
Gontrav. T. 1. ai 
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in altri colai vocaboli le si vede fare ancbc non poche 
volte . De’ quali ho veduti buon numero raccolti insieme 
in un'opera dietro alla lingua, stesa da Fiorentino Auto- 
re, che tosto, Dio concedente, potrà vedersi da voi anco- 
ra. Vani dunque sono gli esempli latini e greci, che ci si 
mettono da voi innanzi , delle parole che in quelle lin- 
gne son corrispondenti alla nostra s/iia , poiché nè quegli 
idiomi erano in sì fatte cose naturalmente così guardin- 
ghi, nè vi si sentivano quelle voci piìk spesse in sozzo , 
che in orrevol significato, come fa in nostro linguaggio . 
E intorno all’essersi già quel Vafrino egli stesso dato quel 
titolo, leggete la Risposta dello ’N farinato secondo alla Re- 
plica del Pellegrino . 

Ott. Gli oppongono, che commettendo errore peggio- 
re , che di linguaggio, egli abbia detto fondare la speme , 
quando Clorinda nel primo conflitto inanima i Turchi i 
Ben con alto principio a noi conviene, j 
Dicea, fondar dell’ Asia oggi la spene. 

Fior. Non ch’egli abbia A.e\.\a fondar la spene; ma 
fondure 'per fermare ; lasciate stare il giuocar di mano. 
ReciUite le parole degli Accademici nella seconda facciata 
della trentottesima carta al dodicesimo verso, che così di- 
cono: Lasciamo stare lo struggersi il furore, ed il fon- 
dare , per fermare , che son forse di piggior sorta, che er- 
rar di linguaggio : 

Morde le labbra e di furor si strugge . 

Dicea , fondar dell' Asia oggi la spene. 

Or non vi par’ egli di piggior sorta, che di linguaggio, un 
sì fatto errore ? che un lor capitano proponesse a' Bar- 
bari, il fondar la speranza delF Asia , quando n’ erano in 
possessione? Or non doveva egli piuttosto, per dar loro a- 
nimo, (^uan^il fossero state picciole, far grandi le cose dei 
Saracini? ed egli diminuisce le grandi. Maestrevol retto- 
rica veramente, ed esemplar saviezza di capitano! 

Ott. Ancorché essi per istroppiare la rima nel verso 
del Signor Torquato, non spene, ma speme vogliano dire. 

Fior. Guardate, che non si dica, che giudicate gli altri 
secondo voi. Sentissi mai dolcezza mescolata con più pru- 
denza? Sentenziare, che un manifestissimo errar di stam- 
pa , il quale dal seguente verso si conosce subitamente , 
sia stato fatto a malizia da uomini e di costumi e di natu- 
ra del tutto buona. E quando e’ fossero e di natura, e di 
costumi stati del tutto simili a chi gli giudica, per certo 
egli potevan sperare assai di fare apparir falsa la rima di 
quella chiave, della quale recitavano un verso solo, e del- 
la quale, dovendosi cercar dell’altro , al proprio luogo del 
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libro stesso cooTeniva andare a trovarlo : dove, leggendo- 
si diversamente dall’ allegato, dovessono incorrere essi in 
aperta accasa di negligenea, o di scorrezione il libretto 
loro. Torreste voi a sostenere, che nella impression del 
discorso vostro non si potesse trovar peccati molto piu 
gravi, ebe fra i trascorsi dello stampare, non sieno stati 
notati addietro dal vostro diligentissimo riveditore? Ma 
chi ha il veleno, che dentro il cruccia, perde il lume del- 
la ragione, e cerca di spanderlo a tatti i partiti. 

Ott. Ma lasciando star questo, che monta poco, di- 
canmi di grazia gli Accademici, che errore sia qnesto 
del Tasso, ed in che consista, che io per me per fiso guar- 
dare, che io faccia, noi so vedere; anzi tengo, che non ' 
sia errore alcano, e che \\ fondare la speranza , o speme 
sia metaforica e bella locuzione, usata dal piu colto poeta, 
che abbia la lingua Toscana . Eccola nel Trionfo del 
Tempo : 

Però chi di suo stato cura, o tenie , 

Proveggia ben , mentr’ è l’arbitrio intero, 

Fondare in loco stabile sua speme. 

Fior. Perchè è bella metaforaybnrfar la speme-, e per- 
chè ’l Petrarca discrefomente se ne servi, deono gli altri 
usarla fiior di proposito, ed affermare una cosa , quando 
un’altra nevoglion dire? 

Ott. Così Clorinda esortando i Turchi dice, che loro 
conviene con altro principio di valorose pruove fondare , 
e stabilire la speranza dell’Asia. 

Fior. Ditemi, vi prego. Signor comentatore, onde ca- 
va# voi quello Avreste pur volato ( dite vero 

per fede vostra) eh’ egli avesse pàrlato in quella maniera . 
Ma se egli pur noi disse, con quale ardire della vostra im- 
maginazion fate caso? 

Ott. Quasi dica, se oggi noi siamo vittoriosi, I’ Asia , 
la quale è in gran pericolo per lo campo Cristiano fin qui 
vincitore, potrà sperare la vittoria per l’innaiizi. 

Fior. Perchè è in pericolo, è del tutto spenta la sua 
speranza , e bisogna tornar di nuovo a fondarla Saldo di- 
scorso di capitano, o dirò anche di capitana, per farvi 
piacere, e secondar la vostra tiranna.^ ch’avrebb’ ella 
dovuto dire, se i Saracini non avesson mai, prima che 
quel dì , veduto 1' aspetto dell’ Asia , non dico messovi , 
non dico fermatovi dentro il piede ? 

Ott. Gli oppongono, che seguendo l'errore del Pe- 
trarca, quando non intendendo, che volesse importare il 
quadralo corpore, disse nel capitolo rifiutato uà lui me- 
desimo; 
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r ' espasian pm alle spalle quadre 
Il riconobbi .... 

egli ancora parlando di Guelfo d’ Este^ abbia detto: 

Bene il conosco alle sue spalle quadre. 

Ed a quel petto colmo , e rilevato . 

E biasimano il Signor Torquato, non tanto che abbia at- 
tribuite (e spalle quadre ad un guerriero, quanto che 
r abbia fatto col petto colmo , dicendo essi motteggiando , 
che questo anche non è un’oca, e che poteva cosi dire ^ob- 1 
bo dinanzi. Intorno a che dico prima, che sebbene il Pe- 
trarca attribuì a Vespasiano le spalle quadre; posto, ma 
non conceduto, che quadralum corpus significasse corpo 
sanissimo, n perfetta complessione; non perciò appare ( e 
gli è opposto fuor di proposito) che egli ignorasse tal sen- 
so. Pèrciocchè di Vespasiano non fu scritto, che egli fos- 
se quadrato corpore, ma sii statura quadrata , cioè di sta- 
tura convenevole, o mezzana, siccome ottimamente di- 
chiara il Beroaldo, intendentissimo della lingua latina, 
in Svetonio: il quale ragionando di Vespasiano predetto, 
cosi scrive : statura fuit quadrata ; compactis , (irmisque 
membri s : vultu velati nitentis ; e dopo poco : valetudine 
prosperrima usus est; quomvis ad lue.ndam eam nihil. ec. 
Onde apertamente si comprende, che quadrata statura, 
di cui primieramente dice Svetonio, significa la statura 
del corpo, e non la sanitò , della quale ragiona dipoi: e 
ciò si conosce anche piò manifestamente dalle parole del 
medesimo Svetonio sopra il contenuto di quel capo, che 
sono queste : De statura corporis , et membrorum . et vale- 
tudine e/us . Per tanto se il Petrarca non è molto da coth- 
mendare(e forse egli stesso il vide) d'aver detto spalle 
quadre per volgare di statura quadrata, che poi usò vul- 
garmente, o pedantescamente il Trissino, dicendo nel 
secondo libro dell’Italia liberata: 

Il terzo era Àquilin d' anima accesa, •> U 

Di .statura quadrata, e barba nera ; «v 

non è tuttavia da dire, che esso Petrarca abbia così detto, 
per non intendere il quadrato corpore , secondochè affer- 
mano gli Accademici. Quanto poi alle spalle, quadre di 
Guelfo, se di lui fosse stato scritto, come fu di Vespasia- 
no, ch’e’ fosse statura quadrata; non negherei, che il 
Tasso poco convenevolmente I’ avesse anch’ egli in volga- 
re espresso con spalle quadre : sì perchè spalle non può 
significare statura, nè ci può aver luo^o la figura di pi- 
gliare una parte per lo tutto: sì perche quadro non suo- 
na, o importa a. noi quello, che a’ Latini fa allora quadra- 
tus. E se ad esso Guelfo fosse stato da scrittore antico at- 
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tribuito il quadrato curpore , non in significato di corpo 
ben formato, e di dicevole statura, come il detto Beroaldo 
coH’auloriti'i di G>lumella e di Cornelio Celso mostra do- 
versi prendere; ma in significato di complession perfet- 
ta, secondo I’ interpretazione degli Accademici; allora 
concederei, che il Tasso avesse maggiormente fallato; tra 
perchè snalle quadre ciò non significherebbe mai; e per- 
chè Erminia, la qual dice di conoscere Guelfo, avrebbe 
detta cosa da pazza, e da far ridere, dicendo conoscere al- 
la buona complessione da lungi uom tutto coperto d’ar- 
me; che assai è, e quasi troppo conoscerlo alle fattezze 
del corpo. Ma non essendo stato scritto di Guelfo, ch’ei 
fosse statura quadrata , carpare quadrato , mi giova di 
credere, che il Signor Torquato abbia fatto ad Erminia 
riconoscere Guelfo alle spalle, ed^l petto, e mostrarlo a 
Saladino col dito, nella guisa che volendo sapere Priamo 
i nomi de’Principi dell’oste greca, dopo avere inteso d’A- 
gamennone, domanda ad Elena, ebe gli sedeva allato, sic- 
come Erminia a Saladino, cbi sia quegli (additandole Ulis- 
se (ebe cede sì di statura ad Agamennone, ma di lui ha più 
larghe le spalle, e il petto. E se il Tasso ha detto spalht 
quadre^ sovvenendogli forse del luogo del Petrarca; poi- 
ché ci sono delle persone, che hanno le spalle in maniera 
larghe, che sembrano quadre , si può dire, che egli per- 
ciò non abbia errato. Ma quanto al petto colmo . di che si 
ridono gli Accademici , se parlano da dovvero, sappiano, 
se eglino non ne hanno veduti, che ci ha tali, che io mo- 
do son pettoruti, che il petto loro pare colmo, anzi colmo 
si può (lire: il che è, siccome la larghezza delle spalle, ar- 
gomento di gran forza; onde fu scritto di Marte: 

Nemo est feroci pectorosi or Marte: 

Oltreché l’ Ariosto, che fu cotanto maraviglioso in de- 
scrivere checché fosse, parlando d’ Alcina disse: 

Bianca neve è il bel collo , e ’l petto latte, 

Tl collo -fiondo, il petto è colmo e largo . 

E ’l Boccaccio ragionando d’Efigenia in Cimone: £’ quinci 
cominciò a distinguer le parti ai lei, lodando i capelli , 
li quali d’oro estimava , la fronte , il naso , e la bocca, la 
gola , e le braccie^e sommamente il petto poco ancora ri- 
levato . Eìcco che r Ariosto descrivendo le bellezze d’ Al- 
cina, come di donna matura, dice petto colmo; e’I Boc- 
caccio descrivendo quelle d’Efigenia, come di giovane 
vergine, dice petto poco ancora rilevato, cioè poco colmo, 
quali generalmente l’hanno simili giovani . £ questo ag- 
giunto del Bocóaccio volle i} Tasso aggiungere a colmo, • 
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come sinonimo, o come meglio dichiarante la forma del 
petto di Guelfo. 

Fior. Ciò che dite qui delle spalle quadre , e del petto . 
colmo, l’avete tolto dì peso (come può vedere il lettore iu 
sul luogo stesso) dalla Replica centoquarantanovesima 
della Replica del Pellegrino. Gontr’a’quai luoghi del Pel- 
legrino, vedendosi la vera Risposta dello ’Nt'arinatu se- 
condo, non fa di bisogno ragionarne con esso voi, che 
niente di nuovo non ci arrecate, fuorché due sole maledi- 
cenze, e due esempli, che senza nlhnifestargli , si ricono- 
scono vani per se medesimi nella pruova, che addur vole- 
te . Dico la prima maledicenza quella, ch’è riposta nelle 
parole g/i è apposto fuor di proposito , dove per maligni e 
per privi del comun senso si notano gli Accademici: la se- 
conda, in quell’ altre dell’altra faccia, usò volgarmente, o 
peduiUescarnenle il Trissino. Il primo esemplo dell’ Ario- 
sto, dove si descrive da lui Alcina: 

Jl petto è colmo e largo , 

il che delle donne, c’ hanno le poppe, è hen detto ; ma per 
gli uomini non adopera, come ci apre in tutto il secondo 
esemplo, dove d Efigenia è scritto in Cimone, il petto po- 
co ancora rilevato ; il qual prodotto per pruova , comechè 
non v’abbia la voce stessa, che si contende, riesce tutto 
contra di voi . 

Ott. Gli' oppongono, che egli abbia usata in rima la 
voce artifici , la quale dicono render brutto suono : 

Le negligenze sue sono artificio 
e ciò fanno , mentre vogliono mostrare, che egli nulla va- 
le appo r Ariosto , descrivendo I’ uno le bellezze di Sofro- 
nia, l’altro quelle della figliuola del Redi Frisa. Intorno 
alla quale opposizione, lasciando ed all’ Ariosto, ed al Tas- 
so il dovuto onore, e tacendo, che Dante nella sua G>m- 
media abbia usate rime così fatte: domanderò agli Acca 
demici, perchè parimente non biasimano nell’ Ariosto: 

Ma perchè tu conosca chi sia Alcina , 

Levatone le fraudi , e gli artifici . 

Fior. Mai non si troverò questa opposizione in tutto il 
libretto degli Accademici. Però tornate meglio a rileg- 
gerlo, e non vi lasciate tanto accecar dtàìa passione. 

Ott. Simigliante opposizione fanno altrove a capitano, 
posto nella rima; quasiché ella non sia voce bellae buona, 
ed usata, non pure in prosa dal Boccaccio, dicendo nella 
Giletta di Nerbona : Fatto di certa quantità di gente ca- 
pitano, * 

Fior. 'Vedete proposito ! p^ pruova, ché capitano gra- 
ziosamente risegga in rima , uno esemplo di prosa ne re- 
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eaavauti, tra centomila , che se netruovano in approvati 
autori. 

Ott. Ma dall’ Ariosto in verso, e nella rima : 
f^edi qui Alberto invtUo rupitano. 

Fiob. Recitate le parole degli Accademici , e scoprire- 
te, che parlano principalmente de’ versi, e de’ modi bas- 
si, e per incidenza riprendono il troppo spesso uso di ca- 
pitano in coda di verso . Sicché non I’ ajuta l’ autorità del- 
r Ariosto, che in ciò tu cotanto parco . 

Ott. e quasi che un poema simile a quello del Tasso , 
o dell’ Ariosto non possa ricevere nella rima molte voci, 
che male si converrebbono a Sonetti, a Madrigali , ed a 
Canzoni. 

Ott. Ci ha, credo , qualche divario, dal nasconderlo 
quasi nel centro di sì gran libro, al metterlo in prospet- 
tiva nel primo ver.so d’iin opera di piccioi corpo . 

Ott. Perchè non riprendono essi ancora il Petrarca, 
che medesimamente dicesse ne’ Trionfi: 

Non so, se miglior duce^ o cavaliero', 
osando ivi in rima cuvaiiero, voce, che in tal sede pe- 
ravvenlnra potrebbe parere ad alcuni non doversi usare 
in Sonetto, osimigliante composizione, e voce quasi simi- 
le a capitano ? 

Fior. Il Petrarca non pose il nome di cavaliero nel pri- 
mo verso d’un sno poema: nè cavaliero posto in rima, o 
nel fin del verso è tanto mal grazioso, nòdi caduta cobal- 
to fiacca , quanto la detta voce di capitano, secondochè io 
sento dire a coloro, che hanno avvezze l’ orecchie loro ad 
altra armonia, che al belar delle pecore, e de’ castroni: e 
come son sicuro, che conoscete anche voi, se pure ò ve- 
ro, che a Ferrara siate dimorato mai alcun tempo : dove 
della vera e perfetta musica s’ha notizia si esquisita, co- 
me con maraviglia degli ascoltanti è usato di predicare il 
Sig. Giovanni de’ Bardi , uno de’ signori della patria mia, 
intendentissimo di quella nobile scienza, al par d’ ogni 
altra persona illustre del nostro presente secolo. 

. Ott. Gli oppongono, che egli abbia nsati epiteti oziosi, 

« soverchi, ed allegano : 

Vincilao-, che sì grave e saggio ovante-, 

Canuto or pargoleggia e vecchio amante : 
insieme con 

E V accompagna stuol calcato e folto : 
e motteggiando col pedantesco quae pars est? dicono, che 
bastava grave, e vecchio , e calcalo. Quando il Tasso aves- 
se usati i detti aggiunti per sinonimi, che fallo sarebbe e- 
gli? Di simili sinonimi non sono i libri tutti pieni? Ma se 
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Inlorno a lui parta calcalo e pieno 
Di cavalieri ; e l’ aquile nell’ oro 
Sovr’esso in vista al vento si rnovieno. 

Fior. Non è vero ( con vostra licenzia ) che altro possa 
esser /otto, ed altro calcalo nel luogo posto dal Tasso; nè 
in quei di Dante risunna lo steseo calcato e pieno, potendosi 
trovar calca in alcun luogo, che di calca non sarà pieno. 

Ott. Gli oppongono, che nella sua Gerusalemme Libe- 
rata , dove dicono, che fa professione di magnifico, e di 
gravissimo , egli abbia posti molti versi e quanto alle vo- 
ci, e quanto al suono del tutto bassi; 

Dell' opere noUurne era qualcuna -, 
con gli altri, che essi allegano dopo questo . Ma dovevano 
con qualche ragione mostrare tal bassezza: che se a loro 
sembrano bassi , ad altri sembrano d’altra sorte; veggen- 
do massimamente, che in loro non è voce, che non sia 
usata o dagli antichi, o da’migliori moderni scrittori, 
siccome si mostrerebbe, scossi dicessero quali sono le 
basse . Ed acciocché i detti versi pajano conforme al pa- 
rer loro, ben bassi di snono; dove, venendo la vocale, il 
Tasso ha scritto ed, eglino vi ripongono e: 

Scrivansi i vostri nomi, e in un vaso. 

Gildippe , e Odoardo , i casi vostri . 

Fior. Se gli Accademici avessono avuto a scrivere a voi 
( di che troppo bene si sarebbe guardato il collegio loro) 
la cagione v’iivrebbono, credo, mostrata della bassezza di 
questi versi . La quale, se niega il Pellegrino di sentire 
anch’egli , sanno, cbe’l fa per sostentamento di sua dis- 
puta ; ma a voi l’ avrebbon creduto assai di leggieri . Dico 
s’ avessono avuto a scrivere a voi. Il che non essendo av- 
venuto loro, nè avendo essi cosa del mondo che far con 
voi , nè volendo averne giammai , non è richiesto, che , 
nè eziandio in lor vece, altri spenda pnnto di tempo in 
far le prediche a’ porri : massimamente, che gran soccor- 
so. conducete con esso voi alla difesa di quei due versi, 
coll’aggiunta d’nn sì gran D. 

Ott. Appresso allegano per verso dibasso suono; 
Questo è saver , questa è facile vita ; 
non s’avvedendo che vuol dire: 

Questo è saver, qisesta è felice vita ; 
comecbè gli stampatori, o altri l’abbiano fatto leggere in 
altro modo, siccome eziandio in altri luoghi assai hanno 
fieramente guastata quell’opera. 

Fior. Gli Accademici non sono usati di rimutar le 
scritture degli autori, che son morti , senza fondamento 
di buone e sicure copie, nè de’ vivi , senza dichiarazione , 
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e ordine loro: e tanto meno, dove non se ne vede neces- 
sità, per cagion del senso. Se ciò costumate voi ne’vostrì li- 
bri di legge, non mi maraviglio, che siate sì gran Dottore. 

Ott. Dovevano pure i Fiorentini ; 

Fiob. Che vi tramenate voi per la bocca i Fiorentini ? 
^ che ha a fare un Coinune«ntero, ed upa nazione con una 
privata Accademia di letterati? 1 Fiorentini , se avessono 
ciascan di loro legati ad un calcagno cinquanta simili a 
voi , non si volgerehhono indietro pure a guardarvi . 

Ott. Dapoichè erano su’l guardarla ben nel sottile; 

Fior. Vorreste che la Crusca stampasse il libro colle 
postille, che già sono In punto piò mesi fa: e per questo 
la stuzzicate. Credete, che altri non vi conosca? E allora 
conoscereste, che con tremila opposizioni non s’è guar- 
data ben nel sottile. ■" 

Ott. Opporre al Signor Torquato, che essendo Rai- 
mondo il terzo, che combatte con Argante, abbia fatto 
dirgli : 

O venir come quinto a me qui lice ; 
dovendo dir ;erzo, ancor che altri, forse guardando alle 
copie, che furono stampate in Parma , ove quinto sta be- 
ne, nelle stampate in Ferrara quinto parimente v’abbia 
posto per errore. E opporgli insieme, che il Tedesco rac- 
contante il caso, e la morte di Sveno e de’ suoi, avendo 
detto : 

/4lzo allor^ benché appena, il dehil ciglio, 
m veggio due vestiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi sento: o figlio. 

Confida in quel Signor, eh’ a’ pii sovviene, 

E colla grazia i preghi altrui previene: 
poi soggiunga : 

In tal guisa parlonimi ; indi la mano 
Benedicendo sovra me distese . 

Con quel, che seguita; ove si conosce, che per colpa al- 
trui è stato tralasciato un: 

In tal guisa un parlommi .... 
siccome senza fallo alcuno dovè scriver il Tasso, seguen- 
do Dante , il quale nel ventesmo sesto canto del Purgato*- 
rio avendo detto: 

. ... E pur a tanto indizio 

Vidi moli’ ombre andando poner mente . 

Questa fu la cagion che diede inizio 
Lor' a parlar di me: e cominciarsi 
A dir: colui non par corpo fittizio . 

Poi verso me, quanto potevan farsi , 

Certi si feron, sempre con riguarda 
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Di non uscir, dove non fosser arsi. 

O tu , che vai, non per esser più tardo. 

Ma forse reverente , agli altri dopo , 

Rispondi a me, che ’n sete ed infoco ardo. 

Nè solo a me la tua risposta è uopo , 

Che tutti questi n hanno maggior sete. 

Che d’ acqua fredda Indo, ed Etiopo. 

Dinne com'è.che fai di te parete 
Al sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte intrato dentro dalla rete. , 

Soggiagne appresso: 

Sì mi parlava un d’essi .... 
col resto, che segae . £ doveano opporgli ancora, che egli 
avesse detto- in persona di Ugone: 

. . . . L sostener sua voce • < 

Altrui non potè, e farlo a te non lece; 
quantunque non esso Tasso, ma altri abbia così scritto, 
o fatto stampare; che il Signor Torquato scrisse altri, 
non altrui; ma questo luogo gli è stato guasto, come gli 
è avvenuto nel medesimo canto, in 

E lui , eh' or Ocean chiamat’è , or vasto. 

Nulla eguale a tai nomi ha in sè di magno; 
dovendo leggersi, siccome già dicemmo: 

Ed ei , ch’or Ocean chiamate, or vasto. 

Nulla eguale a tai nomi ha ... . 

Fiob. G)teste son consìderasioni, che gli Accademici 
non avrebbon mai tolte a voi . 

^ Ott. e meraviglia è (se però l’hanno veduto), che es- 
si Accademici non l’abbian ripreso d’avere usate rime 
false, a simiglianza non pur del Dolce, che in queste, e 
in maggiori errori inciampò nelle sue Trasformazioni; 
ma dell’ Anguillara , che, sebben tanto maraviglioso e fe- 
lice è reputato, pur disse nella favola di Progne, e di Fi- 
lomena: 

Per onorar l' illuminata nòtte 

Da fiaccole, da torci, e da lanterne. 

Insieme van le caste, e le corrotte, 

O siano cittadine, o siano esterne: 

Tanto eh’ aliar aperte avean le porte. 

Ed accresciuti i gridi, e le lucerne 
L’infami donne del serraglio regio 
Per goder V antiquato privilegio. 

Ciò dico, poiché nella Gerusalemme ai canto decimo ter- 
zo si legge : * 

Parla ei così, fatto di fiamma in volto, 

E risuona più ch’uomo in sue parole. 
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E ’t pio Goffredo a pensier novi è intento, 

Che. neghittoso già cessar non vale . 

£ nel decimo nono; 

Argante, od arte , o sua ventura fosse, 

Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco, 

Ala la man, eh’ è più atta alle difese , 

Sotto giace impedita al guerrier Franco. 

Ne’quai Inoghi si scorce il fallo chiarissimo degli stampa- 
tori, o de’ copiatori, dovendo leggersi nel primo : 

E ’Lpio Goffredo a pensier novi è volto; 

• nel secondo: 

Ma la man, eh’ è più alta alle percosse. 
secondochè in questo è stato ultimamente corretto. Ma 
se tacciono le predette cose per non l’aver vedute. 

Fior. Volete, che ahhia tra i Fiorentini, chi conosces- 
se le rime false? Ed in qual cosa consisterebbe la vostra 
singularitii, se in sì fatti conoscimenti aveste qualche 
compagno? 

Ott. Non lascian però d’ opporgli, che egli osi versi as- 
pri . c saltellanti, come dicono essi , e che imitano le so- 
nate del trentuno; adducendo; 

Stimi sì misto è il culto col negletto. 

Indi il suo manto per lo lembo prese . 

E l’accompagna stuol calcato e folto . 

Che bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie. 

Gli occhi di lei sereni a sè fa spegli . 

I cercld son, son gC intimi ì minori. 

Invitti, insia che. verde è fior di speme . 

Ora se versi cotali son da fuggire, perchè disse il Pe- 
trarca? 

Di me medesmo meco mi vergogno. 

Aleco di me mi maraviglio spesso. 

Così son le sue sorti a ciascun fisse. 

Dolce tn è sol senz'arme esser stato ivi. 

Ella si sta pur cobi’ aspr’ alpe all’ aura. 

Po ben può’ tu portartene la scorza . 

L' etd sua in su ’l fiorire era fornita . 

E le fatiche lor vidi , e i lor Itati . 

Irreverente a tarda e a tal madre. 

E perchè Dante? 

Per lo lembo , e gridò qual maraviglia . 

Fammi, e fammi nutrice poetando. 

Tanto eh' avrebbe ogni tuon fatto fioco. 

Per Inanimo, che ’n fin di fuor s’ infiamma. 

Lo pan che ’l pio padre a nessun serra . 

Indi tra l’ altre luci mota , e mista.- 
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Gli occhi ha vermigli , e la barba unta ed atra. 

Ma a te, coni’ è, diss’io, lata’ ora tollal 

Fiob. Volete entrar negli ornamenti della favella, e 
non intendete ancor la forza delle parole. Parvi, che, di- 
cendosi dalla Crusca, versi aspri, e soggiugnendosi , e 
saltellanti , a quelli ella venga a ristrignersi, che sien ri- 
pieni della stessa lettera ( il che spesso, come ne’ luoghi 
de’ due poeti da, voi addotti, è virtù rettorica ) onde sola- 
mente ae’simìglianti dobbiate produrre esempli, siccome 
fate? Quasi l’asprezza di quei, che si citan dagli Accade- 
mici, da altro fonte non derivi le più fiate ; o l’aver egli- 
no del saltellante, a guisa delle sonate, eh’ essi nomano, 
dal replicato suon della stessa lettera possa nascere in al- 
cun modo . 

Ott. £ questo: 

Tutti tirati sono , e tutti tirano . 
che mi reca a memoria que’dne d’ Ennio: 

Aphrica terribili tremit horrida terra lumultu. 

O Tite, tute Tati , libi tanta tyranne tuli sii. 

Fiob. Siete altrettanto d’acuta vista, io iscorgendo il 
simile nelle cose, quanto ammirabile nel farlo vedere 
altrui . 

Ott. a che dunque di queste 6gnre hanno parlato*fra 
gli altri Daniel Barbaro nel Dialogo dell’eloquenza, e Ber- 
nardin Daniello, e’I Minturno nelle lor Poetiche, citan- 
dovi tanti luoghi di Dante, e del Petrarca? 

Fiob. Per insegnarleci adoperare, ove non convengono: 
e d’ornate figure di favellare, ch’elle sono, se ad oppor- 
tuno tempo, e parcamente vengono usate , farle divenir 
vizj, e difformitù. Per questo neparlarono il Barbaro, il 
Daniello, e’I Minturno, e gli altri, che son venuti appres- 
so di loro, c che da loro l’hanno apparate: cioè il Mo- 
fellano , Beda', Rufìuiauo, Aquila , Rutilio, Alessandro 
Sofista, Quintiliano, Tullio, Demetrio, Ermogene, e 
Aristotele ed altri simili di poca stima, in rispetto di que- 
gli antichi, che mentovate. 

Ott. Dicono i Fiorentini, che ciò riprendono nel Tas- 
so, per aver egli ripieno tutto il suo poema di simili ver- 
si, non per avergli usati talora. Ed io ris^ndo, ch'egli 
parcamente piuttosto gli ha usati: e per ventura maggior 
copia n’è in Dante, e nel Petrarca, che nel Tasso, avuto 
anche risguardo alla più, emen grandezza de’ volumi. 

Fiob. 1 Fiorentini, Signor Dottore, dicono tutto quel- 
lo, che vuol la signoria vostra. Ma il Fioretti tutto altra- 
menti di ciò, eh’ afferma vostra Eccellenza. 

Utt. Gli oppongono ancora, eh’ egli us'i parole, e ino- 
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di di dire oltre ogni naturai modo di favellare, e con Ic- 
^ulura tanto diitorta, ieryÌTÒ on solo delle parole 
loro) 

Fiob. E’ben assai lor favore, che ’l facciate una volta 
sola, autenticando le lor parole colla solenne legalità del- 
la dottorevolissima persona vostra . 

Ott. Aspra, sforzata, e spiacevole, che udendole reci- 
tare ad altrui, rade volte s' intende, e oi bisogna pren- 
dere il libro in mano, e leggerle da per noi; essendo elle 
tali, che non basta il suono, e la voce, ma per compren- 
derle bisogna veder la scrittura , e qualche volta non è 
assai. E tra V altre cose buona parte delle parole pajono 
appiastricciate insieme : e due , o tre di loro ci sembrano 
spesso una sola, di niuno, o di lontanissimo sentimento 
da ciò , che s’ aspettava dalla continuazion del concetto ; 
sicché spesso muove a riso , come alcuni di questi suoni, 
che si sentono ne’ versi suoi : Checcanuto , Ordegni , Ten- 
dindi, Mantremante, Impastacani, Vibrei, Rischiognoto, 
Chrinchincima, Tombeccuna, con gli altri, che seguono 
ivi addotti dagli Accademici, i quali, parendo loro di non 
aver ancora assai biasimato il Tasso, pure sprc^^emdolo, 
soggiungono, che tali suoni pajon proprio della razEa 
a Ancocoloin’ io , Inzaccherom' io , eOagh'use. E qui si 
credono d’avere in maniera fatto parere il Tasso poeta 
ignorante e plebeo, ch’egli non ci sia chi pià abbia da 
leggere, non che da commendare la sua Gerusalemme. 
Ma dove sono queste parole, e questi parlari con legatura 
tanto distorta, aspra, sforzata, e spiacevole che per com- 
prenderli nè anche basti veder con gii occhi la scrittura ? 
A i litterati e giudiciosi basta per intendere il Tasso , e 
gli altri buon poeti u^ir solamente recitare i versi loro; 
ma a quei , che non hanno lettere, nè gindicio ( tra’ quali 
non vorrebbon già essere annoverati que’gentiluomini, nè 
io ve gli annovero ) 

Fiob. Guardate non Tesser troppo cortese pregiudichi 
alla ripntazion del giudicio vostro. Maio mi temo, che 
questa bonaccia durerà poco. 

Ott. Non basta nè nairgli, nè leggerli più volte. 

Fiob. Vi dissi ben io. Signori Accademici, che Talle- 
grezze di questo mondo non durano; e che quando i giu- 
dici ci danno buone parole, allor bisogna averne paura , 
ed aspettar la sentenzia contro . Parvi, che’l vostro Fana- 
nese vel abbia data diffinitiva? Quei che non intendono 
con agevolezza il libro del Tasso sono idioti, e senza giu- 
dizio, tra’ quali siete voi, e ’l vostro collegio, con vostra 
pace. Quei, che non v’ hanno dii&cultà, si preconizzano 


c 

Digitized by Google 



BEI, FIOEETT» 


335 

dall’ OttonelU per gindiciosi , e per letterati, dalla qual 
parte si dichiara sua signoria. 

Ott. e questi tali son quegli, che contro agl’insegna- 
menti di Monsignor della Casa nel suo Galateo, inghiot- 
tendo le lettere, le sillabe, e le parole appiccate, e (come 
dice anch’egli ) impiastricciate insieme I una coll’altra. 

Fiob. Monsignor della Casa fu, mi credo io, Fiorenti- 
no, e mostrava a quel giovanetto , pur di Firenze, i difet- 
ti, ne’ quali sdrucciola qualche volta la lingua umana ; 
che se avesse preso tema di quella de' pappagalli, non dal- 
lo ’nghiottirsi le lettere, e dagli appiastricciamenti, ma 
dal pronunziare solamente la terza parte d’ogui parola, e 
quella trasformata in maniera, che non sia possibile il ri- 
conoscerla, r avrebbe unaunaestrato che si guardasse- 

Ott. Dove dice il Tasso: 

• Intanto Erminia infra V ombrose piante 
D’ antica selva dal cavallo è scorta: 

Nè più governa il fren la man tremante, 

E mezza quasi par tra viva , e morta; 
edov’eidice: 

Ove nascon gl’ incensi , e gli altri odori , 

Ove rinasce l’ immortai Fenice, 

Ch'in quella ricca fabbrica , che aduna , 

All’ esseqtàe , ai natali ha tomba , e cuna i 
ne faranno essi peravventura riuscire mantremaiUe ; 

Fio*. Dove'l Tasso dice man tremante ne fanno riuscir 
mantremante. Sentite bella cosa, che dice questo Dottore. 

Ott. e lombeccuna : 

Fio*. Dovendosi legger distesamente, e secondo il na- 
turai flusso del verso, non ne può uscire altro suono. 

Ott. £ l’istesso impiastricciamento faranno leggendo 
nel Petrarca /éracmui, e manmanca: in Dante man che 
trema, e man mozza: 

Fio*. Bello agguaglio, da questi suoni fera cuna, 
jnan manca, manche trema, e man mozza, a quel del 
Tesso mantrr.mante , o da un rarissimo a un costume qua- 
si continuo. a. 

Ott. e nel Boccaccio tremante mano: 

Fior Questa è l’altra. £ dove ha lo spiacevol suono, 
ovver r appìastricciamento in queste parole? 

Ott. Nc meglio tratteranno negli altri luoghi il Tasso, 
o gli altri scrittori . Ma quegli , che hanno punto di scien- 
za, o d’ingegno, leggeranno le predette parole, e tutte 
l’ altre non confuse insieme, ma distinte, come deono es- 
ser lette. 

Fio*. Ecco, Signori Accademici, ehe’l Dottor v’hs 
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mutato titolo. Bisogna essere ingegnoso, e scienziato, to- 
lendo mandar fuori i versi secondo la dottrina dell’ Otto- 
nello, e voi siete tutto ’l contrario. 

OrT. E però non recherà suono alcuno disonesto il ver- 
so del Signor Torquato: 

Ch’or l' è al Jiunco Azzo Quinto, or la seconda . 

Fior. Ovvi risposto di sopra alla Tontbeccuna . 

OrT. Recherenbelo bene, se dopo la che, avente l’apo- 
strofo in vece della E, seguitasse: 

Ch’ Azzo Quinto or Pè al fianco, or ... . 
laonde non sarebbe stato da comportare. Conciossiacosa- 
ebè non solo le parole apertamente disoneste, ma quelle, 
onde nasca suono di disonestà, si vogliano rifiutare: sic- 
come dice Cicerone nell’Oratore, che per tal rispetto si 
disse nobiscum, e non asm nobis; e siccome parimente di- 
ce il Cavalcanti nel quinto libro della sua Rettorica, che 
con noi non si dovrebne dire . E’ ben vero nondimeno, che 
senza tanto guardare a queste sottigliezze, ha detto piò 
fiate il Boccaccio eoa noi , con no/l, e simili voci: secon- 
dochè medesimamente ed egli, e Dante alla voce fu han- 
no fatto seguire più d’una volta voci, che se appiastric- 
ciate con quella fossono pronunziate, peravventura non 
renderebbono in Toscana, in Lombaraia, ed altrove suo- 
no niente più gentile di quello, che agli Accademici par 
rendere il verso del Tasso addotto di sopra: i quali simil- 
mente a/u giunsero anch’eglino tatto, parlando del Mag- 

gin- 

Fior. Non credo, che sia ninno, da voi infuori, che 
non conosca, se per inavvertenza, o per giuoco, studio- 
samente si dicesse in quel luogo dagli Accademici: QucìTo 
sogno del Maggio fu tutto suo. E se pur noi voleste menar 
lor buono , quante volte son’ei tornati aridire, che non 
r uso semplicemente, ma il troppo spesso uso riprendono 
in queste, o si latte cose? 

Ott. Queste, Signor Corno sono l’ opposizioni, che, 
gli Accademici della Crusca fanno nel fatto della lingua 
al Signor Torquato: e se alcune n’ho tralasciate; 

Fior. Queste, Signor Piero, sono l’opposizioni, che 
tra cento, e novantatrè, che ne fecer, come per arra, gli 
Accademici della Crusca alla Gerusalemme del Tasso, ha 
Messer Giulio da Fanano scelte a suo agio in diciotto me- 
si, per appiccar disputa con esso loro. E sono in tutto die- 
ci, e non più: e nel libretto d’essi Accademici ottengono 
in ordine questi numeri: la 19. la 3'(. la 58. La 105. la 119. 
la 1 A7. la 1 18. la 119. la 160. e la 189. E di niuna dell’ al- 
tre, che restano 183. veruna cosa del mondo non entra a 
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parlar giammai. E anche, di ciascuna di (|aeste dicci, 
s’ appiglia ad un ramo solo: ciò si è quello, e non altro, 
che a’ vocaboli solo appartiene: ned eziandio quel de’ vo- 
caboli prende tutto, ma solamente menoma parte. La par- 
te, dico, della quale ( com’ io dissi fin da principio ) il pri- 
mo sguardo del Calepino, dell’Alunno, del Cortona, e del 
Devilacqua gli avevan promessa qualche vittoria. 

Ott. ( Cliè l’opera loro ho letta velocissimamente ); 

Fior. E indugiando lino ad oggi a farla vedere, non 
prendete vcrgona d’ averci lasciate queste parole ? Abbiate 
cura, che alle cotali, e s'i apparenti, altro titolo, che ap- 
parenti, e altro nome non sia dato, che finzioni. 

Ott. Facciasi ragione, che quelle sieno, come dicono 
essi, dello stesso sapore. 

Fior. Pensaste ben voi, che queste vi avessono a riu- 
•cir d’un altro sapore, e sieteci rimaso al boccone. Pen- 
sate, che viso arcigno vedremmo farvi, s’aveste avuti 
denti da azzannar 1 altre, che non vi bastò pur Tanimo 
di rifiutare . 

Ott. Ma queste sono ben tali, che io non posso crede- 
re, che i Fiorentini medesimi, tra' quali deono pur essere 
assai ingegni sottili e giudiciosi, s’inducessero giammai 
a commendarle per buone. 

Fior. Ch’elle nén sieno da commendar come buone, 
l’afferma il maestro assolutamente; che tra i Fiorentini 
abbia de’ giudiciosi ingegni e sottili, e che in Firenze 
possa trovarsi chi scorga il vero, come fa egli, lo recano 
in dubbio le sue parole. 

Ott. Sarebbe ora da ragionare sopra le opposizioni , 
eh’ essi Accadèmici fanno al Tasso intorno ad altre cose, 
che a(|uelle della linguale di queste favellerei io nonmen 
volentieri, men prontamente, che io abbia fatto del- 
r altre . 

Fior. Io vi conosco cos'i ardito, e cosi prudente, che 
ce mai pure i titoli aveste letti degl’ insegnamenti della 
poetica, e degli ammaestramenti della rettorica, vi sare- 
ste messo, per ogni guisa, a farne qualche sbracio, come 
avete fatto delle parole. Ed anche, senza averne vedute 
pur le coverte, a dirne la verità, per la pruova che abbia- 
te fatta nel fatto della gramatica, il potevate fare ad ogni 
maniera. 

Ott. Ma ristarommene al presente, impedito da alcu- 
ne faccende, che assai più mi deono pesare, che queste 
novelle. 

Fior. Troppo nel vero ha diebinato reminentissima 
persona vostra , piegando dalle gravissime occupazioni 
Controv. T. 1 . 22 
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pubblici reggimenti alle frivole speculazioni delle mN 
nunzie gramaticali, 

Ott. Ma s’essi non sanno la lingua loro natia niente 
meglio de’ forestieri, co’ quali dovrebbono pure aver van- . 
faggio grandissimo; considerisi di grazia, quanto meglio 
possono sapei’e le cose di rettorica, e di poetica, le quali 
non dalle madri, o dalle balie, o dal popolo s’apparano, 
ma fa mestiere diligentemente cercarle ne’buoni scrittori, 

• massimamente ne’Latini.e ne’Greci. 

Fion. Volete, cb’io vi dica il nome vostro in una paro- 
la? Voi siete un puro legista. Che i Fiorentini ( poscia- 
ebè Fiorentino, e Accademico della Crusca appo di voi è 
omonimo ), nella notizia e nel buon uso del suo linguag- 
gio sovrastino a’forestieri, vi si provò dianzi ( dove non 
voleste cedere al Casa, e ad altri, die si nomarono ) per 
le scritture dello Gnogni, del Bratti, e del Carafulla. Ma 
del latino, e del greco, e delle coso di rettorie ! , e di poe- 
tica, son ben forzati ad arrendersi: poichò, per appren- 
der da’ Cavalcanti la rettorica, da’Cbirichi Strozzi la lin- 
gua greca, da’Pier Vettori Ig greca, la latina, la rettori- 
ca, e la poetica, da' Guicciardini le regole della storia 
(acciocch’io taccia di tutti i vivi, e ninno non ne mento- 
vi, che non sia vivuto nell’etA nostra ), ò convenuto loro 
venire a dimorare a Fanano, e prendervi casa a pigione: 
siccome per l’acquisto delle scienze, convien far loro, 
non avendo essi terre di studio, per Tesser Pisa solamen- 
te nella Morea, e in Tessaglia, come sapete. Rammenta- 
tevi, voi, che leggete, d’aver mai sentito cantare un altro 
Apulejo, con più gentilezza, e con piò creanza di questo 
nostro? E poi dice, ch'il Pigna fu suo cugino. Ma tanto 
mi noccia chi mal mi vuole, quant’ io vel credo. Il Pi^na, 
come assai ebbe del singolare in ogni altra cosa, cosi di 
costumi nobili, a di gentili maniere fu dotato, e di corte- 
sia: e co’ Toscani uomini ( secondocbè Toscano fu anche 
il padre di lui' e massimamente co’ Fiorentini, e in Ispe- 
zieltà con alcuni di questi Accademici della Crusca, con- 
tea i quali sputate tanto veleno, fu congiuntissimo d’ami- 
stòi come d’amistà congiuntissimi sono i medesimi Acca- 
demici parimente con ^uei, che ritengon lo stesso luogo, e 
quasi contatti i più principali della nobiltà Ferrarese. • 

.Ott. e di ciò aieno argomento quelle due sole opposi- 
zioni, che fenno al Signor Torquato, Tuna d’aver com- 
parato lo stallone, come dicono essi, a Rinaldo, il più pre- 
giato de’ suoi guerrieri, ove dice: 

Qual feroce deslrier , ch'ai faticoso ' - 
. Onor dell’ arnù vincitor sia j 
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E lascivo marito in vii riposo 

Fra gli armenti, e ne’ paschi erri di sciolto; 

Se ’l desta o suon di tromba , o luminoso 
jécciar, colà tosto annitrendo è volto: 

Già già brama l' arringo , e l’uom su 7 dorso 
Portando, urtato riurtar net corso. 

Tal si fece il garzon, quando repente 
, Dell' armi il-lampo gli occhi suoi percosse: 

Quel sì guerrier , quel si feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse ; 

Benché tra gli agi morbidi languente , 

E tra i piaceri ebbro e sopito ei fosse. 

Intanto Ubaldo oltre, ne viene, e ’l terso 
Adamantino scudo ha in lui converso. 

L’ultra d’aver parimente assimigliato Argante ad un toro 
innamorato e geloso, dicendo: 

Tal nell’ arme eijiumrneggia , e bieche e torte 
Folge le luci ebbre di sangue , e d’irax 
Spirano gli atti feri orror di morte, 

E minacce di morte il volto spira. 

Alma non è così secura e forte. 

Che non paventi , ove un sol guardo gira: 

Nuda ha la spada, e la solleva e scote. 
Gridando, ’e l’aria e l’ ombre in van percote. 

Ben tosto, dice , il predator Cristiano , 

Ch’ auilace è sì, eh’ a me vuol’ agguagtiaUki , 
Cadcrù vinto e sanguinoso al piano, , 

Bruttando nella polve i crini sparsi: 

E vedrà vivo ancor da questa mano 
Ad onta del suo Dio l’ arme spogliarsi ; 

Nè morendo impetrar potrà con preghi, 

Ch’ in pasto a’ cani le sue membra V neghi , 

Non altramente il tauro, ove l' irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti , 

Orribilmente magge , e co’ muggiti 
Gli spirti in sé risveglia, e l’ire ardenti: 

E ’l corno aguzza ai tronclu , e par ch’inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti: 

Sparge col piè l’ arena, e ’l suo rivale 
Da lunge sfida a guerra aspra e mortale. 

La prima di queste comparazioni chiamano essi ironica- 
mente gentilissima: e la seconda dicono, che è bassissima 
e pedantesca. Ma nell’ una e nell’altra che cosa si può ri- 
prendere ? che cosa non vi si dee commendare? non sono 
elle ambedue vaghe, belle e chiare? non sono elle spie- 
gate con leggiadre parole, c con gentili locuzioni? Quale 
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altra poteva il Tasso usare pià acconcia a metterci davan- 
ti affli occhi , quale divenisse Rinaldo, tutto involto nelle 
morbideaste e nelle lascivie d’ Armida , scoprendosigli 
Ubaldo, c il Dano armati? Quale altra migliore a tarci 
comprendere bene, e vedere, qual fosse negli atti, e nei 
sembianti Argante, apparecchiato alla pugna con lan- 
credi? In quella di Rinaldo comparato al cavallo, tolto 
dall’ uso dell’ armi, e messo fra gli armenti , il qual poi o 
sentendo bellicosa tromba, o reggendo guerriero armalo, 
di presente desideri sotto armato cavai iero correre, e ur- 
tare in giostra, e in vero conflitto; ove è la viltà, che i- 
cono gli Accademici, se vile la intendono col chiamarla 
per ironia gentilissima? Ed in questa d Argante, assoini 
gliato al toro innamorato, il quale stimolato da ge 
mugghiando, fregando le corna agli arbori, con ' 

rendo l’aere, e co’ piedi zappando la terra, 
rivale a zuffa crudele, ove è la bassezza e la pedanteria, 
che eglino le oppongono? Ma forse diranno, che la prima 
è vile, per esser comparato Rinaldo, nobilissirno Cava le- 
re, a cosi fatto cavallo, cioè ad uno stallone, animale, che 
per la qualità del mestiere, al qual s adopera, so o a no 
minarlo scuopre chiaramente disonestà : e che la secon a 
è bassa, per esser tra Argante, cos'i gran guerriero, e ra 
un toro; e pedantesca per la parola ìrì-ni, la quale iia 
troppo latino . Quanto alla prima, io non niego, e ie 
ove si sifnifichi apertamente disonestà, non vi si consti- 
tuisca la forma del dire plebeo e vile : e che del pie eo , 
e del vile non sentisse la detta comparazione, se il asso 
avesse detto : 

E lascivo stallone . . . < j ;/ 

conciossiacosaché tal parola sia vile , si perchè da 'J 
deriva, ed è in bocca continuamente di vili guardiani ai 
cavalle: si perchè subito, cornea’ è detto, rappresenta 
, agli occhi della mente aperta disonestà. Ma egli in vece 
di stallone ha detto marito, sapendo con que’, che sanno, 
che siccome le cose disoneste, se apertamente sienoespres 
se co i proprj vocaboli, recano viltà seco, offendono gli 
orecchi delle persone costumate; cosi allo incontro, se, 
taciuti i proprj vocaboli , con altre voci cuoprano gentil- 
mente la bruttezza loro , portano con esso loro leggiadria 
e diletto a chi l’intende. Cosi fece il Petrarca , quando 
pieno d’altro desiderio, che di quello che volle far cre- 
dere altrui d’aver sempre avuto, allorachè parlando al- 
l’anima di Laura, disse nel sonetto: Donna che lieta . , , 
E senti , che ver te il mio core, in terra 

"Eal fu, (jual’ora è in cielo, e ritai non volsi 
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Altro da te , che ’l Sol degli occhi tuoi. 

Qnnndo, dico, egli disse nella sestina; A qualwujue ani- 
ìnule .... 

Co A lei foss' io, da che si parte il Sole, 

E non ci vedesse altri ^ che le stelle. 

Sol' una notte , e mai non fosse V alba ec. 

E quando nella sestina: Non ha tanti animali .... 

Deh or f 'oss' io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi! 

E questa -, eh’ anzi vespro a me fa sera, 

Con essa , e con Amore in quella piaggia 
Sola venisse a stars’ivi una notte ; 

E ’l di si stesse, e ’l Sol sempre nell’ onde . 

E così fece Dante, quando nel quinto dello Inferno, face» 
do raccontare a Francesca da Rimini i suoi non onesti 
amori, e del cognato, così disse: 

Quando leggemmo il desialo riso 
Esser baciato da cotanto amante; 

Questi, che mai da me noi\fia diviso , 

La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo avattte . 

E quando nel ventesimo quinto, descrivendo quella mara- 
vigtiosa trasformazione di que’ due attaccati insieme, con- 
vertendosi l’uno d’uomo in serpente, e l’altro di serpen- 
te in uomo , egli disse : t 

V vidi entrar le braccia per l’ ascelle, 

E i duo’ piè della fiera, eh.' eran corti. 

Tanto allungar y quanto accorciavan quelle . 
Poscia li piè di retro insieme attorti, 

Diventaron lo membro, che l’uom cela; 

E'I misero del suo n’ avea due porti. 

A che riguardando peravventura il Signor Torquato, disse 
altrove, e anche più onestamente, che Dante: 

E quinci alquanto d' un crin biondo uscio, 

E quinci di donzella un volto forse, 

E quinci ’l petto, e le mammelle, e de la 
Sua formci insin, dove vergogna cela. 

Siccome eziandio prima avea detto leggiadramente l’Ario- 
sto, parlando d’ Angelica legata al sasso: 

Forza è, eh’ a quel parlare ella divenga 
Qual’ è di grana un bianco avorio asjterso ; 

Di sè vedendo quelle parti ignude , 

Ch’ ancorché belle sian, vergogna chiude, 

E favellando d’Ullania, ritrovata colle compagne mezza 
ignuda da Bradamaote, e da MarGsa: 
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E le domanda , chi sì iniqua fue , 

E sì di legge e di cosCurni fuora ; 

Che quei segreti agli occhi altrui riveli , 

Che , quanto può , par che natura celi . • ^ 

Quanto alla seconda comparazione, e alla bassezza oppo- 
stale dagli Accademici, dico, che qui non è bassezza nin- 
na, sebbene Argante vien comparato al toro: tra perchè 
esso toro non è animai vile, anzi in lui si mutò Giove in- 
namorato d’Europa, e nel cielo tra i segni del Zodiaco ha 
meritato d’aver luogo; tra perchè nelle similitudini non 
si guarda a queste vane sofisterie; conciossiacosaché, vo- 
lendo assimigliare una cosa ad un’altra, non sia necessario 
che l’una sia in tutto simile all’altra, ma basti che in quel- 
lo sieno simili, in cheson comparate: siccome Ira gli altri 
insegna G)rniiicio^^o qual altro si fosse, che scrivesse ad 
Erennio), dicendo nel quarto libro: Non eniin tota res ta- 
ti rei nccesse est similis sit, sed ad ipstim ad quod confer- 
tur , sinùlìtudinem habeal oportet . E però in Omero, in 
Vergilio, in Stazio, in Dante, ed in altri poeti sono delle 
comparazioni non pure di leoni , e di cavalli, nobili tra 
gli animali, ma di lupi, d’asini, di buoi, di capre, e d’al- 
tri animali vili . E del toro istesso biasimato dagli Acca- 
demici n’abbiamo una leggiadrissima nell’ Ariosto , che 
in esse è pure stato maraviglioso e raro, siccome confes- 
sano i proprj Fiorentini; nè al detto toro ha già simiglia- 
to uomo vile, ma un nobile e valorosissimo guerriero, 
cioè Rodomonte, dicendo : i 

Come partendo afjlillo tauro suole. 

Che la giuvenca al vincitor cesso abbia, ' V 
Cercar le selve, e le rive più sole, ■ ■ \ 

Lungi da' paschi , o qualche arida sabbia : 

Dove muggir non cessa all' ombra, e al Sole, 

Nè però scema l'amorosa rabbia) , '4/3 ‘ 

Così sen va di gran dolor confuso i 
H Re d’ Algier, dalla sua donna escluso. i 
Ed oltre alle tante simili comparazioni , delle quali spesso 
adornano l’ opere loro i greci, i latini, ed i volgari scrit- 
tori, massimamente i poeti, e le quali parrebbono perav- 
ventura basse e vili agli Accademici, non poche eziandio 
ne abbiapio nelle .sacre lettere.. Tale è quella ( per tacer 
m l’altre ) che è nel salmo centesimo primo di David: il 
quale parlando per bocca dello Spirito Santo, maestro 
che non può errare, in persona di Cristo Signor nostro, 
assomiglia al pellicano, ed al gufo; che la voce cbi'uica 
Dia Cqs signinca ivi tale uccello: siccome altresì fu in 
.altri luòghi, essendo nelle traduzioni latine bubo-, aucoiv 
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tti^ nel sopraddetto Salmo la comune esposizione abbia 
la voce greca nyclicorax : Similisfactm sum pellicano so- 
littidinis : J'-tctus sum sicut nyclicorax in domicilio. E non- 
dimeno i detti uccelli erano vili, immondi, ed abomine- 
voli appo gli Ebrei, siccome scrive Moisè nell'iindecimo 
del Levitieo. Ma bastò al santissimo profeta aver risguar- 
dn alla lor natura , ottimamente dichiarata in quel luogo , 
oltre agli altri espositori, dal Pafio giovane: il qual però 
interpretando nel medesimo salmo: Quia defece r uni , si- 
citl fumus, dies mei: et ossa iiiea, sicul cremium, aruerunt; 
non mostra, clic cosa significhi cremium t La qual voce, 
avvengacliè il Pittorio ed altri interpretino mene , od al- 
tfa cosa fritta nella padella, accostandosi alla sposizion del 
Calepino, seguitata dal Venuti, dal Bevilacqua, e da altri: 
o seguitando il testo, che ha ( benché diversamente dal- 
1’ ebraico ) et ossa mea, sicul infrixorio, confrixa sunt; 
ella tuttavia importa altra cosa totalmente diversa . Per- 
ciocché o ella significa incendio, cioè cosa che s’abbruci, 
secondochè pare, che esponga il teologo Placido, il quale 
dopo aver detto: Insuper ossa inea, id est , Jirmilates , et 
vires meae , ut cremium^ et incendiuin, aruerunt; soggiu- 
gne: Sicut eniin , rjuae crernantur , et incenduntur ; consu- 
muntur;sic vires hunninae. ex consumptione humidi na- 
fiira/zs (•fe/iciiiMt; o ella importa piuttosto , e più propria- 
mente legno minuto, e agevole ail ardere; che legiiette co- 
tali in latino si dicono cirim'rt da cremo, che vale abbru- 
ciare: siccome eziandio si chiamano premio da gremium, 
cioè dal portarle in grembo, come fanno i contadini, fc- 
condochè dopo il Poliziano afferma coll’ autorità di Colu- 
mella Antonio Agostini, dottissimo giureconsulto, nelle 
sue emendazioni, il quale cos'i intende questo medesimo 
luogo di David. Egli è ben vero però, ebe la voce ebraica 
•tpiQ Mochedh, in luogo della quale fu detto nel latino 
cre/iiim/», vale apjK) loro focolare-, e cosi' l’baniio intesa 
Santi Pagnini, e Giovanni Cumpcnse, dicendo quegli nel- 
la sua traslazione, molto conforme al testo ebraico: Quia 
defeeerunt , sicul fumus, dies mei: et ossa rnea . tanquarn 
focus, exusta sunt ; e questi nella sua parafrase: Consumpti 
enim sunt, velati fumus cito evanescens , dies Oitae meae: 
et ossa rnea, tamquam focus, assiduo ardore exsicala 
sunt ; con tuttoché altri prendendo la detta parola non per 
lo focolare, ma per la materia che vi arde sopra, cioè per 
un tizzone, traducesse nel suo Encbiridion psalmoruni: 
Evanescunt enim , sicut fumus, dies mei ; et ossa rnea eon- 
surnuntur, sicul torris ab igne. Ma ripigliando il ragiona-* 
mento, dal ijualc la dolcezza del parlar del benedetto sai- 
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Ilio alquanto m’ ha dilungato; dico, che la voce irriti, po- 
sta dal Sig. Torquato nella sua comparazione, è buoua, 
ed egli l’ha potuta usare ( siccome s’ è detto più a dietro ) 
non meno, che s’abbiano fatto Dante, il l’etrarca, il lioc- 
caccio, l’ Ariosto, il Bembo, il Molza, il Guidiccioni, il 
ransillo, il Marmitta, ed altri valent’ uomini, altre voci 
cavate dal Ialino, e men preste ad essere intese, che si 
SìaJrrih. Senza che, quando anche niun degli antichi 
avesse posto in uso il predetto verbo ( il che ora non af- 
fermo, nè njego , ormai tanti autorevoli autori, Ira’quali 
ha pur luogo il Saniiazzaro, ve l’hanno messo prima del 
lasso, che più voce nuova non s’ha da dire. Nèquesla 
parola, posto eziandio che ella fosse quello, che non ò, 
cioè pedantesca, basterebbe a far chiamar pedantesca la 
de^ comparazione . Quanto poi a quello, diedi più ne 
cleono i Fiorentini, cioè che i 1 Signor Torquato vi rim- 
pinza, come essi dicono, molte ligure intcìupestive, inte- 
se da loro, se io ben m’appongo, per l’essere attizzalo il 
toro dagli stimoli pungenti deH’amore, per l'orribil mug- 
gire, che egli fa, e coi muggiti destar Tira, per l’agguz- 
zare le corna a i tronchi, per lo invitare i venti con vani 
colpi alla battaglia, per lo sparger I’ arena coi piedi, è per 
lo slidare a mortai guerra il suo rivale; brievemente ri- 
sponderò loro, ebe quel maestro, che insegnò all’ Ariosto 
porre di simili figure fuori di tempo e vane nella stanza 
non molto avanti allegata, cioè il partirsi del toro aftlilto 
dopo I avere a forza ceduto il [xissesso dell’aniata giuven- 
ca a| rivale vincitore, il ritirarsi alle selve, alle rive, e ad 
altri luoghi solitarj, lontano dalla pastura, e’I muggire 
continuamente senza rninuire la rabbia sua; quel medesi- 
mo insegnò al Tasso d’usare le dette di sopra. E se male 
ad amciiduni è stato insegnato dal maestro loro, a cui da 
tutti è creduto; riprendano essi non il Tasso, o l’ Ariosto, 
nia il detto lor maestro, il quale persuase all’ Ariosto 
d’ imitarlo, laddove parlando di due tori, venuti a batta- 
glia per amata giuvenca, disse nel terzo libro della Ge- 
orgica ; 

Nec mos bellantes una stabulare-, seti alter 
Vìctus abit, loHgeque ignotis exulut oris. 

Multa gemens, ignoniiniam , plugasquc superbi 
Victoris ; luni quos ainisit inultus ainores; 

Et stabula adspectans rrgnis excessi t avitis. 

E parimente fece credere al Tasso, che lo poteva imitare, 
dove nel medesimo luogo ragionando pur del medesimo 
•toro perditore, il qual desidera di vendicarsi, seguitò do- 
po tre versi: 
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Et tentai sete, at^ue i nasci in cornua discit^ 

Arboris obnixm trunco , ventostjue lacesstt 
Ictibus , et spanta ad pugnam pnoludit anena • 

Post, ubi colleclurn nobun, vinesque neceptae, 

Signa movrt, pnaecepsque obliturn fentiin in hostem. 

E quanto agli stimoli d’amore, il medesimo precettore 
gli mostrò , che poco prima area detto : 

Sed non alla magis vines industria finmat, 

Quam Fenenem , et caeci slimulos aventene amonit , 

• Sii'e boum , sive est cui gnatien usus equonum , 

Siccome del muggire: 

F ensaque in obnixos ungentun connua vasto 

Cum gemi tu; neboant sylvaeqw, et magiius Olympus. 

Se poi r Ariosto, e il Tasso servendosi di questi concetti 
di Virgilio, lor maestro, e diqneste sue 6gure, che a loro 
poste a tempo sono parute, hanno cercato di fare gli uni 
più leggiadri, e raltiv: più belle; hanno tatto quello, che 
prima avevano veduto tare al maestro loro verso Omero, 
e quello, che cercano di fare in ogni professione tutti i 
discepoli desiderosi di gloria, cioè d’avanzare i maestri, 
comechè a tutti, e sempre egli non venga fatto. 

Fiob. a tutto questo vostro ragionamento dì tante car* 
te, nel quale con opportuno appicco, mai simile non ve- 
duto, e con brevissima incidenza, e velocissima, oltr'ogni 
stima, avete presa cagione di mostrarvi bene un gran 
maestro in divinitù,ed un solennissimo bacalare in noti- 
zia di lingua ebrea, dal solo aspetto de’quai caratteri, in- 
collati da voi sul vostro discorso, sono gli Accademici 
della Crusca rimasi in tutto storditi, non che stupidi, 
confusi, spantatì , strabiliati, e trasecolati : a s'i fatto ra- 
gionamento, dico, oltFa ciò che dallo ’Nfarinato secondo, 
sotto alla centottanta novesìma Replica del Pellegrino è 
stato risposto, onde la sostanzia vien trasportata del pre- 
detto vostro ragionamento, vi rispondo io in brevi paro- 
le; che orpellatela od ottonellatela quanto vi piace, Rinal- 
do eletto dal Tasso per lo sovrano campione della santa 
impresa di Gotti freni, chentunque sien le parole, quan- 
to è la cosa ed il fatto, vien comparato ad uno stallone; ' 
chè più vii ministerio, e più sozzo non può pensarsi. £ da 
chi? Danno, che riprendendolo, cercasse, col rappre- 
sentargli innanzi quèlla bruttura, di farnelo ravvedere? 
Signor uo: dal poeta- stesso : da quel medesimo poeta, che 
scelto r aveva per lo più degno, per lo più prode, per lo 
più chiaro di tutta l’oste del Cristianesimo : per l’ esem- 
plo, per lo modello, per l’idea di cavalleria. Da quel poe- 
ta, che doveva nobilitarlo, aggrandirlo, magnificarlo: e 



346 consiDsaAzioHi 

se in alcuna cosa, in alcun fallo giovinile fosse sdruccio- 
lato, quando che fosse, ricoprirlo, scusamelo, e farlo 
quasi sparire . Or parvi, che meritasse un sì fatto giova- 
ne cavaliere, per l'essere da vigor d’incanti stato tirato, 
non confermato in quel peccato d’incontinenza, parvi, 
che fosse degno, che ’l suo poeta ad uno stallone il rasso- 
migliasse? Cosi non sofferse l’animo all’ Ariosto d’oltrag- 
giare Ìl suo buon Ruggiero, tuttoché in bocca di quella 
Maga, e per lo fine e per lo profitto, avesse potuto farlo 
senza diritta riprensione; ma con affetto, e con occhio ri- 
guardandolo quasi paterno, siccome sua creatura, e come 
proprie delizie sue, non ad una bestia d’ uficio infame, 
ma con discreta gentilezza, e umanità, a due lascivi gio- 
vinetti gliel fece paragonare: 

Acciocché f dopo tanta disciplina , 

Tu sii r Adone , e l’ Alide U’ Alcina . 
i\è punto adoperano a vostro prò l’ umili comparazioni, di 
che son ripiene le sacre carte; conciossiacosaché, appo 
quelle, la vera altezza consista nell’umiltà, la quale, tut- 
toché altezza semplicemente, e verace altezza sia senza 
fallo, non per tanto camminano con altra regola le gran- 
dezze di questo mondo, che quasi tutte son vanità : 11 ras- 
somi^liamcnto d’ Argante al toro, non per la qualità di 

3 nell animale, ma come basso, e pedantesco vien ripreso 
agii Accademici: basSo, per lo basso suon de’ tre primi 
versi, ond’ egli comincia, il secondo cascante , il primOj 
e ’l terzo di gretta e tapina uscita: pedantesco, per l’csser 
pieno di metafore sopra metafore, dove ’l diritto non le 
comporta. 11 che è proprio di quello stile, e cortr’ agli 
avvertimenti de’ maestri del ben parlare, i quali sappien- 
do, che, a fin di metter le cose davanti agli occhi, furono 
le comparazioni ritrovate da’ parlatori , di proprj e cono- 
sciuti vocaboli ordinarono, che fussoii fatte: non altra- 
menti che quei parlari, che l’essere esprimono di chec- 
chessia, e chiamansi difinizioni . Non adunque semplice- 
mente, per l’irritare, non per V amore, non per V aiiiz~ 
zarsi da se medesimo , non per lo dar di cozzo ne’ duri 
’ tronchi, non per li vani colpi menati al vento; ina per 
resprimere in una sola rassomiglianza le dette cose, si 
può dir tutte, con parole o pellegrine, o tr .siate, disse la 
Crusca, che riusciva pedantesca la detta comparazione. 

Ott. Ma se, come Vergilio, essi hanno male, e fuor di 
tempo usate quelle ligure, insegnino loro gli Accademici, 
come bene , ed a tempo le debbano usare . 

Fior. Siete troppe ruzzante, e troppo befiardo. Vi vor- 
rei veder con più gravità . f 
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Ott. Ecco per parlar da dovrero, che volendo essi Ac- 
cademici riprendere il Sig. Torquato nelle comparazio- 
ni , e farlo parere ignorante, tutto altrimenti è addivenu- 
to, che essi avvisato non'aveano. 

Fiob. Mercè di chi? Del Sig. Giulio Ottonelli, che ci 
ha dato dcntro'di becco. Ventura del Tasso, che senza 
questo disvelatore, si stavano le sue comparazioni circon- 
date di tenebre sempiterne, e senz’ esser mai conosciute. 

Ott. Conciossiacosaché le dette comparazioni, siccome 
tutte r altre cose di questo eccellente uomo, sieno bellis- 
sime, e da commendare sommamente. 

Fiob. Cosi mi late ? Parlate assolutamente, e come con.» 
viene al grado vostro, e mantenete la vostra riputazione. 
11 dir iiurinì per mio avviso, secandola mia credenza , e 
simiglianti fanciullezze, son cose dapussillanimi. 

Ott. e tali sarebbono elle ancora parute ai Fiorenti- 
ni , e per tali l’ avrebbono commendate , se meglio l’aves- 
ser considerate ; 

Fiob. A quella voce di Fiorenti m mi aspettava certo 
qualche pubblico impedimento, ch’avesse ritenuta quella 
repubblica dalla piu matura speculazion del libro del 
Tasso. 

Ott. e con animo più amico all’ autor loro. 

Fiob. Esser giudice del difìcio, e lasciarsi scappar di 
bocca queste maledizioni? 

Ott. 11 quale non credo già, che mai desse loro cagio- 
ne di dovergli voler male. 

Fiob. Qnesto cencio vorrebbe anche egli entrare in 
bucato. Se noi credete,' rilievo assai agli Accademici il 
vostro credere. Se noi sapete, andate, e s’i l’apparate. 
Quasi quel Dialogo del Tasso contr’a Firenze, anche sen- 
za il notificamento della lettera dello ’Nferigno, impressa 
già passano sedici mesi, essendo pubblico per le stampe 
buon tempo innanzi, non dovesse aver riletto più d’ una 
volta, chi per legame d’amicizia si tiene obbligato alla 
difesa dell’autore: avvegnaché’! giusto sdegno non intie- 
pidisse punto negli Accademici l’ affetto del dire il vero , 
ma il riguardo dell’amore solamente facesse dismetter lo- 
ro, com’ hanno detto più d’una volta. 

Ott. e tuttavia hanno cercato, non so perchè, di mor- 
derlo, di trafiggerlo, c di lacerarlo;^^' 

Fiob. Quando si metteranno a ciò , conoscerete 
che Cno ad ora non l’hanno appena solleticato. \ 

Ott. Non pure noi volendo aver per ^scusato ( siccome 
per le ragioni dette altre volte a buona equità far duvea- 
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uo) se nel suo poemn sia qualche cosa, che per ventura 
meglio in altra maniera potesse stare: 

Fiob. G>stai, che offende senza riguardo, e senza ra- 
gione, chi lui in niuna cosa mai’ non offese, chi mai noi 
conobbe, mai non seppe, eh’ c’ fosse al mondo, richiede 
ora la compassione, e la scusa “nelle persone oltraggiate, 
verso chi l’oltraggio ha studiato di far con ogni veleno. 

Uri'. Ma ingegnandosi di biasimar quello, che merita 
d’ esser grandemente lodato . 

Fior. Troppo più pochi biasimi, che non han fatto, 
avrebbon dati a quei libro, se vero fosse ciò, che voi 
dite. 

Ott. B di voler dare a divedere altrui, che iiiRno il 
Morgante del Pulci sia di gran lunga superiore alla Ge- 
rusalemme Liberata. Ma cieco è bene vie più che talpe 
colui, che chiaramente non vede , quanto senza compa- 
razione quello sia inferiore a questa ; 

Fior. É tanto superiore il Morgante, quanto contr’al • 
r.\polo^la del Tasso provò lo ’Nfarinato con infallibili ar- 
gomenti nella decima carta del suo libretto. 

Ott. Il valore e le lodi del quale, quante e quali si sie- 
no, ottimamente conobbe e mostrò il Giraldi, che pur fu 
litteralissimo, e giudicioso, quando ragionando nel di- 
scorso de’ romanzi di coloro, che romanzevolmente ave- 
vano scritto innanzi l’ Ariosto, e’IBojardo, cosi disse: 
Noiìdiineno ItUli avevano le lor materie inettamente scrit- 
te , ancora eh' abbia parato ad alcuni, che Luigi Pidei 
nel suo Morgante fosse degno di loda, lasciandosi ingan- 
nare a quelle novellucce toscane (nelle quali sono men 
frequenti molti Fiorentini , che fossero i Greci già nelle 
loro),, che sono da quel suo Merguti (nome forse tolto dal 
Mergite d' Omero, che tatto era composto al riso) e d i 
altri dette, le quali a chi dirittamente mira, tono pinttc- 
sto cose dà burla, che da componimento degno dell' eroi- 
ca gravità . 

Fior. Di qual natura, di quale ingegno, e di qual giu- 
dicio fosse il Giraldi, domandatene le scritture stampate 
del vostro Pigna, poiché per vostro lo dichiarate. Bd 
anche ne potrete vedere una impennata d’inchiostro, o 
ducili un’opera d’ un Fiorentino autore, che tosto fia 
sotto il torchio: e bMteravvi quant’è l’auturitù del Girai- 
di, si gran maestronell’ eroica poesia, quanto il dimostra 
quel finissimo Ercole sno, che con tanto comune applau- 
so è stato riceva^ dall’etù nostra, e che oramai ha logo- 
rate tutte le stampe, e sbandito ogni altro poema: sicco- 
me anche nelle tragedie, con quella sua più sovrana, non 
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«o s’ìo la chiami Orbccche, o Rotta di RoncisTalIe: nella 
qaale cotante sono le virtù, quanto i minuzzoli delle par- 
ti, ha sotterrate tutte l’antiche, non che quelle del tem- 
po nostro. Ed altrettanto ha fatto delle favole del Boccac- 
cio, con que’ sublimi suoi Eeatomiti: e della poetica d’A- 
ristotile, colla sua lettera dell’arte tragica, e con quei 
suoi discorsi intorno a’Romanz», ne’quali mentre s’argo- 
menta di celebrarlo, vitupera l’Ariosto. Del titolo di no- 
vellucce si contentano i Fiorentini, posciachè'in questo 
vilipendio con gli Ateniesi gli accompagna il vostro Gi- 
raldi; mentrechè con chiarissima rswrienza hanno fatto 
vedere al mondo, che nel fatto delropcre, non pur coi 
Greci, ma co’ Romani loro antenati, si convengono ac- 
compagnare. 

Ott. Ma affinchè non dicano gli Accademici, che il 
testimonio è sospetto, sì perchè Lombardo Ipda altri 
Lombardi, si perchè biasima Fiorentini, come invidioso 
della lor gloria nel poetare (la quale invidia però dopo i 
ten^i di Dante, e del Petrarca dee forse piuttosto caaere 
ne’Toseani verso de’ forestieri, che ne’forestieri verso di 
loro } ; 

Fiob. Certo sì, perchè de’Poliziani , degli Alamanni, 
de’Martelli, de’Casi, de’Varchi, de’Tolomraei, de’Pic- 
colomiiii, de’Berni , e d’altri sì fatti, nelle contrade d’I- 
talia se ne truova cento da ogni uscio, 

Ott. Addurremo la testimonianza, e- ’l parere d’un 
proprio Fiorentino, pure stimato assai dai medesimi Ac- 
cademici. E questi è il Varchi, il quale nel suo Ercolano 
parlando del detto Morgante, e delF'urio.so, così disse: 
A me pare, che il Morgante. , se si paragona con tìuooo, 
col Danese , colla Spagna .coll A nero] a , e con alt re così 
fatte., non so se debba dire composizioni , o maledizioni, 
sia qualche, cosa ; ma agguagliato al Furiosa, rimanga 
poco meno che nulla , sebbene vi sono per entro alcune 
sentenze non del tutto indegne, e molti proverbi , e ribo- 
boli fiorentini assqi proprj , e non affatto spiacevoli . E 
quello, che il Varchi disse del Morgante, agguagliato al 
Furioso, quello istesso n’avrebbe egli detto, paragonato 
eolia Gerusalemme, se allora ella ci fosse stala. 

Flou. Il Varchi , comechè fosse valentissimo letterato, 
e un de’ lumi della Toscana, tuttavia fu uomo, e come 
uomo s’ingannò nel far quel giudicio, come s’inganna- 
rono eziandio in alcune cose c Aristotile, e Socrate, e 
Platone, e Solone, e Pitagora, e quanti terreni savj son 
mai vivuti , da che da Dio fu creato il móndo. E siccome 
in quel suo parere fu errato quel valent’uomo, così v’eb- 
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be contrari tutti gl! altri della sua patria, di pari o simile 
autorit'i, eanclie in iscritturegli fu risposto, quantunque 
per buon costume non si venissero a pubblicare . Ma co- 
mechè egli tosse ingannato nel giudicare il Morgantc, 
non errò già nel far cungliiettura della Gerusalem Libe- 
rata , da quel poco d’arra, e di saggio, die fino allora,- 
mandatogli dal Tasso veochio, è tuttavia conservato in 
essere tra le scritture, die rimasono agli eredi, e amici 
suoi. 

Ott. e quello istesso ne direbbe parimente ora, son 
certo, qualunque abbia punto d’ ingegno . 

Fior. Vuol che la ’ntendiate del tutto, dico a voi Acca- 
demici; e però torna a spiattellarvela la quarta volta, che 
non avete punto d’ingegno. 

• Ott. EJ.a giudicare, da animosità o da altro cieco af- 
fetto non si lasci tirare. 

Fioa. E qui che dite? Questo sarà altro, che poco in- 
gegno; fermamente costui, innanzichè’l giuoco resti,. vuol 
chiamarvi per ogni buon nome. 

Ott. Non ostante che il contrario ne paja all’ Accade- 
mia della Crusca: 

Fior. Se ’l Signor Ottonelli v’avesse ricolti nel fango, 
o trovativi a ’nvolare il bucato , non potrebbe parlar del 
fatto vostro con maggior imperio, ne con più scherno. 
Vedete quel che ’m porta 1’ essere avvezzo a comandare ad 
altro, ch'a’Liofanti , come quell’anlmal di Trasonc. 

Ott. La quale in disprezzo del Tasso afferma anche, e 
vuol far credere altrui , eh egli non è poeta, perciocché 
ha tolto il soggetto della Gerusalemme da- altri: ed ha 
scritta istoria, che si truova in più d’uno autore. Intorno 
a che lasciando per brevità dall’un de’ lati più vive ragio- 
ni, che a difesa del Signor Torquato si potrebbono ad- 
ducere; 

Fior. Messer Ottonello mio caro, attenetevi al consi- 
glio di un vostro amico: non vi mettete in questi pelaghi, 
che non è nuoto da vostre braccia: ed a navigar plus ul^ 
tra, non vi servirebbe la tramontana dell’Alunno, e del 
Cornucopia. 

Ott. è lasciando stare, che ancora l' Ariosto prendes- 
se la materia del Furioso dal Bojardo; e Vcrgilio quella 
dell’ Eneide da Omero; e Omero quella dell’ Iliade da al- 
tri scrittori; 

Fior. Che l’ Ariosto non prendesse dal Bojardo la ma- 
teria del suo poema , apparatelo nella difesa degli Accade- 
mici e nello ’Nfa'rinato secondo , sotto alla Replica venti- 
novesimaj ed alla quarantottesima delia Replica del l’elle- 
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urino: che nè Vergilio nell’Eneade, nè Omero in ninno 
de’ snoi poemi prendesscr da storiai loro argomenti, ma 
ne fossono eglino i trovatori, e che ’l trovato principal- 
mente debba esser deU’argomento; dal medesimo ’N fari- 
naio secondo vi si dimostra, sotto alla Replica venzettesi- 
ma, alla trentanovesima, e forse ad altre: che non son 
cose da discorrerne co’ vostri pari. 

Ott. Siccome altresì fece il Trissino. quella dell’Italia 
liberata: 

Fior. Se del Trissino mi calesse, che fosse poeta o no, 
anche del Trissino vi mostrerei, che non tol.se così di pe- 
so alla storia 1’universal soggetto del libro suo, com’ha 
fatto Torquato Tasso. 

Ott. Dirè solo , che se il Tasso avesse scritta la guer- 
ra di Gerusalemme fatta da Goffredo, non come poeta , 
ma come isterico, alla guisa di Quinto Calabro, di Silio 
Italico, e di Lucano, si potrebbe concedere, che piutto- 
sto che poeta, isterico egli s’avesse da domandare. Ma 
posciachè non come istorico, secondo la veritè, ma come 
poeta, favolosamente l’ha scritta, secondocfaè insegna 
Plutarco; non istorico, ma poeta s’ha da dire. Nè perchè 
egli abbia trattata cosa , che si ritrnovi in altri scrittori , 
si vuol negare, chè I’ invenzione non sia piuttosto sua 
che d’altri, e che egli non meriti il nome del poeta, Per- 
ciocché siccome Omero (questi basterà per mille) alta- 
mente scrivendo parlo della guerra Trojana, la quale era 
comune a molti scrittori di qiie’ tempi, e dando a quella 
materia perfetta e convenevoi forma, non ancora statale 
data. da ninno, di pubblica a molti (come altri già disse], a 
sé solo privata la fece: e non solo è poeta, ma Principe, e 
(se è lecito dirlo) Dio de’ poeti; cosi il Signor Torquato , 
eroicamente scrivendo l’impresa di Terra Santa, la quale 
era pubblica a più autori di prosa, e dando a colai mate- 
ria dicevole e bella forma, non ancora avuta da ninno al- 
tro, quello, che a molti era comune (concedendo ancora, 
che molti n’abbiano scritto) ha fatto proprio a sè solo: e 
non pure è poeta, ma poeta tale. 

Fior. Tutte queste cose medesime, con altro fonda- 
mento, e con altra diniostrazjone, e con altro ordine, ed 
avvenentezza, ed altre molte fuor di queste, che a voi 
non potrebbon venire in mente, sono in molte delle sue 
Repliche state detto dal Pellegrino, e tutto dallo ’Nfa- 
rinato secondo , sotto a’ proprj luoghi , per mia creden- 
za, con vive ragioni, abbattute. Sicché perduta opera sa- 
rebbe il ripeterle, massimamente a chi poco, per ogni gui- 
sa , ne potrebbe cavar costrutto. 
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Ott. Che, mal grado deH’invidia, è, e sari sempre som- 
mamente ammirato da i migliori poeti: 

Fior. Qaant’è la invidia, chi m’affidasse di certa gen- 
te simile a voi, per picciola cosa torrei ad assicurarlo da 
tutti gli altri. 

Ott. C maggiormente, se mai con intiera quiete della 
mente potrà rivedere, e pulire il suo poema, ea accrescer- 
lo. siccome era suo desiderio . 

Fior. In che bel modo, su ’l prender commiato dal Sig. 
Corno, ha voluto, sott’ ombra di carità, dare una basto- 
nata al povero Tasso, sentenziando, che la sua opera ha 
ancor bisogno d’ alcuna aggiunta, e che in breve le man- 
ca il fine! 

Ott. Il che piaccia a Dio di concedergli ben tosto, e in 
maniera tale, che oltre al molto giovamento e diletto , che 
ora ne traggono, e sempre ne trarranno tutti i virtuosi, e 
gli amatori delle cose poetiche; il .Santissimo Pontefice, e 
tutti i potentati, e signori del Cristianesimo si volgano a 
pensare, come uniti insieme possano ad imitazione di 
GoiTredo liberare anch’essi dalle mani degl’ infedeli ’l 
glorioso sepolcro del Redentor del mondo. 

Fior. In questi desider) s'i, ch’avrete molti compagni . 

Ott. e qui , Signor Giorgio , restando di pià faticar la 
penna, e la mano già mezza stanca, io fo fine; ed a V. S., 
la quale amo e onoro tanto, priego da chi può dargliele, 
lunga e' felicissima vita. 

Fior. E qui , Sig. Piero, altresì finirà la scrittura mia ; 
acciocché, come la mano ha già mezzo stanca, così piò ol- 
tre gli occhi, o l’orecchie, con forse pubblico danno, non 
si stancassero all’ Ottonello; al quale, in vece di baciama- 
no, lascia, per me, il suo tanto amico Morgante, per ren- 
dergli ben per male, in su la dipartenza , questo ricordo : 
La lancia è roti» , e la vita gli costa ; 

Chi cerca briga, ne truova a sua posta. 

E viva l’Ariosto, e l’ Alamanni, e il Pulci, e il Tasso , e 
tutti gli altri , i quali o giovano, od hanno per fine il gio- 
vare altrui: e muoia invidia, e discortesia , con tutta la lor 
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LETTERE 

DI 

TORQUATO TASSO 

TROVATE FRA I MANOSCRITTI DEL SERASSI 


I. AlV Illus. Prìncipe di Molfetta (1^. 

Illus. ed Eccel. Sig. Sig. Pad. mio Colendis. Io sono 
stato molti anni in grande calamità, non sol con 
molto disagio , ma come a me pare, con multa inde- 
gnità. Dalla quale V. Ecc. Illus. ha cominciato a 
sollevarmi con molto mio onore , perciocché i doni 
de’ pari suoi sogliono apportarlo a chi li riceve, 
ma.ssimamente fatti con quel grazioso modo, col 
quale ella ha fatto il suo \ e per mezzo di cosi certo 
ed onorato amico come è il Sig. Àrdizio. Laonde se 
per soddisfazione d’ alcuno dovessi spender l’onore, 
dovrei spenderlo per quello di Y. Eicc. Illus. ; con- 
fido nondimeno nella sua bontà , che le sarà mollo 
grato, ch’io me lo conservi . L’ altre mie cose , se 
pur ho alcuna cosa che sia mia,. e la vita stessa non 
ricuserò di spendere per servizio e riputazion sua, 
nè in Ferrara dove ora sono', nè in Napoli dove ho 
molti parenti illustri, nè in Bergamo dove genti- 
luomini in quella città principali m onorano sem- 
pre come tale, nè in alcuna altra parte, ov' io sarò; 
e perchè con alcun mio amico ho conferito alcun 
particolare d’ importanza , il quale le potrebbe per- 
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Tenire agli Offtcclii, vorrei ch’ella credesse, che 
quando io parlai seco, non ebbi alcun riguardo alla 
soddisfazion di molti altri che molto presumon di se 
medesimi, e l’ebhi a quella di V. E. Illus. ; e le ba- 
cio le mani. Di Ferrara, a’ 14 di Luglio del 1582. 

^ Di V. E. Aff. ed Umilia. Serv, Torq. Tassso, 

II. Allo stesso , 

Illus. ed Ecc. Sig. e Pad. mio Osser. Mando a V. E. 
il Florida nte, Poema di mio padre, fatto nell’estre- 
ma sua vecchiezza , mentr’egli dimorava a’ servigi di 
questo Serenissimo Principe. E se spenderà qualche 
ora per leggerlo, vi troverà il nome del Sig. suo pa- 
dre, e d’ altri Signori della sua illus. Casa. Il suo 
non vi leggerà, perchè mio padre non conobbe S. E. 
Ma l’obbligo di lodarla e di celebrarla è restato a 
me tanto maggiore, quanto meno mi par di poterla 
soddisfare con* si picciol dono*. L’ avrei fatto legare, 
ma non ho voluto aspettare sino a domani, acciocché 
y. E. sia de’ primi ad averlo; e le bacio le mani, 
ed insieme alla Sig. Principessa sua moglie, pregan- 
do Iddio che lor conceda quella felicità che deside- 
ro. Di Mantova, il 24 di Luglio del 1582. 

Di V. E. 111. Affez. Serv. Terq. Tasso , 

\\\. Allo stesso . 

Illus. ed Ecc. Sig. Pad. mio Osser. Ora io sono 
giunto in Loreto stanchissimo; e nel medesimo tem- 
po ho inteso dell’arrivo di V. E., ed ho preso spe- 
ranza che N. S. Iddio voglia ajutarmi, perchè io so- 
no ancor in quel termine che V. E. sa, e senza 
danari da finire il viaggio; però supplico V. E., che. 
voglia donarmi dieci scudi , o darmeli piuttosto per 
elemosina, acciocché io abbia non solo occasione di 
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lodarda sempre , ma di pregar Iddio per la sua sa* 
' Iute e per la prosperità; e le bacio umilissima- 
mente le mani. Di Loreto, l'ultimo d' Ottobre 
del 1587. 

Di V. E. Dov. Serv. Torquato Tasto. 

IV. Allo stesso i 

Illus. ed Elee. Sig. Pad. mio Osser. Io non posso 
numerar tra le mie sciagure, che mi sia negata 
spesso risposta da V. E., perché forse l'intenzione 
con la quale mi niega, è conforme alla mia medesi- 
ma; ma quelle cose, eh’ in questo tempo non esti- 
mo sventure, negli altri avrei forse riputate di- 
sgrazie. Ora conviene che mi contenti di quel che 
piace a Dio; prego nondimeno V. E.[che non si sde- 
gni , che tra l' altre composizioni mie, che penso 
di mandare in luce, si legga una canzone in sua 
lode, la quale io le mandai; nè sarebbe stata sola, 
s' io non avessi dubitato che l’obbligo di favorirmi 
fosse stato grave a Y. E. ; ma molte cose compartite 
soglion parer leggiere . Di nuovo son richiamato a 
Napoli con speranza , che la città debba darmi 
XXV scudi per trattamento, i quali non accette- 
rei con alcun obbligo , ma senz' obbligo confes- 
serei d’ essere obbligatissimo a chi non avesse vo- 
luto obbligarmi . Io non estimo che la Città sia il 
presidio solamente, ma i Cavalieri ancora, e i Prin- 
cipi, fra’ quali essendo V. E., la supplico che vo- 
glia unirsi con altri in quelle azioni , che le pa- 
jon più convenienti a Principe magnanimo. E se 
questa è una di quelle, io mi stimerò assai fortu- 
nato. In tutti i modi V. E. può consolarmi, ma 
in niuno può liberamente dimostrarmi la sua be- 
nevolenza, che scrivendomi liberamente il suo pa- 
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rere. E con questo fine bacio a V. E. la mano. In Ro- 
ma , il primo di Gennajo del 1588. 

Di V- E. Affez. Serr. Torquato Tasso . 

V. Allo stesso . 

Illus. ed Ecc. Sig. Padfon mio Osser. Tutti gli 
altri pensieri sogliono cessare per quel della salute; 
quando la perdita della sanità è certa , è certo anco- 
ra il pericolo della vita; laonde V. E. non dovrà 
aver maraviglia se, tra gli altri miei principali, abbia 
ceduto ancora al timor della morte quel eh’ io ave- 
va di servirla, e di mostrarmele in qualche parte 
grato di tanti favori da lei ricevuti. Fui già molti 
anni non sempre infermo , ed ora sono parimente , 
e sono più; perchè sin' ora il maggior giovamento 
ch’io conosca dalle medicine, è il non andar peg- 
giorando. Nondimeno in una età già inclinata , in 
una complessione stemperata , in uno animo pertur- 
turbato, in una fortuna avversa, poco si può spera- 
re senza miglioramento, e molto temere che '1 fine 
de’ miei travagli non debba esser la prosperità , ma 
la morte . Risorgo alcuna volta da questi nojosi pen- 
sieri , quasi da un mare tempestoso, e mi par di ve- 
dere non solo un porto, ma due. E non potendo 
prender quel della filosofia , come vorrei , non deb- 
bo ricusar d’ entrar nell’ altro dove hanno fine tutte 
Fumane miserie, e d’esservi sospinto. E forse leg- 
giera occupazione di cosa leggiera , fra tante più 
gravi, il pensare alla stampa delle mie Rime: ma co- 
me V. E. sa, i componimenti sono quasi figliuoli del 
poeta , e di quella parte di lui che è più nobile; on- 
de se noi sogliam lodare la cura che il padre si pren- 
de avanti la morte della sua successione, non so co- 
me in me possa esser biasimo questo pensiero. Prego 
dunque V. E. che si contenti, ch’io mandi fuori fra 
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ì'àltre poesie fatte in sua lode quella canzone, nella 
quale io lodo alcuno de'suoi antecessori, e lei mede- 
sima quanto posso , perchè mi fu tolta la copia e 
rorìginale,o almeno me la rimandi acciocch'io pos- 
sa farla ricopiare fra T altre. Andrò fra pochi giorni 
&’ bagni di Pozzuolo o d'’ Ischia, ne'quali è riposta 
r ultima speranza: piaccia a Dio, che la povertà non 
sia impedimento a questo rimedio .£ s’ io per sua 
grazia ricupererò la sanità , o almeno la speranza di 
ricuperarla , succederanno a questo più nojoso altri 
pensieri ; ma niuno più fermò che della gràzia di 
Y. £., con la quale allora mi sarà forse conceduto di 
parlare della mia lite , e delle mie pretensioni ; Ora 
prego Iddio che a V. £. dia molte occasioni di gio- 
varmi, a me altrettante di servirla; Ài Sig. D. Bor- 
ghi mi raccomando , e prego V. S. Illus. che me gli 
raccomandi > se fosse necessario ch'io facessi nuova 
deliberazione, come bo detto a lui medesimo. Nostro 
Signore la conservi lungamente. Da Napoli , il 24 di 
Ottobre del 1588. 

Di V. £. Illus. Dev. Scrv. Torquato Tasso. 

VI. Allo stesso . 

Illus. ed £ccel. Sig. e Padron mio Osser. Nellà mia 
avversità , e nell’ infermità , la qual va sempre cre- 
scendo, non voglio che mi manchino le preghiere , 
benché mi mancassero tutte l’altre cose. Ma chi deb- 
bo pregare , a cui le mie preghiere non siano trop- 
po nojose? o in qual parte dimandar misericordia? In 
ninna più volentieri , che in quella dove è Y. £., 
perché essendo stata la prima che fra’ Signori Lom- 
bardi ha voluto usar meco della sua liberalità , non 
dovrebbe esser 1' ultima fra' Napoletani ? Mi fu data 
speranza di trenta scudi al mese di provisione, pic- 
cola speranza veramente dopo molti e grandi alfan- 
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ni , ma da non rifiutare senza obbligo di senritù . 
Noti'si conchiude cosa alcuna, perchè forse il Vice- 
ré non mi vuol far grazia, ch'io ritorni alla vita 
quieta de’ miei studj. Laonde non mi resta altra spe- 
ranza, se non che la liberalità di cotesti Signori s’e- 
stenda meco sino a Roma, dove potrò vivere qualche 
mese non contento , ma forse con minor perturba- 
zione, se riceverò questo ajuto. Trenta scudi compar- 
titi tra molti saranno di piccolo incomodo a chi gli 
dona, ma di non picciola soddisfazione a chi li rice- 
ve. Prego V.E. che voglia dare esempio agli altri, ed 
acciocché non paja al mondo che mi abbia malvolen- 
tieri veduto in Guastalla, la supplicherò d’uu’ altra 
grazia d’ un picciolo bacino e d’ un boccale d’ ar- 
gento, perchè non so in quale altra credenza debba 
far qualche fondamento. Il favor sarà singolarissimo, 
e l’obbligo immortale; e maggior sarebbe, se V. E. 
si contentasse eh’ io 1’ avessi similmente ad alcun 
altro, parlando in mio favore e per mio beneficio col 
Sig. Duca di Nocera, c col Sig. Pietro Antonio Ca- 
racciolo e con altri, co’ quali s’ è trattato questo 
negozio . Se V. E. si degnerà di darmi risposta , non 
lascerà l’ultima parte della mia vita senza consola- 
zione. La prego ancora, che mi voglia mandare la 
canzone eh’ io feci in sua lode . E le bacio la mano . 
Da Roma, il 9 di Luglio del 1589. 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso . 

y\\. Allo stesso . 

Illus. ed Eccel. Sig. e Padron mio Osser. Non so 
che mi faccia più ardito in supplicare V. E. , o la sua 
da me conosciuta cortesia, o la mia fortuna: par che 
r una mi persuada a sperare , e l'altra parche quasi 
mi costringa a disperare: non mi priva nondimeno 
d’ogiii speranza; ma v’è quella del riposo o della 
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i^iete , e d' altre soddisfazioni^ con la disperazione 
della vita e della sanità. Non vorrei mendicare nella 
mia infermità, non patire alcuna indignità, non so- 
stenere alcuna ripulsa ,*non vedere obietti spiacevo- 
li , non udir cose nojose, non vivere in parte odio- 
sa. Però supplico V. £. che si degni d'interporre la 
sua autorità col Sig. Principe di Conca, e col Sig. 
Duca di Nocera, con quel della Ripalda , con quel 
di S. Gaetano, e col Sig. Pietro Antonio Caracciolo, ed 
in somma co’ Seggi; acciocché mi siano pagati in 
Roma quaranta scudi il mese per mio trattenimen- 
to , e direi per ogni servitù di cotesti Signori che si 
potesse da me fare in queste parli, venendo alcuna 
occasione , s’ io credessi che fosse lor /servitù ch’io 
ne parlassi ; ma non può esser lor biasimo in modo 
alcuno l’usar liberalità, o pubblica o secreta ch’ella 
sia ; benché per me non resterà occulta. Non so qua- 
le abitazione più mi piaccia; ma s’io credessi di viver 
qualche mese più in Roma dopo la benedizione del 
Papa, dovrebbono consentire ch’io mi fermassi, o 
eh’ io vi tornassi, perchè del venire un’altra volta 
a Bagni son quasi risoluto. Frattanto non avrei vo- 
luto invano desiderare la cortesia di tanti Signori; e 
se non mi negheranno questa grazia, importerà mol- 
to alla soddisfazione l’impetrarla col favor di V. E.' 
Io le dimandai forse troppo importunamente un 
bacino ed un boccale d’ argento, e non mi posso 
pentire della presunzione, non avendo mutato pro- 
ponimento di tentar se con questi modi posso uscir 
di miseria. V. E. mi compiaccia, s’io merito d' esser 
compiaciute di questa grazia ; o se non merito, mi 
perdoni che più abbia confidato nella sua liberali- 
tà , che nella mia servitù. E le bacio la mauo. Da 
Roma , il 14 di Luglio del 1589. 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso. 



«o 


LETTH.RE INEDITE 


Vili. Allo stesso . 

i 

Illus. cd Eccek Sig. e Padron mk) Osser. Supplì-' 
Cai V. E. di due grazie, già sono molti mesi. Nell’uua 
ebbi maggior riguardo alla sua cortesia eh' al mio 
merito, laonde le parrò forse troppo presontnoso: 
nondimeno s’ella crede che dalla mia fortuna debba 
esser collocato a' posteri il mio nome, può colla sua 
misurata liberalità esser freno al mio ardimento, ed 
insieme sprone alla mia gratitudine; perch'io non 
voglio parere ingrato a questi che vivono , che sono 
senza fallo ingiusti estimatori delle mie fatiche in 
tanta e si lunga infermità; non solamente a quelli 
che verranno : ma nell’ altra grazia non posso pen- 
tirmi di parerle o troppo importuno, o troppo con- 
fidente. Sono infermo non solo più del solito, ma in 
guisa eh’ a pena posso levarmi di letto. Laonde esti- 
mo che la mia infermità potrebbe dare occasione a 
V. E. di parlare col Sig. Principe di .... , con cote- 
sti altri Signori della mia infelicità, per la quale so- 
no inetto a tutte le cose; ed insieme della grazia 
eh' io dimando V. E. farà opera di carità e di cor- 
tesia insieme ; e non volendo ch’io le resti obbliga- 
tissimo, si contenti eh’ io le sia obbligato ; e le bacio 
la mano . Da Roma , il 4 di Oecembre del 1 589 . 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso ■ 
IX. Allo stesso. 

Illus. ed Ecc. Sig. e Pad. mio Osserv. L’incontro 
del Sig. Abate Bernardino Baldi , o sia stata sua pre- 
videnza, o mia fortuna, m'ha dato di nuovo ardi- 
mento di supplicar V. Ecc., sperando che avendo le 
mie lettere più presto ricapito , ella mi favorirà di 
più benigna risposta / per favore almeno de’mczzi. 
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Di dae grazie torno a supplicarla, ch'appartengono 
alle due parti della liberalità; l’una d'un picciolo 
bacino d' argento, o d’altra cosa si fatta; l’altra che 
interponga la sua autorità co' Seggi, e particolar- 
saente col Sig. Principe di Conca , acciocché si con- 
tentino di darmi XXX scudi il mese per sostegno 
della mia infermità: piacendo a Dio eh' io risani, 
potranno far questa cortesia per altra cagione; ora 
non deono ricercar maggior causa della carità . A 
Mantova fui invitato i mesi addietro, ma mi spa- 
ventò l'infermità , la lunghezza del viaggio; e l'u- 
sata cortesia di V. Ecc. mi persuase a non voler- 
le essere più lontano di quello, ch’ella medesi- 
ma estimi conveniente. Le bacio la mano, e quan- 
to dovrei raccomandarle nella mia infermità la sa- 
lute , tanto le raccomando la riputazione, se un mio 
pari può averla, o ricuperarla. N. S. la contenti. Da 
Roma, il 18 di Decembredel 1589. 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

X. Allo stesso. 

Illus. ed Ecc. Sig. mio Pad. Osserv. Io ho perdu- 
to il Dialogo del Piacere, già dedicato a V. Ecc., e 
poi da me riformato, la qual perdila ho estimata ol- 
tre modo, perchè olirà misura io me n’era compiac- 
ciulo. Ma se fosse congiunla con la perdila della 
vostra grazia sarebbe inestimabile; e n’ho mollo 
dubbio , perchè non avendo altro modo di conser- 
varla, che quello dello scrivere, conosco d’aver 
mancalo più tosto alla mia affezione , che al mio de- 
bito, non potendo io essere obbligato a cosa, alla 
quale non si stendessero le mie forze deboli per se 
stesse, e dalla fortuna impedite : gli impedimenti 
sono stati veri , intanto ch’io non posso lagnarmi 
della fortuna, ch’insieme non mi rammarichi di chi 
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può ajuUrmi,, e consente ch’io sia un segno contN 
nuo de’ suoi strali. Ma se della grazia di V. Ecc. ho 
quella parte, o almeno quella opinione ch’io soleva, 
posso sperare che da lei medesima mi sia mandata 
qualche copia di quel Dialogo ; e benché non fosse 
l’ ultima, e la quasi perfetta, non sarà la prima. Io 
la prego che mi consoli in questo colmo delle mie 
sciagure , e quasi in questo estremo della mia vita ^ 
e le bacio la mano. Da Roma, il 2 d’ Aprile del 
1590. 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

XI. jillo stesso . 

Ili US. ed Ecc. Sig. e Pad. mio Colend. Mando a 
V. E. la mia nuova Gerusalemme; la qual vorrei 
che fosse approvata dal suo cortese giudicio , accioc- 
ch’ io avessi ragione di rallegrarmi di cosi lunga 
fatica , ed insieme dell opinione de’ padroni miei, 
fra quali V. E. fu sempre principalissima: però la 
supplico che mi faccia degno della sua grazia, e mi 
rimetto alla discreta relazione di Monsig. Baruffone. 
Di Roma , X di Decembre del 1 593. 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso . 

XII. Di Don Ferrante Gonzaga^ 

Al Sig. Torquato Tasso . 

\ 

Ho tardato fin ora a ringraziarvi della memoria 
avete tenuta dell anima nostra, e dell’occasione con 
la quale vi e piaciuto mostrarmela, facendomi par- 
te della vostra Gerusalemme, perchè ho voluto pri- 
come ho fatto ,e con maggior gusto del 
solito pervenirmi da voi, e per esser mirabilmente 
arricchita dalla vostra mano. Ora ve ne do molle 
grazie, e v assicuro, ninno potrà mirarla con occhio 
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più amico di quel che ho fatto io , nè far maggiore" 
stima della virtù vostra di quello che farò io sem- 
pre; assicurandovi intanto^ che potrete con ogni 
confidenza, ed in ogni occasione disponete della 
persona e della casa mia, la qual v’offero con ogni 
affetto’; e mi vi raccomando di cuore, pregando 
Nostro Signore che vi dia ogni felicità. Di Guastalla, 
VI di Marzo 1594. 

XIII. Al Ser. Sig. Duca di Ferrara, 

Scr. Principe. Nel supplicare V. Altezza Ser. son 
più dubbioso della sua volontà, che della mia me- 
desima, la quale sempre con grandissima umiltà 
dovrebbe esser conforme a’ suoi comandamenti . Pe- 
rò io mi rimetto nell’ altre cose alle relazioni del 
Sig. Conte Geronimo Ziliolo suo ambasciatore , e 
del padre Bartolommeo Biondo, ai quali ho alcuna 
volta parlato assai liberamente del mio stato , e non 
solamente de' miei bisogni, ma de’ miei desiderj: ma 
in quel 'che appartiene del desiderio eh’ io ho della 
grazia di V. Altezza, non concedo ad alcuno altro , 
che possa meglio informarla di me stesso; però non 
le chiedo maggior libertà di quella, che V. Altezza 
giudicherà di potermi concedere per grazia. Verrei 
volentieri a farle riverenza col Sig. Principe di Ve- 
nosa, se cosi paresse a V. Altezza Ser. Di Roma, 
l’ultimo di Maggio del,1593. 

Di V. Altezza Ser. 

Dev. Serv. ed Umilis. Torquato Tasso. 
XIV. Al Sig. Ercole Cato . 

Al sonetto di V. S. che questa mattina mi ha dato 
il Sig. Giulio Mosti , oggi rispondo . In risposta del- 
la lettera che a lui scrivo non dirò altro, se nou ch'io 
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fo ristampare le mie Rime , che furono già stampate 
nello stato di celesta lllus. ed Eccel. Signoria, ove 
credo che V. S. si ritrovi; e le bacio le mani . 

XV. Al Sig. Giulio Mosti, 

Non mi pare, che ne'' Madrigali dovessero essere 
spiegati altri conceti di morte che pastorali , se pur 
madrigali, o mandriali dalle mandre sono stati detti. 
Dall’ altra non veggio, perchè in questa testura di 
versi, che così è detta , non si possano spiegare con- 
cetti più atti del Berato , e come fa il Sig. Guarino : 
comunque sia, mando a V. S. il madrigale in quel 
soggetto, nel quale me l' ha chiesto , col nome di 
quella valorosa Signora , della quale chi col proprio 
nome la noma, non può scriverne a mio giudizio 
pastoralmente; ed a V. S. bacio le mani. 

XVI. Al Sig. Curzio Ardizio, a Msntova . 

Mando a V. S. il sonetto , che dal Sig. Giulio Mo- • 
sti m'ha fatto addlmandare; vorrei che fosse tale, 
ch’a lei ed a ciascun altro piacesse; ma qualunque 
egli sia, V. S. mi farà favore d’ avvisarmi d’ averlo 
ricevuto; e baci in mio nome le mani al Sig. Giulio 
Gonzaga, al Sig. Girolamo del Nero, al Gi vallerò Ga- 
pilupo, ed al Sig. Marcello; e m’ami, com’ io amo 
lei. Di Ferrara, li 4 di Dicembre nel 1581 . 

'ayW.Al $ig. Segretario dellAll. Sig- Marchese . 

Mando a V. S. la canzone, quale l’ho scritta la 
prima volta, nè me n’ ho riserbato copia alcuna. Ho 
giunto alcuna cosa al concetto mandatomi da V. S. ; 
perciocché mi pare che ninno obbligo s’abbia altrui 
per lo dolore, se non quanto egli è argomento d’ amo- 
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ire ; onde non facendosi menzione dell’ amore , mi 
pareva imperfetto. La dia al Sig. Marchese , e*! pre- 
ghi che non si scordi di parlar del mio negozio , il 
giorno di S. Silvestro. Desidero ch’egli sappia, ac- 
ciocché sene vaglia in buon proposito, eh’ io vo 
pensando di fare sovra ciascun de’ Principi della 
Casa d’E^te che son dipinti nel cortile una picciola 
poesia ; vorrei perciò che mi fosse mandato l’ arbor 
della Casa, e l’istoria del Pigna eh’ è fra gli altri 
libri miei; ed a V. S. bacio le mani pregandola, che 
non si lasci alcuna occasione di sollecitare il Signor 
Marchese, e viva lieta. Di Sant’Anna , il X Decem- 
bre 1 581 . 

XVIII. A§r Illus. Sigg. Consiglieri di Grazia. 

Torquato Tasso supplica le Signorie vostre, che 
si contentino di comandare a M. Borsa Àrienti'^ che 
venga a parlarli , perchè ha alcune sue cose , delle 
quali ha bisogno , e fa sapere alle Signorie Vostre 
che molte volte è ricorso non solo al favor di lor 
due Signorie, ma a quello eziandio del Serenissimo 
Duca di Sassonia e dei Serenissimo Gran Duca di 
Toscana, per dubbio ch’il Serenissimo Duca di Fer- 
rara non sia ben informato de’ suoi particolari; ben- 
ché, quando anche il giudicasse informato, non li 
parrebbe aver fatto cosa soverchia ; e li supplica pa- 
rimente che si contentino di consegnarli una casa 
per prigione: ed a V. S. bacia le mani , pregandole 
che così con S. A. voglian favorirlo, com’egli è de- 
sideroso di non essere cagione di scandolo . 

XIX. Ad incerto . 

Perchè io non mene in questa mia prigionia sono 
stato rapito da divino furore, che commosso da’ fu- 
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Tordi pazzia, poiché gli eflfetli dell' uno si son di- 
volgati , desidero che r opere dell' altro eziandio si 
manifestino ; il qual ragionevolmente più mi deve 
acquistare di grazia , che l’ altro d’ odio non m' ha 
concitato; perciocché io dall’.uno volontariamente mi 
sono lasciato rapire, e dall’ altro, contra mia voglia 
sono stato sforzato, avendone giusta mia possa fat-> 
ta difesa . Mando dunque a V. S. questo picciolo vo» 
lume di Rime, opera anzi di Febo e d' Amore , che 
d’ alcun’arte; e la prego che voglia con ogni suo sta- 
dio procurare, che r emenda degli errori sia non me- 
no cara , che gli errori sieno stati spiacevoli a colo- 
ro massimamente, i quali ella può sapere che più 
m’ incresce d’ avere offesi ; e se pur lodati sono al- 
cuni , che mai da me biasimati non furono , questi 
con gli altri debbono, se non m’inganno, favorirmi 
fra lodatissima (sic) sempre senza alcun biasimo : a 
Y. S. bacio le cetani . 

XX. Ad incerto . 

Mando a V. E. questo sonetto , e le ricordo eh’ io 
le sono servo, e che ho bisogno in questa città di pro- 
tezione; e in Milano di molti favori. La imitazione 
dello scettro é tolta da Omero e da Virgilio • Le pa- 
role Citta r armi sono del sesto dell’ Eneide, fortu- 
nato oltre gli altri libri di Virgilio. 

Di V. E. Affez. Torquato Tasso . 

XXL Ad incerto . 

Io ho fatto r ultimo sonetto, perché mi son sogna- 
to di cadere del mal caduco: supplico di grazia spe- 
cialissima la Signora Duchessa che non voglia, eh io 
perda il giudizio e l’ intelletto per infermità, i qua- 
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li mi pare d’ aver anco nel primo stato , sebben per 
debolezza del corpo posso male operare . 

Torquato Tasso . 

XXII. uil Ser. mio Sig. Duca di Ferrara. 

Àdopro per intercessore con V. A. il glorioso no- 
me di Carlo Quinto, la cui memoria le devé essere 
graziosa per lo nuovo e per lo antico parentado, e 
per la restituzion di Modena e di Reggio che fece a 
casa sua; e rinnovo tutte le umilissime preghiere, che 
neU’ultima mia supplica le porsi; e alla grazia di V. 
A. umilissimameute raccomandandomi , le prego e 
desidero felicità . , 

Di V. A. S. Dev. ed aff. Serv. Torq. Tassom 
XXIII. Allo stesso. 

Oggi dopo molti giorni ,che per infermità ho ta- 
ciuto, ho fatto un sonetto quasi amoroso , ma certo 
in tutto conforme a’ miei pensieri : il mando a V. A. 
pregandola che si degni di leggerlo con occhi cle- 
menti ,e per cosi dire indulgenti; e che si ricordi , 
che stanco della infermità e degli affanni, son desi- 
deroso di libertà, 0 almeno di larga e di più libera 
prigionia. Le maschere e l' altre simili viste sono al- 
leviamento del mio umore. Ed a V. A. Serenissima 
bacio le mani . 

DI V. A. S. Dev. ed aff. Serv. Torq. Tasso . 

XXIV. Al Molto Bev. Sig. Maurizio Cutaneo. 

Lo scivere mi par tanto diffìcile, quanto necessa- 
rio; però scriverò brevemente a V. S. avendo rispo- 
sta una lunga lettera al Signor Papio , la quale le 
raccomando ; » la ringrazio della memoria che tiene 
App. T. V. b 
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di me, quantunque fra tante altre cose, ch’ella si 
ricorda, vi pos$a capire il mio nome; raa’l suo è 
conservato con pochi altri nella mia eh’ é debolissi- 
4 ma, nella quale rimarranno impressi ancora tutti i 

favori che riceverò da lei, e particolarmente quelli 
che aspetto in questa occasione. Non ho veduto Mon- 
signore Sacrato ; laonde io darò le lettere al Reve- 
rendo Monsignore Licino, perchè gliele mandi. 
Prego V. S. che mandi al Signor Papio 1’ altra del 
Cardinale del Mondovì; e le bacio le mani. Di Fer- 
rara, li 6 Settembre nel 1 (1) . 

Di V. S. Dev. Serv. Torquato Tasso . 

XXV. Al molto Illus. Sig. Pad. mio Osserv. 

Il Sig. Curzio Gonzaga j a Roma . 

Molto Illus. Sig. e Pad. mio Osserv. Se V. S. ha ca- 
ra la vita mia, procuri prestissima spedizione di que- 
sta supplica, ch’io scrivo a’ Cardinali dell’Inquisi- 
zione , la quale Ella potrà aprir, e legger prima. 
Quanto Ella ha costi di grazia e di favore, non lo 
può impiegare in più onesta causa , che in questa: 
ed io, se’l Sig. Duca sarà informato del vero, io ri- 
conoscerò la vita e 1’ onore da V. S. Illus. ; alla 
quale non dirò altro, se non che tanta speranza ho 
di vita, e non più, quanta n’ aspetto dal suo favore. 
Dia, la prego, ragguaglio di questo negozio al Sig. 
Scipione, e non si creda al romore sparso di me, 
sin che la verità non si chiarisca : e con questo a 
V. S. Illus. bacio le mani 

Di V. S. Illus. Serv. affez. Torq. Tasso. 

XXVI. Alt" Illus. Sig. il Sig. Scipione Gonzaga. 

Illus. ed Ecc. Sig. V. S. potrà comprendere dalla 

(j) Dette fUre x585. 
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supplica inchiusa il teraiiue,Ìn ch’io mi ritruovo. 
Or io sono non solo d' umor melanconico , ma qua- 
si matto; o io sono troppo fieramente perseguitato. 
Questa sola strada veggio che possa condurmi a tran- 
quillità, ed acquetare i miei pensieri. Supplico Y. 

S. lllus. per l’antica servitù che ho seco, per la mol- 
ta afièzion che mi porta , ed in somma per la carità 
cristiana, che voglia in questo negozio proceder me- ' 
co con quella sincerità che ha sempre fatto, cioè di 
presentar la supplica al Cardinal di Pisa, o ad alcun 
altro Cardinale dell’Inquisizione: nè per officio che 
sia fatto da alcuno con Lei, nè perchè le sia dato ad 
intendere ch'io sia oppresso da umore, mancare a 
me della sua parola; ma presentare la supplica al 
Cardinale di Pisa, e procurar con ogni diligenza, 
roti ogni efficacia, adoprando quant’ella ha di gra- 
zia, di favore, e d’autorità costì, che il Sig. Duca 
sia informato del vero ; perchè da questo principio, 
come spero, certamente le farò conoscere molle cose: 
e s’ io m’inganno, conoscerò il mio errore, e ^scerò 
lieto governarmi da’ medici. Io sono entrato in tan- 
ta diffidenza, che non crederò ad alcuno se non a 
Y. S., del quale riconosco la lettera; e s’ ella m’assi- 
curerà che la supplica sia presentata, vivrò sicuro 
del rimanente ; e con questo le bacio le mani, pre- 
gandola che non possa più appresso lei l’autorità 
d’ alcuno, di quel che deve valere la mia antica ser- 
vitù , ed il debito della sua Coscienza, e dell’ onor 
suo; e di nuovo alla suà fede raccomando la mia 
salute . Di Ferrara , li XI di Lòglio . 

Per assicurarmi pienamente d’ogni sospetto, mi 
farà favore singolarissimo a procurare, eh» il Car- 
dinal de' Medici dimandi la mia libertà ih grazia al 
Sig. Duca di Ferrara, il quale per officj fatti contra 
me dal Graòdnca è meco sdegnatissimo ; e lo sde- 
gno del Granduca nacque per essere stato avvisato. 
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eh' io aveva rivelato al Duca di Ferrara ec. . . . Non 
posso esser più lungo ^ ma qnesto è il vangelo. 
Confesso il mio fallo parte di necessità , parte di 
prudenza; ma i miei errori non meritan tanta«pena. 

Di V. lllus. Scrv. Ob. Torquato Tasso . 

XXVII. Al Serenis. Monsig. e Sig. mio Colend. 

Il Sig. Cardinal d’ Este. 

Sereniss. Monsig. Poiché la mia fortuna ha volu- 
to che’l Sig. Duca suo fratello m’abbia escluso dalla 
servitù , e ch'io nè abbia potuto venire a Ruma , nè 
parlare con alcuno de’ Principi del suo sangue che 
sono in Ferrara, voglio supplicar V. S. Serenis. che 
per pietà e per cortesia si degni favorirmi, si ch'io 
con alcuna condizione tollerabile sia raccolto ai ser- 
vigj di alcuno di questi Principi o Signori , suoi pa- 
renti e amici ,che si trovano ora in Torino: e di 
questo rimarrò a V. S. Serenis. con obbligo eterno; e 
umilmente le bacio le mani . Di Torino , 1’ ultimo 
di Settembre 1578. 

Di V. A. Ser. Dev. Serv. Torquato Tatso. 

XXVIII. Al Duca di Ferrara . 

Ser. Sig. e Pad. mio Colend. La Signora Duches- 
sa mi può esser testimonio eh’ io le dissi , com' io 
non era spedito della Inquisizione , e che la senten- 
za era invalida, e stata data si fatta, di consenso 
de’ Cardinali della Inquisizioné , acciocché non si 
venisse a quel punto , che nel Santo Officio é di 
gran considerazione, e si schiva con ogni cautela, 
cioè che gli accusatori possano patire alcun danno, 
come forse avrebbono patito, se V. Altezza avesse 
veduto i nomi degli accusatori , e le loro testimo- 
nianze. Ma perchè V. Altezza a lungo andare si sa- 
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rebbe accorta deiringanno, perocché l’ Inquisitore 
non poteva piu lungo tempo tollerarmi, non essendo 
io legittimamente assoluto , ed avendo detto delle 
cose molto più scandalose di quel che può credere 
V. Altezza, ordinarono i miei persecutori di cacciar- 
mi, e trovarono la berta del vino: la qual s’assicuri 
pure V. Altezza ch'è vera, e il metta sul carico di 
coscienza a i Frati degli Angioli, a IVI. Giuseppe lor 
medico, ed ai quattro Cavalieri che furo eletti per 
provvedere; la qual fu ordinata, non per purgarmi, 
ma per cacciarmi : il metta , dico , in quel carico dt 
coscienza eh’ importa la vita d' unuomo,e faccia dar 
loro il giuramento in sua presenza, s'io m’ ingannava, 
o no. Vedendo i miei persecutori che per questa stra- 
da non mi potevano spingere, procurarono di darmi 
la stretta per la via di Fiorenza; e trovandomi io in- 
corso in alcuni falli, certo gravissimi, potevano ra- 
gionevolmente credere co' miei errori ricoprire gli 
inganni eh' essi avevano fatti all' A. V. ;inducendo 
V. Altezza in tanto sdegno contra me, che per sem- 
pre abbandonasse la protezione delle mie cose, onde 
si togliesse ogni occasione, per la quale V. Altezza si 
potesse chiarire del fatto dell'Inquisizione. Questo 
medesimo sa la Signora Duchessa, ch’io previdi mol- 
to prima , e ch’appunto quella sera eh' io fui preso, 
gliene parlava; ma di questo non occorre parlare, poi- 
ché rinhiiita clemenza di V. Altezza m'ha perdona- 
to il mio fallo, veramente degno di pena. Voglio anche 
dirle ch’io compresi, ch'era stalo da’ miei persecu- 
tori fatto inteudere al Duca di Fiorenza, eh’ io aveva 
rivelato parte de' trattamenti passati a V. Altezza, 
per la qual cosa quel Signore s’accese di molto sde- 
gno contra ine. Ma V. Altezza non sa forse a che fi- 
ne io dica queste cose; ecco, io mi dichiaro. Confes- 
so d'esser degno di péna peri miei falli, e ringrazio 
V. Altezza che me ne assolve; confesso d'esser degno 
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d! purga per lo mio umor melanconico, e ringrazio 
V. x\llezza che mi fa purgare: mo son sicuro eh' in 
molle cose io non sono umorista, e che è V. Àltez* 
za (perdoni, la supplico, questa parola) quanto pos- 
sa esser principe del mondo , Ella non crede eh’ io 
abbia avuto persecutori nel suo servigio , ed io gli 
ho avuti, crudelissimi e mortalissimi . Ella si crede 
d'avermi fedito dalla Inquisizione , ed io ci sono 
più intricato: la cosa de’ persecutori dico, perchè 
V. Altezza mi scusi , s’ io ho vacillato nel suo ser- 
vizio; la cosa dell’Inquisizione, perch’ella pensi che 
talora non 1,’è detto il vero. Io le ho chieste molte 
grazie , le quali mi sono state concesse da lei. Ora le 
chiedo una grazia per giustizia, ch’ella voglia farsi 
mostrar dall’ Inquisitore il mio processo , e eh’ ella 
voglia su quel carico di coscienza, ch’importa la vi- 
ta d’uu uomo, costringerlo a dire il vero, ed a farmi 
dar le difese, e dar i giuramenti: e questo si faccia, 
mentre io mi purgo ; e se V. Altezza si vorrà chiari- 
re per quella maniera , eh’ io le dirò , che nel fatto 
dell’ Inquisizione è ingannata , non trovando eh’ io 
dico il vero, mi faccia in piazza squartar come tra- 
ditore. Questo favore non mi nieghi , o giustissimo 
Principe, in questa estremità del mio umor melanco- 
nico, perch’ Ella deve fare altrettanto per suo, quanto 
per mio rispetto ; e s’ io saprò che da lei mi sia con- 
cessa , mi purgherò non sol volentieri , ma con al- 
legrissimo core, bench’in ogni modo giudico neces- 
sario il purgarmi ; e tanto più mi sarà caro , quanto 
sarà più presto, perocché ben conosca, che l’aver 
sospettato di V. A. , e l’aver de’ miei sospetti parla- 
to pubblicamente, è pazzia degna di purga. Ma nel- 
r altre cose, clementissimo Principe, mi creda per 
le viscere di Cristo, che crederà la verità, che non 
tanto io sono il folle , quanto Ella è l’ingannata. Da 
qui innanzi s' io parlerò ad alcuno, confesserò a tut- 
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ti quel che cliiaramente conosco, di purgarmi per 
umore. ÀI Padre Inquisitore desidero parlare, non 
per parlare d’ alcun mio sospetto, ma per mia con- 
solazione; ma non potendo ragionar con lui, V. A. 
mi conceda ch'io parli o col Vicario della Inquisi- 
zione, o con fra IJoiuenico: e non mi tolga questo 
trattenimenlo d'alcun Padre , il qual m’é di sommo 
diletto, avendo io massimamente deliberato , finita 
la purga , se potrò farlo con buona grazia di V. A., 
farmi frate; alla quale torno a replicare per cosa 
certissima e fermissima, che tutte le mie persecuzio- 
ni, e gran parte de’ miei umori nascono dall’ esser 
io stato perseguitato prima acerbamente per via del- 
l’Inquisizione, e poi invalidamente assoluto; del che 
mi farà somma giustizia a chiarirsi. Supplico V. A. 
che non mostri il contenuto di questa lettera ad al- 
cuno, ma parli all’ Inquisitore, e mi conceda in gra- 
zia ch’egli parli meco: se mi manderà di questa ri- 
sposta per lo Cavalier Tassone , le rimarrà obbliga- 
tissimo. 

Di V. A. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

P. S. Supplico Vostra Altezza che mi conceda, che 
io possa scrivere una sola lettera alla Sig. Duchessa , 
la qual da lei le sarà mostra ; e vedrà eh' io non par- 
lerò di sospetto di morte, né pregherò, ma solo di 
altro; ed a V. A. bacio le mani. 

Mentre io era in quel vano sospetto della mia 
morte, io desiderava d’ esser condotto a’ piedi di V. 
A. per farle solo conoscere , che le mie persecuzioni 
nascevano da questo fonte della Inquisizioue; il che, 
se io le avessi parlato, le avrei dato certissimo mo- 
do di trovare: ora s’è ben cessato questo umore, 
non é però ch’io non desideri sommamente , ch’ella 
conosca il vero, acciò che noti m’abbia per più m<tt- 
to di quel che souo. Se duu(|ue non vuol che le par- 
li, non mi neghi ch’io le scriva, perchè questa gra- 
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zia la dimando per giustizia; e non trorando eh'’ io 
le dica il vero, mi tàccia tenagliare in un fondo di 
torre. Ma perchè questa verità non si può trovare in 
UDO di , la -supplico che faccia durar la purga XII o 
XV giorni; siuch’ella si chiarisca: io frattanto non 
manderò lettera o ambasciata , che non sia direttiva 
a V. Altezza, o con sua saputa. Mi favorisca di farmi 
rispondere , se mi concede la grazia ec. 

XXW Allo stesso . 

Sereniss. Sig. e Padr. mio Colend. Dopo avere 
scritto all’ A. V. l’altra lettera, la quale ho letta ai 
P. Priore , mi son risoluto di scriverle questa di na- 
scoso, se ben non m’assicuro eh’ ella possa capitar 
nelle sue mani , che non sia prima aperta. Le ca- 
gioni , per le quali io sono entrato in sospetto , 
che non vogliano mettere alcun garbuglio nella sen- 
tenza, son tante e cosi giuste, che quando 1’ A. 
V. le udirà, giudicherà ch’io non abbia sospettato 
fuor di proposito . Ma non mi risolvo , che essi non 
abbiano proccurato di farmi sospettare , acciocch’ io 
discenda a questo, ove son disceso; cioè di pregar 
r A. V. che mi si concedano le difese , e di pregar- 
la che si contenti, che s’ usi centra me somma giu- 
stizia, perchè i miei persecutori desiderando per 
tutte le vie possibili d’ infamarmi , se saranno dati i 
punti delle cose oppostemi ad alcun dottore (e sia 
pur qual si voglia), faran tanto, che divolgheran per 
la piazza come vero tutto ciò che mi s’oppose; e 
non v’é alcuno della cui fede io sicuramente mi 
prometta: da tanti sono stato ingannato , e da tanti, 
a’ quali V. A. con ogni efficacia m’ ha raccomanda- 
to . Onde questo capo di dar le difese nou desidero 
per ora che s’eseguisca, quando però 1’ A. V. non 
vedesse che’l Padre Inquisitore volesse venire a 
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seateaza tioppo rigorosa ; ma ia quell' altra parte 
che appartiene alla cautela delle proteste , e del con- 
cedermi di non voler vedere i nomi de’ testimonj , e 
del far considerar diligentemente il punto della tol- 
lerazione degli Eretici, desidero infinitamente che 
V. A. voglia compiacere al mio desiderio, quantunque 
forse troppo sospettoso. Io , se ho niente di cervello, e 
se son consapevole a me stesso della mia coscienza , 
son sicuro che non posso esser condannato come 
eretico, perché m’accorgo che i testimonj sono sin- 
gulari, e che sono quelli medesimi ch'io ho citati 
per nimici,.i quali veramente son tali, e devono in 
molte cose aver malignamente deposto : ma siccome 
giudico, di non poter essere condannato d'eresia 
senza somma ingiustizia; cosi giudico di non poter 
essere liberamente assoluto senza infinita misericor^ 
dia. La sentenza non può cadere se non sopra un di 
questi due punti , o di condannarmi come grave- 
mente sospetto ,' o come leggiermente sospetto : s’ el- 
la penderà troppo al rigore, mi condannerà di gra- 
ve; se alquanto all' equità, di leggiere suspezione . Io 
prima eh’ esser condannato di grave sospetto , al che 
con ogni industria i miei avversar] si sforzano di 
condurmi, eleggo di purgar gl’ indizj non solo con 
la lunga prigionia, ma col fuoco, se bisognerà ; e 
questo dico da senno , perchè mi sento alquanto più 
forte d'animo ch’io non era, quando venni a costi- 
tuirmi . Ma quando per giustizia paja al Padre In- 
quisitore di condannarmi de’Iievi, l’ A. V. mi farà 
favore a non impedire in alcun modo in questo la 
sua volontà, perch' altra che questa sentenza non 
mi macchierà l'onore, e non ha pena di relapso- 
Non voglio che la mia liberazione s’attribuisca to- 
talmente al favore, ed alla potenza dell' A. Y., della 
quale desidero di prevalermi, in quanto ella può 
esser congiunta con equità , non uà quanto potesse 
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parere scompagnata da giustizia. La mia spedizione 
quanto prima sarà , purché non si precipiti, tanto 
/sarà maggior l’ obbligo, ch’io n’ avrò all’ A. V., alla 
quale umilissimamente bacio le mani . 

Di V. A. Scr. Dev. Serv. Torquato Tasso . 

XXX. Alto stesso . 

Io non posso credere agevolmente , che le mie let- 
tere siano più fortunate di me ; laonde dubitando 
eh’ alcuna se ue sia perduta, o fatta strada diversa 
alla mia intenzione, ho minor dubbio di parer a V. 
A. o ardito, o molesto , o importuno nel supplica- 
re . La prego , che non voglia eh’ io disperi della sua 
grazia e della mia vita, perchè nel suo perdono do- 
vrebbe esser compreso, se non altro, almeno la mia 
salute , ed il rimedio e la medicina delia mia Infer- 
mità. V. A. sa in quante infelicità m'abbia fatto 
cadere, e quasi precipitare la mia fortuna; e cono- 
sce dove, e come la sua autorità possa giovarmi ; ed 
io ue la supplico umilissimameute, come feci già 
molti anni, quando ebbero principio i miei infor- 
tuni ■ vorrei che ’i fine fosse più lieto , e con- 
forme alla grandezza dell’ animo suo ed alla sua 
nobiltà; e le bacio la mano. Da Roma, il 23 di 
Febbrajo 1589. 

Di V. À. Ser. Dev. Serv. Torquato Tasso . 

XXXI. Allo stesso . 

Serenissimo SIg. ec. Se le cose passate potessero 
tornare indietro, ninna n’eleggerei più volentieri, 
che d’ aver perpetdamente servita V. A. Serenissima, 
0 almeno di non aver perduto la sua grazia per mia 
sciagura. Ma poiché è Impossibile correggere il pas- 
sato , eh’ è molto ; in quel che m’ avanza dell’ av- 
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venire, eh’ è brevissimo spazio, mi guarderò più 
dalla disgrazia di V. Altezza, che da alcun' altra. 
Questo è stato molti anni il mio proponimento , se 
ben molto impedito , e mal recato ad effetto . Di nuo- 
vo la supplico , che m' abbia compassione ; e prego 
Iddio con animo devotissimo che mi conceda il suo 
perdono , e quel di V. A. Serenissima . Si degnerà 
d' intendere quel che ho scritto al Sig Principe di 
Venosa, e quel che ho detto alcuna voka al Sig. Am- 
basciatore. Così il Sig. Iddio la perpetui lungamen- 
te, e faccia felice. Di Roma, il X. di Decembre del 
1594. 

Di V. A. Ser. Dev. ed Umil. Serv. Torq. Tasso. 

XXXII. AlV Illus. e Jìey. Pad. mio Osserv. 

Monsig. Vicelegato di Bologna. Bologna. 

Illus. e Rev. Mons. mio Osserv. Io so bene che 
colui, il quale spesso è sforzato di purgare innanzi 
al medesimo giudice la sospizione di nuovi errori , 
suole r animo di quello verso sè il più delle volte 
mal disposto ritrovare, e quasi impresso ed infor- 
mato delle maligne relazioni dategli ; perch' è verisi- 
mile che l'uomo, che molte volte è incolpato, alcuna 
volta sia colpevole, e par che piuttosto si deggia pre- 
sumer in un solo il peccato e l'errore, che in molti 
e diversi la bugia e la malignità : e per questo dubi- 
to che l’accusa, l’ altro giorno datami, non fortifichi 
questa seconda , e ambedue accompagnate insieme 
non rendano l' animo di V. S. Reverendissima poco 
favorevole verso l'innocenza mia* Ma se a me solo 
non si negherà quello, che la giustizia e la benignità 
Vostra a tutti gli altri concede, non dubito che que- 
sta istessa arme, eh' or pare che si m'oppugni (mu- 
tato stile), non sia per difendermi dalla- iniquità dei 
maligni ; perchè so V. S. Rev. vorrà chiarirsi quanto 
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io sia lontano da quel peccato , del quale questi me' 
si passati io era fatto reo (il che sarà a lei agevolis- 
simo), conosperà nella passata accusa la mia innocen- 
za e la malignità degli avversar] , e potrà ora il me- 
desimo di me e di questi novelli avversar) ragio- 
nevolmente giudicare, dovendosi sempre (se'l con- 
trario non appare) tenere per buono colui , che una 
volta per tale è stato conosciuto , e conseguente- 
mente scelerati coloro che lo calunniano. Ké mi 
deggio Io vergognare d' esser più volte accusato , 
purché più volle sia assoluto ; chè quello dalla ma- 
lignità altrui, e questo dall'innocenza mia procede: 
e tanto più seiido il medesimo accaduto ad uomi- 
ni in qualsivoglia sorte di virtù chiarissimi, della 
campagnia de’ quali io mi deggio anzi che no glo- 
riare. Ma perchè non paja, ch'io voglia solo con le 
parole difendermi, prego V. S.ch'odale mie ragioni, 
e quelle degli avversar) miei insieme; e per avven- 
tura (quando l'averà udite) s'accorgerà non esser ve- 
ro quel che da loro si va spargendo; cioè, eh' essi 
cosi prontamente m'hanno accusato, confidatisi nel- 
la giustizia della lor causa, e ch'io cosi vo allun- 
gando'la risposta, diffidandomi della mia innocenza: 
anzi piuttosto giudicherà che la loro prontezza da 
sfacciataggine, e la mia tardità da giusti impedi- 
menti sia derivata, com’è vero ch'io alcuni di viag- 
gi e di malattie n’abbia avuti. . 

Dicono costoro, ch'io sono stato l'autore di alcuni 
versi infamator), che ancora veduti in iscritto non si 
sono ( eh' io sappia): ed a sì fattamente credere per 
quattro cagioni , secondo loro importantissime, si 
muovono; prima, perch' io son uso a far versi ; dap- 
poi, perch'alcuni di questi versi si sono dalla mia 
bocca uditi; ed anco perch' io sempre di ciò mi son 
riso ; ed ultimamente aggiungono, per la mia su- 
bita partita. Considerate, per Dio, Sig. Rev. che forti 
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argomenti sono questi : fo versi , il confesso , ma era 
io forse solo che gli facessi , o gli sapessi fare in 
cotesta città? nè altra volta forse, se non all'ora che 
vi era io, si sono di questi tali Pasquini in cotesto 
Studio veduti ? o pur gli riconoscono allo stile che 
sian miei, se mai altra cosa tale del mio non s'è vi- 
sta, nè questi stessi ora si veggono, si che se ne pos- 
sa dar giudicio? Nè anche credo che mi pregiudichi 
l'aver io recitati alcuni di questi versi ; chè molti 
olirà me sono incorsi nel medesimo errore , se pur 
d'errore merita nome. Or se dunque perciò io ho da 
esser castigato, castighinsi parimente gli altri, em- 
piansi le prigioni, saziisi la loro ingordigia, sfoghisi 
la lor rabbia, girisi attorno la falce dell’ ingiustizia, 
e cosi il colpevole come gli innocenti ne siano per- 
cossi . Non dicano già eh' io sia stato il primo a pub- 
blicargli ; chè ancora io prima che gli recitassi, gli 
ho da altri uditi; nè anco potranno dire, che siano 
giammai dalla mia bocca usciti alcuni di que’ Pa- 
squini che pungono altrui sul vivo, ma solamente 
alcuni di quelli che leggermente mordono; perch'io 
ciò ho avuto più considerazione, eh' essi per avven- 
tura non hanno . Soggiungono poi : egli se ne ridea* 
Me ne ridea si; eh’ ancor ch’io fossi trattato peggio 
degli altri, niente di meno conoscendo che nulla di 
me con verità si dicea, me'l recava a giuoco; laddove 
essi, forse sentendosi toccare sul vero, gravemente se 
n’ affiigevano . Nè l’altra lor ragione è più gagliarda 
dell’ altre, nè la partita mia fu cosi subita e furtiva 
com’essi affermano; anzi V. S. R. si può ricordare, 
com’io prima che la Corte cominciasse a procedere 
centra di me, le richiesi licenza per andarmene, sen- 
domi venuto meno quel soccorso ch’io avevo da lei, 
nè potendo per la povertà della fortuna mia soste- 
nermi più in lungo ip vita conveniente a gentiluo- 
mo, cosi per la generai carestia , com’ anche per al- 
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cune spese, le quali maggiori l’uomo in Bologna che 
altrove é costretto di fare. Dall'altra parte, Monsig. 
Rev.,:mi difende da questo sospetto la mia natura; e 
questa quale ella sia non lo dirò io, ma lascierò che 

10 dicano coloro, che hanno con me qualche spazio 
di tempo conversato: mi difendono quelle poche mie 
composizioni che vanno attorno, le quali per brutte 
eh' elle siano, sono però ‘tutte in materia grave , o 
epica, o lirica ; e rara volte avviene, eh' una mede- 
sima persona all'una e all' altra sorte di stile sia in- 
clinata^ e nell’ una e nell’altra si eserciti, richieden- 
do ciascuna di loro genio non solamente diverso, ma 
contrario dall' altra; mi difendono 1' occupazioni 
che tutti quei giorni mi tennero impedito , perchè sa 

11 Conte Onofrio della Porta, sa il Sig. Niccolò Sa- 
landri, sanno moli' altri miei amici e Signori, ch'io 
di continuo attendeva ad alcune mie composizioni, 
fuor che le tre ore innanzi alla campana, e'I tempo 
dopo cena, il quale tutto ho speso in casa del SIg. 
Rettore, e del Sig. Bolognetto ne’ pubblici trebbi , 
come infiniti ne possano far testimonio; mi difendono 
maggiormente le mie scritture, le quali sendomi sta- 
te toltejdi camera improvvisamente, sono state con in- 
credibile studio lette e rilette dal diligente M. Mar- 
cantonio Arresio Auditore del Criminale, nè però 
da esse s’ è potuto sottraggere indizio alcuno contri 
di me; . se forse egli che ha proceduto in tutte 1’ al- 
tre cose così moderatamente , anco in questa per la 
sua somma umanità e affezione verso i buoni non 
ha voluto chiuder gli occhi a' miei errori di non ve- 
dergli: nè si può dire, ch'io sì per sospetto della 
Corte, e di quel che poi avvenne, avessi stracciato il 
Pasquino, ch'io non solo non aveva temenza degli 
sbirri ; anzi da una parte di loro , trovandomi fuori 
•solo e disarmato c di notte , mi feci accompagnare 
alla casa del Conte della Porta, mentre 1’ altra parte 
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venne alla camera mia per prendermi ; e non tro* 
vandomi, usò quel solennissimo atto , che si suole 
usare ne’ sospetti, o piuttosto n& delitti di ribellione. 
Ma quello eh’ a mio giudizio più d'ogni altra cosa 
mi difende , e mi libera da ogni sospetto, è che in 
questo caso mi danno per compagno il Sig. Gio. An- 
giolo Papio . Guardate se sono insolenti, se sono 
sfacciati ,se .sono tanto ripieni di malignità, quanto 
scemi di cervello} poiché osano d’ alTermare , eh’ un 
uomo gradissimo e prudentissimo e di somma bontà, 
sia insorso in simili errori o di schiocchezza , o di 
malignità che siano. Ma concedasi loro,'per Dio, 
cb’ogni presunzione contra di me, e nessuna in mio 
favore si ritrovi; di che m’ accusano ? perchè usa- 
vano tanta diligenza di pormi in prigione? di che 
mi vogliono castigare? D’una Pasquinata da me fat- 
ta, diranno. Ov’ è questa Pasquinata? prodiichisi un 
poco fuori ; faccian si eh’ io la veda , .acciocch’ io 
possa affermare, o negare d’averla fatta; mostrimisi 
il mio errore, o almeno quello che mio errore è giu- 
dicato , si eh’ io 0 mi vergogni del mio fallo, o mj 
doglia della mia cattiva fortuna. Ma se non si trova, 
se nessun dice ( eh’ io sappia ) d’ averla veduta, se 
nissuno d’averla udita tutta, se i versi (per quanto 
io n'intendo ) non si sanno, perchè procedere con- 
tra me con tanta rabbia, con tanto veleno, con ani- 
mo di fellone , con si poco rispetto ( e siami lecito 
ancor di dire), con si poca, anzi ninna considerazio- 
ne per una cosa, che non solo non si sa se sia stata 
fatta,. o non fatta da me, ma appena si sa se sempli- 
cemente sia stata fatta , 0 non fatta ? Vorrei sapere 
da quai leggi s’ apprende questa giustizia , da quai 
dottori è insegnata, da quai giudici amministrata, e 
in quai terre si costuma. E se pur tanto importa al 
viver civile, ed alla tranquillità delle città, e degli 
studj castigare gli autori di simili composizioni , 
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perchè solamente! il facitor di questa si ricerca, della 
quale quasi di nuova Chimera si sente molto ragio* 
nare, nè però in luogo alcuno si vede? Perchè alla 
mia stanza per una lieve, nè molto ragionevole sospi- 
zione si mandano gli ^irri , si procede ingiuriosa- 
mente co’ miei compagni, mi si togliono i libri? 
perchè si mandan tante spie attorno per sapere ov'io 
fossi ? perchè si sono fatti con un certo strano modo 
esaminar tanti onorati gentiluomini? e per 1’ altre 
Pasquinate , le quali si veggono , si leggono , e delle 
quali tante copie vanno per le man di tutti , non si 
fanno tanti roroori , tanti schiamazzi , nè si cerca 
r autore con tanta ansietà , anzi non si cerca pure 
in nessun modo? E certo mi pare, che se agli altri si 
porta rispetto, si dovesse parimente portar a me, sen- 
d’io gentiluomo, e avendo in me qualche qualità da ' 
non esser in tutto disprezzata, e vivendo sotto la pro- 
tezione deH'Ecc. Sig. Duca d' Urbino j l’una delie 
quai parti mi fa eguale a questi miei persecutori : 
sicché non più tosto si deve al lor desiderio , anzi al 
loro sfrenato furore, che alla mia innocenza aver ri- 
sguardo ; e r altre due , o (per dir meglio ) la terza 
sola è di tanto peso, che quand’ io fossi stato colpe- 
vole ( il che però non si troverà mai vero), o non si 
doveva contra me procedere, o pur con più mode- 
razione procedere si doveva. Ma non mi maraviglio, 
se coloro che non hanno risguardo all'onestà nè al- 
la giustizia, non 1’ abbiano parimenti agli uomini. 
Veggio bene, o lllus. Monsig., ch'io son trascorso 
«on la penna più oltra forse che non mi si convenù 
va , scrivendo a persoma si grande , e si illustre, e si 
degna d’ ogni osservanza, com’è V. S. Nè tanto mi è 
caro l’avere sfogato il giustissimo sdegno dell’animo 
mio, quanto mi pesa la temenza di non avere oflcso 
il suo: ma se agli altri il farmi ingiurie di fatti è le- 
cito, a me il ributtarle con parole si concieda j e s’io 
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non dubitassi di turbar maggiormente le sue orec* 
chie col lodar lei, che ora non ho fatto col lamentar- 
mi d’altrui, numerando le sue opere egregie ad una 
ad una; per quelle e per la mia innocenza la pre- 
gherei che rolesse a loro un’altra opera lodevole ag- 
giungere , interponendo la sua autorità in questo 
mio caso, sì che io mi possa liberamente presso qual- 
che mansueto giudice constituire. Che sicconie mi 
partii da Bologna per andare a trovare mio padre in 
Mantova , il quale ( no ’l sapend’ io ) era per altra 
strada dal suo Duca mandato a Roma; così volentie- 
ri vi tornerei, per mostrar che non rimorso di co- 
scienza, ma altra cagione ìndi mi fe’ partire. E qui 
farò 6ne, desiderando non meno di poterla in qual- 
che occasione servire, che di esser cavato fuori da 
questi non meritati fastidj . Viva lieta . Di Castelve- 
tro, (1) l’ultimo di Febbraio del LXIV. 

Di V. S. Illus. e Rever. 

Umilis. e Dev. Serv. Torquato Tasso. 

XXXIII. jÌ Don Carlo Gesualdo^ Principe 
di Venosa, 

Illus. ed Eccel. Sig. Di nuovo m' è stata data spe- 
ranza che V. E. verrà a Roma innanzi Natale; e s’io 
debbo credere all’amicizia e all’afiezione, non posso 
negar fede al Sig. Luigi Dentice. L’ aspetterei volen- 
tieri, e sarei venuto volentieri ; ma fra tante incerti- 
tudini e varietà d’opinioni, o di passioni più tosto, 
certissimo è il desiderio eh’ io ho della sua grazia . 
Le mando ancora dieci madrigali appresso gli altri, 
pregandola che scusi la povertà dell’ingegno ,1’in- 


( i) CaslelftLro i Castello nel Mnitenesc. Fin d’ allora era feudo 
della Famiglia Rangone ; e Jorse il Tasso si era colà ricovralo sotto 
la protezione di gite’ Signori . 

jipp. T. V. 
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ferinità della natura, e l’ infelicità della fortuna, per 
la quale malagevolmente al mio stato , ma per com- 
piacere a V. F2., mi sforzerò di trasmutarmi in nuove 
forme, com’è conveniente al poeta, il quale per opi- 
nione d' Aristotile o deve esser divino, o di pieghe- 
vole ingegno^ e bacio aV. E. la mano. Di Roma, il 
XIX di Novembre del 1 

Di V. Ecc. Dev. Scrv. Torquato Tasso. 

XXXIV. Al medesimo . 

Illus. ed Ecc. Sig. c Padron mioColendis. Prendo 
nuova occasione di scrivere a V. E. questa medesi- 
ma settimana del poco culto usato da me in uno dei 
madrigali che le ho mandati, il quale or le riman- 
do com’ alcuni altri, pregandola che voglia tollerare 
la mia negligenza o inavvertenza, in quel modo che 
dagli altri principi fu tollefata in tempi per me as- 
sai meno infelici. Del suo venire vorrei almeno es- 
ser certo, poiché sono incerto di tutte l’ altre sue de- 
liberazioni ; ed al Sig. Cavaliere Gesualdo desidero 
d’essere caldissimamente raccomandato da V. E. Di 
Roma, il XX di Novembre del 1592 . < 

XXXV. Al medesimo. 

lllus. ed Ecc. Sig. e Pad. mio Golendis. Le rispo- 
ste di V. Ecc. come le grazie non possono esser mai 
tarde, tanto sono simili alle divine , le quali ci 
concedono tempo di aspettare: ma se il suo non 
rispondere può esser argomento del suo venire a 
Roma, io mi sto con questo silenzio consolando nel- 
la mia sciagura, e nella speranza de’ suoi favori. Le 
mando diece altri madrigali, e n’avrei mandati in 
molto maggior numero : ma avendoli perduti come 
i danari , e forse per li (sic) istessa cagione sono 
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Stato costretto a rifarli. Ma in tutto deono essere sta- 
ti sino a questa ora più di quaranta ; e ciò scrivo, 
perch’ io non vorrei parer soverchiamente ov.ioso a 
V. E. , c voglio eh' ella più tosto conosca la povertà 
del mio ingegno. Leggo l' istorie Napoletane , e de- 
sidero maggior novità e de’ tempi più antichi , e dei 
più prossimi . Laonde alcune volte desidero d’ essere 
lo serittore io medesimo ; ma per avventura non ^no 
estimato degno di questo carico, nè debbo molto 
dolermene; perchè all’ozio di Vaticano, se fosse 
congiunto con la grazia di $. Santità, non dovrebbe 
esser anteposta niuna altra fatica . lo ho avuto ardi- 
re di chiamarmi le Muse amorose , e non son anco- 
ra pentito di quest’ardire: ma prego E. che mi 
perdoni s’io non posso più lungamente dimorar 
con esso loro ; perchè forse mi sarà conceduto il 
chiamarle di nuovo. E Iq bacio la mano. Di Vatica- 
no, il X di Decembre del 1592. 

Se a V. E. non dispiacerà di far ricopiare i madri- 
gali , potriano esser rescritti que’ due versi dell’ ul- 
timo in questo modo: 

In erto colle j in ima valle, o '"n selva 
Non j' ode augello, o belva . 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

XXXVI. Al medesimo . 

111. ed Ecc. Sig. L’esperienza m’ ha fatto vergognare 
di me stesso, e del mio ingegno poco pronto al ritrova- 
re, ed assai povero nella copia delle cose infinite che 
si posson dire della bellezza: però prego V. E. che non 
ne voglia fare altra prova con mio biasimo. Ben mi 
contento, che non s’ inganni dell’ignoranza e del- 
r insofficienza; sol che sia certa dell’affezione eh’ io 
le porto , e del desiderio eh’ io ho della sua gra- 
zia. Ho riso della mia semplicità naturale , per la 
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quale io non so nsare altro arti6cIo di parlare am- 
biguamente ; ed assai sarò soddisfatto del mio non 
sottile avvedimento, s’ io potrò risolvere i dubbj che 
altri muove. Ma V. E. non può dubitare , cb’ io non 
l’onori ed ami quanto si conviene all' alta sua for- 
tuna, ed alla mia depressa condizione; bench’io 
non abbia saputo sodisfarla ne’ componimenti dei 
cinque madrigali ch’io le mando. I primi, che sono 
a punto in quel soggetto eh’ ella desidera, non han- 
no cosa alcuna d’esquisito: negli altri non biasimo 
l’erudizione occulta, ancorché non è con arte, se non 
tir inganno, assai leggiadra; ma forse conveniente 
più alla maniera di verso. Siamo alle feste di Piata- 
le, ed io con la mia solita infermità patisco un 
freddo insolito in questa città: e prego Iddio, che 
mi consoli con la grazia di S. Santità e con quella 
di tutti questi Illus. Sig., e particolarmente con la 
benevolenza del Sig. Cardinale Gesualdo , e di V. E., 
della cui bontà c cortesia non voglio disperare . Di 
Roma, il XVI di Decembre del 1592. 

Di V. E. Dev. Serv. Torq. Tassso. 

XXXVII. j 41 Serenissimo Gran Duca di Toscana. 

Serenis. Sig. e Padron mio Osserv. Io ho scritto a 
V. Altezza alcune volte supplicandola; ma quella 
risposta , che non si poteva negare alla mia affezio- 
ne, fu negata alla fortuna. Mi doglio non solamen- 
te che le colpe degli altri mi faccian parer colpevo- 
le; ma ch’io sia disgraziato per l’altrui grazia ,c che 
niun merito mio mi possa far degno della protezio- 
ne di V. Altezza e della sua usata cortesia . Ma non 
perdo in tutto l’ardice, benché io abbia perduta la 
speranza ; poiché é cessata una di quelle cagioni, le 
quali mi spaventano di scriverle, lo in tutte le par- 
ti ho cercato ch’ella conosca la mia devozione e nou 
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cosi occultamente, che non se ne potesse avvedete;® 
la maggiore di tutte l' altre mie sciagure è stata, che 
la mia intenzione fosse interpretata altrimenti, ed 
ora non posso manifestarla quanto vorrei: ma se nel 
supplicar più che nel lodare si mostra la riverenza, 
.eia fede più nel chiedere che nell’ offerire; io la sup- 
plico di nuovo che mi faccia meritevole delle sue 
raccomandazioni nell' infermità e nella povertà , e 
gliele dimando in grazia. L’ un male è grandissimo, 
almeno molestissimo; all’ altro può agevolmente ri- 
mediare con r autorità, scrivendo in mio favore al 
Sig. Don Pietro di Toledo. Si tratta col mezzo di S. E. 
eh' io abbia trenta scudi dalla Città di Napoli per ordi- 
naria provisioue del mese, la quale non mi spiacereb- 
be, senza l’obbligo; ma essendovi il carico, restano (*) 
le medesime diflìcoltà che conosceva nel servizio di 
V. A., anzi tanto maggiori, quanto sono meno atto 
alle fatiche. Laonde sarei costretto a rifiutare le con- 
dizioni offerte, e ricusandole non posso essere se 
non importuno in supplicare, che mi sian dati due o 

tre mila scudi della dote materna . Grau cortesia 

» 

mostrerà il Sig. Don Pietro aiutandomi in questo ne- 
gozio, e direi gran giustizia, se ad altri s’appartenes- 
se di farla: però non dubito di pregar V. Altezza che 
si degni raccomandare in causa giustissima un suo 
devotissimo servitore. La prego ancora che voglia 
scrivere al Sig. Giulio Battaglino, e comandargli 
quel che stima conveniente; ma tanto me ne promet- 
to, quanto del Sig. Bernaldo Maschio eh’ è informa- 
tissimo del negozio; ma la grazia di V. Altezza può 
supplire a tutte le imperfezioni della mia fortuna. E 
le bacio la mano . Da Roma, il 26 di Marzo 1 589. 

Di V. A.Ser. Dcv. Scrv. Torquato Tas^o. 


f*) Manca il vieto nel MS. 
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XXXVIII. Al medesimo. 

Sereais. Gran Duca. Io ho data quasi Tultiina per- 
fezione e r ultimo accrescimento al mio Poema; e in 
questa opera dopo 26 anni di fatiche e di sciagure . 
avrei soddisfatto a me stesso, se io avessi potuto com- 
piacere a V. Altezza Serenissima . Non è stato possi- 
bile : ma se V. Altezza può senza sua mala soddisfa- 
zione concedermi i suoi privilegi, io ne la suppli- 
co. Verrò a farle reverenza per appresentarle una 
lettera della Signora Duchessa di Mantova, scritta In 
mia raccomandazione : ma non spero di poter fare 
questo viaggio se da V. Altezza medesima non mi è 
data comodità. Già mi dolsi per mie lettere di certe 
piastre rubatemi per parte dei suoi Doganieri, o al- 
meno dei suoi cittadini, da un uno forziero che fu si- 
gillato nella Dogana di Firenze ; nè dimando che 
siano castigati con altra legge, se uon con quella di 
Mosè , per la quale sarebbono obbligati a pagare 
quattro volte tanto . Non considero se una parte si 
possa applicare al Fisco : ma io non ho bisogno di 
meno per questo mese ; negli altri potrebbe crescere 
il mio bisogno. Nella cortesia di V. Altezza non desi- 
dero accrescimento ; ma che si dimostri a me come 
agli altri, che meno Thannu merìtzlz-. Non est eadem 
mensura Emcndationis et Clementice ; non può 
desiderare ^a me penitenza, o emenda maggiore. Io 
da V. Altezza desidero quella clemenza che si con- 
viene ad un grandissimo Principe verso un mio pa- 
ri , uè ricuso II suo giudizio medesimo, sol che si 
degni di darmi audienza. MI faccia grazia di rispo- 
sta . Di Roma , il 22 di Luglio 1 592 . 

Di V. A. Ser. Serv. Dev. Torquato Tasso. 
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XXXIX. Al medesimo. 

Serenis. Grnn Duca. Quante volte io risorgo dalla 
mia gravissima infermità , tanto spero di risorgere 
nella grazia d’ Iddio , dopo la quale desidero quella 
di y. Altezza: e benché più tosto ora io sia risorto 
dal letto, che dalla malattia; nondimeno ancora vi- 
vo, ancora supplico perla vita i mortali,egrimmor- 
lali, per cosi dire. Ne supplico particolarmente V. 
Altezza: le dimando teriaca ed altri antìdoti . La pre- 
go che non sì sdegni, eh’ io le ricordi le sue grazio- 
sissime parole, per le quali non dispero di qualche 
comodità almeno nella infermità. Le mando una 
lettera della Signora Duchessa di Mantova scritta in 
occasione di minor pericolo , la quale ho riserbata 
alcuni anni, sino a questo per ine pericolosissimo; in 
questo quasi ultimo della mia vita, la quale raccoman- 
do al Sig. Ambasciatore, io poverissimo e infermissi- 
mo gentiluomo, oppresso a torto dalla fortuna ; e 
chiedo aiuto al Gran Duca di Toscana per vivere 
nella grazia d'iddio, e di V. Altezza sino a tanto che 
le piacerà . Della mia Gerusalemme non parlo, ben- 
di’ io le mandassi un libro avanti ch’io infermassi 
così gravemente : ma questo silenzio mi è ingratis- 
simo, e io riterrò gratissima memoria d’ ogni aiuto 
che le piacerà dì darmi avanti la morte, se pur c'è 
alcuna memoria dopo la morte. Bacio a V. Altezza 
umilmente le mani . Di Roma, il 4 di Marzo 1594. 

Di V. A. S. Dev. e umil. Serv. Torq. Tasso. 


Qui terminano tutte le lettere del Tasso, ricevute 
volanti col MS. del Serassi. Si aggiungono per al- 
tro, ad illustrazione delle tre ultime lettere, le se- 
guenti notizie , 
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■di Sig. ^b. Pierantonio Serassi, 
Minutante di Propaganda , 

Illus. Sig, Pad. Colead. Ho avuto in Firenze un* 
notizia, che merita di essere comunicata a V.S. Illus. 
Monsig. Fabroni nell’Archivio Granducale ha tro- 
vate alcuue memorie riguardanti il Tasso, c fra 
queste una sua composizione . Monsig. mi ha fatta 
la grazia di farmi copiare ciò che sapeva esistere , 
ed io mi faccio un pregio di trasmetterle a V. S. Illus. 
per mezzo del Sig. Amb. Potrebbe essere però 
che nell’Archivio suddetto vi fosse qualche altra 
cosa , e spero che non le sarà difficile il procurar- 
sela per mezzo di qualche suo studioso corrispon- 
dente. Ella accetti questa mia attenzione, come un 
effetto della mia amicizia. La mi riverisca li comuni 
amici : la mi dia notizia della Vita del Tasso , e la 
seguiti a considerarmi 

Di V. S. Illus. Dev. ed obbl. Serr. ed Amico 
Venezia 13 Settembre 1783. 

Girolamo Zuliari. 

I. Copia di un articolo della Lettera in data dei 
18 Giugno 1577 scritta da Ferrara al Gran 
Duca di Toscana da Maffeo Faniero . 

Del Tasso le do nuova, che jerscra fu incarcerato 
per avere in camera della Duchessa di Urbino trat- 
to un coltello dietro a un servitore ; ma piu tosto 
preso per il disordine, e per occasione di curarlo, che 
per cagion di punirlo. Egli ha un umor particolare, 
si di credenza d’aver peccato d’eresia, come di ti- 
mor d essere avvelenato, che nasce, cred’ io, da un 
sangue melancolico costretto al cuore , e fumante al 
cervello: caso miserabile per il suo valore e per la 
sua bontà! 


Digilized by Google 



LETTIRK INEDITE 


4l 

li. Cop ìa di un articolo della Lettera scritta da 

Fenezia in data dei 12 Luglio 1578 al Gran 

Duca da Maffeo V iniero . 

11 Tasso é qui inquieto d’animo; e sebbene si può 
dire che egli non sia di sano intelletto, scuopre tut- 
tavia più tosto segni di afflizione, che di pazzia. So- 
no i suoi umori questi : il principale è eh’ egli 
vorrebbe essere al servizio di V. A., non bramando 
in ciò altra provvisione, se non quanto semplice- 
mente e ritiratamente possa vivere; l’altro è, che 
vorrebbe che il Sig. Duca di Ferrara gli restituisse il 
suo libro, di che egli non ha copia. Intorno a que- 
sti due capi quasi sempre discorre, e si lascia tra- 
sportare dall’ immaginazione : in questo ha qualche 
fastidio in dubitando di non avere il libro , ma pe- 
rò nod si dispera , confidando egli farne un altro 
migliore in tre anni : ed io veramente lo credo, non 
essendo la poesia in lui niente contaminata, si per- 
chè la pazzia ed ella siano sorelle, si perchè siano 
tanto simili e conformi, che non si offendino, anzi 
reciprocamente si esaltino. Egli ha cominciata al- 
tissimamente una canzone sopra il' Serenis. Prin- 
cipe nato, ed io procurerò di fargliela finire, essen- 
do se non conveniente al soggetto, almeno superiore 
all’ altre sue che fin qui ho veduto . Nell' altro pen- 
siero, che è di servir V. A., in che costantemente 
persiste, ha qualche diffidenza che l'opprime, di non 
aver ricetto alla sua Corte. Voleva egli venirsene a 
Fiorenza, ed io l’ho intertenuto a fine di poterne 
dar prima avviso a V. A., supplicandola che quan- 
do si degnasse dargli intrattenimento, si degni anco 
farmene scrivere una parola, acciò eh* io possa con- 
solare un povero virtuoso con una sua lettera. Cer- 
tamente io ho fatto, vinto da estrema pietà, quest’offi- 
cio con r A. V., si perchè questo poverino, quando 
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non avesse da combattere con il pane, non avrebbe 
forse nè anco guerra dai suoi pensieri ; si perché 
vorrei vedere esercitata quella Musa, clic non tanto 
si fa valere. 

III. Copia di un articolo della Lettera in data del 

4 Aprile 1 583 scritta al Gran Duca dal Cav. 

Orazio Urbani j suo Ambasciatore a Ferrara. 

Il Tasso , come sa V. A. S. , è qua in carcere, ed 
in effetto è pazzo, sebbene molte volte parla a pro- 
posito, discorre e fa de’ componimenti , i quali tutti 
sono a poco a poco andatisi divulgando, e stampa- 
tisi in diversi luoghi fuori della sua volontà, e per 
lo più imperfetti e ripieni d’infinite scorrezioni ed 
alterazioni. Ullimaraeàte hanno stampato in Vene- 
zia una terza parte dell' opere sue, delle quali es- 
sendone venuti quattro volumi a uno di questi li- 
brai, mi è capitato alle mani il presente, che iti fret- 
ta mando cosi sciolto a V. A. S., avendo veduto che 
nel Dialogo del Piacere Onesto , a carte 115, si con- 
tengono parole molto impertinenti e velenose della 
Serenissima sua Casa , le quali non so credere come 
passate, se non per poca accuratezza e diligenza. Pe- 
rò non mi è parso lasciare di darne conto a V. A. S. , 
massime che so altre volte da quei Signori essere 
stato provvisto a disordini simili ; ed in particola- 
re a tempo mio quando si stampò l' istoria del Sigo- 
nio , perchè contenendo alcuni particolari , ed an- 
che, se mal non mi ricordo, di non molto rilievo, 
che non piacquero al Signor Duca di Ferrara , essi 
a requisizione dell’ Eccellenza Sua fecero levar via 
quelle clausule, e proibire sotto gravi pene tutti i 
volumi stampati nella prima maniera, dei quali pe- 
rò io buscai e mandai costà uno per ordine del 
Sacerd. Concino b. m. 
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LETTERE PUBBLICATE DAL CHL\R1SSIM0 SIG. AB. 
PIETRO MAZZUCCHELLI, DAI MSS, DELL' AM- 
BROSIANA (d). 


Al Varchi* 

Mollo Ecc. e molto Bey. Signor mio Osscrv. Nes- 
suna eredità nè maggiore, nè più onorata mi potreb- 
be lasciare mio Pa Jre , che le molte amicizie, che 
egli s'ha in lungo corso d'anni (conversando con 
virtuosi ) acquistato. Fra le quali non ne deve esser 
alcuna più da me stimata di quella di V. S. (1), son- 
do ella tale , che in bontà di costumi e di lettere a 
nuli' altro è giudicata inferiore. Però ho risoluto con 
questa , e con un Sonetto (2), che gli mando, comin- 
ciar sin da ora ad entrarne in possessione \ nè forse 

(a) Tutte le seguenti noie sono dell* Edit. Milanese . 

(i) Bernardo Tasso padre di Tonjitato, benché nelle sue Lettere 
non abbiane veruna diretta al Varchi, pure esser dovea seco in 
corrispondenza , conte il dimostrano un Sonetto del Varchi a Ber- 
nardo Tasso, e la risposta che questi ^li fece con un al/ro Sonetto, 
Amendue possono leggersi nel Tomo Primo delle Rime dì Bernardo 
Tasso stampate in Bergamo nel 17491 ove del Varchi è il Sonetto 
VI alla pag. 347, e quello del Tasso è il Sonetto DX alla \pag^ 34 i. 

(a) Fra le Rime Eroiche di Torquato Tasso il Sonetto 3 o è diretto 
o M. Benedetto Varchi, perchè lodò il padre Lenv.i predicatore. 
Fieli edizione delle Opere del Tasso fatta in Firenze sta nel tomo XJ, 
p. 410, e nelVedizione veneta al tomo VI, p. 168 {b).Ora nelle poesie 
tanto latine quanto italiane del Varchi non potei trovar tnai loda- 
to questo Padre Lenzt predicatore, benché Alessandro, Bartolomeo, 
Bernardo, e Lorenzo Lenzi siano co* suoi versi encomiati, mai però 
come predicatori . V ultimo, cioè Lorenzo, è quegli per cui il Varchi 
piu spesso impiegò la sua Musa ; ma egli dal 1 5S5jino al iS'ji, in 
cui cessò di vivere^ Jti vescovo di Fermo^ come abbiamo dalV U~ 
ghelli nelt Italia Sacra tomo lì, pag, 731 num. 64, e non già di 
¥ieso\e , come per errore leggesi in fronte ad alcuni Sonetti del 
Varchi . Qiiindi non gli conveniva il semplice titolo di Padre Predi- 
catore. Fion saprei, se il Fiegri /le//* Istoria degli Scrittori Fioren- 
tini o p. ragione avesse di chiamarlo per nome onc/ie France* 
zco, o se piuttosto noi confondesse con altro individuo della stessa 
nobile famiglia Fiorentina Lenzi, il quale non ci è altronde noto . 

(è) Vedi Tomo III < 1 elle Rima nella presenfe edizione Pisana, So- 
netio 477, pag. 4 ? 3 - | 
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mi sarei arrischiato tanto , se la fama della sua cor- 
tesia non m’avesse porto ardire . La prego bene, 
quanto più caldamente posso , che non mi vogfia im- 
putare ad arroganza l'avere scritto in materia, nella 
quale tante composizioni di tanti grandi uomini si 
vedranno: che di ciò è stato solo cagione il deside- 
rio , che ho di mostrarle l’ affezione e l’osservanza 
che le porto. E le bacio le mani. Di Ferrara il di 
XI di Ottobre (1). 

Di V. S. molto Ecc. e molto Rev. 

Serv. aff. Torq. Tasso. 

II. Al Molto Ma^n. Sig. e Pad. mio Osserv. 
il Sig. Gio. Vincenzo Pinelli. Padova, al Santo. 

Mi>lto Magn. Sig. e Pad. mio Osserv. I versi del 
Castelvetro , per diligenza usatavi, non ho potuto 
ritrovare; nè meno cavar dalle mani del Marchese 0 
degli eredi di Don Cesare le lettere antiche . In 
quanto ai fiori , procurerò che V. S. resti servita e 
sodisfatta, rimettendomi per ciò all’ altrui giudicio; 
ch’io in questa materia non ne ho punto. Manderò 
le stanze , come sia venuta una copia dei dodici pri- 
mi Canti, ch’aspetto di Roma (2), onde altri potrà 


(i) L* anrto, che manca al compimento della data di que$ta Let^ 
Ura, tratta da un codice ^ià di Gian Vincenzo Pinelli , ora conser^ 
vaio nella Biblioteca Ambrosiana ^ debb* essere il i565, nel quale 
il l'asso cominciò ad abitare a Ferrara da dove fu scriitett e nel 
quale afli i8 Dicembre morì il inarchi . E bensì vero, che il Secassi 
nella Vita del Tasso alla pag. laS della seconda edizione asserisce, 
eh* egli vi si recò V ultimo di Ottobre , e questa Lettera è degli i z 
dello stesio mese . Ma il Secassi unicamente s'appoggia al Gianluca» 
Dialogo del Tasso, in cui questi dice , che quando Ui prima i>olta 
recassi a Ferrara la vide piena di masrnre . Ora le rnascare in Fcr^ 
rara per ricevimento della sposa del dura Alfonso si fecero al prin^ 
cipio di Decembfe, e non già alla fine d' Ottobre. Quindi questa 
frase dee intendersi in senso non troppo stretto e rigoroso; nè può 
da essa inferirsi, che piuttosto alla fine anziché al principio di Of- 
tobre andasse il Tasso a stabilirsi in Ferrara . 

(3) A Roma avea mandato il Tasso il suo Poema, perché vi fosse 
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facilmente trascrìverle, nè può tarJiir una settimana 
a venire. Del mio Originale sarebbe^impossibile , 
ch’altri ch’io medesmo le cavasse; nè vorrei questa 
fatica in tante mie occupazioni: che sono la (1) re- 
visione del libro, e Tesser col Duca continuamente; 
il qual seguito ora per le lacune di Comacchio , or 
per selve e per campagne, con invidia degli emuli , 
con allegrezza degli amici, ma non mia ; chè vorrei 
poier attendere alla revisipne, e v ho pochissimo 
tempo: si che non spero di cominciare la statnpa in-- 
nanzi Natale. 1 favori son grandi, gli. gusto, ma non 
me ue inebrio: vorrei qualche cosa più di sodo. De- 
sidero di parlar con V. S. , innanzi ch'ella si par- 
ta (2); e, com’abbia letto tutto il libro al Duca (d), 
che sarà ali' arrivo de’ dodici canti , o poco poi , spe- 
ro che potro involarmili otto o dieci giorni, i qua- 


esaminato da varii uomini dotti ; come ìtuorno a ciò lungamente 
scrisse il Sforassi nella Vita di Torquato Tasso alla pag. i^o segg. 
dell' edizione seconda . 

\ 1 L' originnlf. autografo di questa Lettera , il quale etisie nella 
Bihliotor.a Ambrosiana » ha le per isbagUo dell' Autore . 

Narra il Scruni alle pag aoi e segg che il Tasto nel t 5’)5 re- 
cossi a Taduva per consultare il Piacili sulla GeniSiilemme, e che vi 
Ju accolto in propria casa nei mesi di marzo ed aprile . Il Ounldo 
ìieila VUrt del Piuelli di ciò non fi menzione . Egli però dir.e^ che il 
Pincili abitò per 43 anni in Padoou senza quasi mai dipartirsi ^ se 
non una volta per recarsi a FrctUo in tempo del Ctiucilio ( p •xo) , 
un’ olirà per fare un t vìsita a propri parenti in Napoli ( p , e 
Jìnalnt'^nte per ritirarsi n iMonseiice nel contado di Padova in lem^ 
po della peste , che avecnue non già nel 1 5 - 4 e nel 1 5 ^ 5 , come ivi 
nota il Oualdo, ma nel r 76 Non esprime il Gualdo il tempo 
preciso delia partenza del Pinelli per Napoli; ma essa avvenne li 

Jcbhrajo del 1673, e nel maggio dello stesso anno era il Pi- 
ìielli ritornato a Padova, come consta da alcune lettere di Melcli. 
Guiìandino ad Alvise Mocenigo , serbate nella biblioteca Am- 
■brosiana . Il Tasso però avrà sentilo , che volesse partire ancora 
il Pinelii net i574, e quindi avrà differito a recarsi a Padm>a 
Jino alla primavera del 1576, perchè nel luglio del 1574 dovette re- 
carsi col duca di Ferrara in frenesia per l'arrivo in quella città del 
re Enrico ìli di Francia . 

( 3 ) Questa lettura del Poema fatta dal Tasso al Duca accennasi 
dalSerassi pag. ao4* 

App. T. V. 


d 
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li tutti voglio spender con V. S. Ho da conferirle 
molte cose intorno alla somma della mia vita ,e al- 
cune intorno al giudicio che fassi del Poema in Ro- 
ma . 11 quale in somma è tale (perdonate voi la vani- 
tà, che ne siete cagione, pereb^io voglio usare que’ler- 
mini a punto, ch'essi usano): ammirano i concetti, 
r elocuzione, e lo stile in ugni parte, salvo eh’ in al- 
cuni pochi luoghi notati par loro eh' il numero, per 
altro stimato eroico, si potesse addolcire. Della favo- 
la sperano bene, e lodano il principio, ma non af- 
fermano cosa alcuna del tutto, sinché (1) non ne 
abbiano visto il tutto. M’hanno dimandato Targo- 
mento in prosa, ed io Tho mandajto loro. Ladano il 
procedere, cosi lo chiamano, poetico e eroico. Spera- 
no, che non debba mancar a questo Poema il diletto, 
che si trova ne’ Romanzi; non dicono quello a pun- 
to, ma equivalente. M’hanno sin’al decimo (che più 
oltra non ho nuova , eh’ abbian visto) fatto quattro 
opposizioni; la prima ad alcune stanze, che seguo- 
no alla proposizione, esortatorie ai principi Cristia- 
ni, le quali npn vorrebbono in quel luogo; la secon- 
da a un episodio, come a poco ligato con la favola ; 
la terza al costume, ch’in.un luogo par che Goffre- 
do non sia situile a se stesso , ma a questa si rimedia 
con la mutazione di due stanze; la quarta è intorno 
al tempo, nella quale s’ ingannano, credendo ch'io 
m’ inganni , e so donde procede T inganno . Ma 
di tutte queste cose a bocca più comodatamente . 
V. S. saluti in mio nome il Sig. Pavolo (2), e M. 


^ i) ^latamente ha t autografo si che. 

{i) QufUo sig. Pavolo non può rssrre , chr fenolo yiir.arJo geho- 
il quale recatosi a Pado\>a nel fjSo strinse amicitin tale col 
Ptael'i , che questi per la partenza sovraccennala per Napoli gli af- 
filò la cura della propria libreria , e il tenne sempre in propria casa 
fino alla morte sua» seguila non già nel 1607 , come per etrnre ha 
notato il iì 4 azziichelti nel suo art., ma nel i5g7,c^/fia narrgil Gual> 
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Domenico (1); e viva lieto. Di Ferrara, il di XXJI 
di Giugno (2). 

Di V. M. M. aff. Serv. Torq. Tasso . 

III. Al Molto Ma^n. Sig. e Pad. mio Osserv. 
il Sig.Gio. Batista Barile (3). inezia, S. Cassiano. 

Molto Magn. Sig. e Pad. mio Osserv. Sodo in Pe- 
saro, ove, se bene sono stato raccolto amorevolissi- 
mamente dal Sig. Duca d'Urbino, e cortesemente 
trattato da tutti questi gentiluomini , non di meno 
non posso acquetar punto l’animo mio ; perciocché 
ancor qni mi pare che si desideri , eh’ io intenda a 
cenno, e che parli co’ cenni. E io , essendo animai 
ragionevole, a cui la natura ha concesso non solo il 

ào nella vita del Pinelli, che Ju erede de* pochi ma scelti libri del 
suo ospite t e che morì poi tsso pure in Padova nel i6u%« 

{i) Questo M. Domenico non si rinviene nella [''ita del Pinelli 
sovraeciiato T*iè esser potè già quel Domenico Pinelli di lui parente^ 
che studiò set.o in Padova il Giustanonico , poiché vi fu laureato 
molti anni prima deli epoca in cui fu scritta questa lettera ; ed anzi 
fin dal tempo di Pio Ì.P' t che fu Papa dal 1 559 al 65 , trovatasi in 
prelatura a Roma, ove conseguì In dignità cardinalizia^ Sarà pintto-, 
sto, Domenico Pranresit uno di quegli nomini dotti che viveano in 
t ata del Pinelli , rorne rilevo da una lettera scrittagli da Nicaslo El^. 
li'hodio in data di Polonio ti 27 di settembre 1 57 1, conservata nella 
lUblioteca Ambrosiana fra varie altre da lui dirette al Pinelli . In 
ìnoUe di queste fassi meniione onorevole del Francesi, e anzi da es- 
se rilevasi , che essendo andato a i''ieuua nel vi contrasse la 

peste, della quale morì in l*i>sonio li x .5 ottobre dell* anno stesso 
(2) Da quanto si è detto nella nota x della p- 4-5 appare che l* nn • 
«o, in ctiifu Strilla qtusta lettera, debba essere il ^•‘ 574 • frale lette- 
re stampate del Passo trovansi al Pinelli due sole brevi tema (futa , 
ma , per quanto mostrano, scritte parecchi anni dopo la presente , e 
di minO’" interesse della stessa Esse sono alli numeri 4^,4 e nel 
iom dell' edizione di Firenze dell' opere del Tasso, p. 14.76 e seg . , 
enei voi. IX dell' edizione veneta p 282 (•) 

^ 3 ) Chi Josse questo Giovati Eauisia Barile, non mi riuscì di troe 
vario, non essendo nominatx} dal Strassi , nè rinvenendosi veruna 
altra lettera del Tasso a lui diretta , Egli però dovea essere Btrga* 
mosco , giacché altri di tal cognome registratisi negli Scriliori d* I- 
Ialiti del co Mazzurhrlfi , i quali erano di patria Bergamaschi . Las 
presente hettera inedita è tratta da una copia fatta quasi tutta di 
mano di Gian Finccnio Pinelli, e conservati^ nella Biblioteca Am- 
brosiana . 

(* Vedi Tom II delle Lettere nelle presente edii. alle pag. 54, 7^ 
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parlare, ma anche il parlare (s'amor di me stesso 
non m’inganna) convenevolmente, non voglio eoa 
tanto pregiudizio di me stesso, a guisa di bestia mu- 
ta , significare i miei concetti. I quali non mi con- 
tento di spiegare nelle vive voci , ma desidero che 
nelle carte siano divolgati agli nomini presenti e 
futuri. E certo , che s’ ingiustizia di principi, e ma- 
lignità e invidia degli uomini, non impedisce questo 
desiderio mio, non meri giusto che generoso, io to- 
sto e facilmente Tadempirp. Ma senza altrui aiuto 
io non sono atto a superare , o a rimovere l’ impedi- 
mento deir ingiustizia e dell’ invida malignità. Ri- 
corro dunque all’ aiuto e al favore de’ miei Bergama- 
schi ; e prego nella persona di V. S. tutta la Città in- 
sieme : Città, che non deve sdegnarsi , ch’io da lei 
tragga l’origine, s’io tanto m’appago di trarla; che, 
quando anco fosse ricca di 6gli di valore, a paro 
d’ogn’ altra ch’oggi fiorisca d’uomini e di lettere, 
com’io desidero che sia, e noi niego, non dovreb- 
be però rifiutar me, che non meno volentieri, cliu 
ragionevolmente, pretendo d’esser suo ; e, non rifia- 
tandomi, mi dee trattar come figlio , e non come fi- 
gliastro. Perciocché con minore vergogna mi può 
ella chiamare non solo di nascimento, ma d’ origine 
straniero , che , confessandosi , se non madre , avola, 
assomigriarsl a matrigna. E sé ad alcuni uomini 
greci o barbari, famosi nell’arte che ha reuduto 
me, non so se glorioso, ma certo sfortunato , non fu 
negata la cittadinanza di Roma, allora ch’ella era 
signora del mondo; non dee negarsi a me quella di 
Bergamo, nobile in vero e onorata , ma serva di Ve- 
nezia. Ma che spendo più parole? o perchè teoio 
d’impetrar con le ragioni quello, che debbo péocn- 
rar più tosto con prieghi ? Prego, e riprego dunque 
V. S., che muova, quant’ella potrà , la Città a pren- 
der la mia protezione, é in particolar faccia offici» 
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«opra ciò col Signor Ercole (1), che costi risiede Am‘ 
basciadore , e col Signor Cristoforo (2) suo fratello k 
E s’ assicuri, che la giustizia della dimanda non sce- 
merà in me punto deH’obbligo mio, se per mezzo 
«uo ottencrò d’ esser restituito alla prima mia con- 
dizione, e non escluso dalla ragione delle genti, e 
dalle leggi dell’ umanità. E se ben io più volentieri 
riceverei questo favóre da un principe che da un al- 
tro, e piu volentieri in una eh' in un’altra città abi- 
terei, nondimeno e dal Gran^^k il riceverò volen- 
tieri , e volentieri da’ duchi ^irrbino , di Ferrara, 
di Mantova , e di Parma , e da’ Cardinali ch’a que- 
sti principi sono congiunti di sangue o d’amicizia: 
e, non potendo vivere nello stato di Toscana, d’Ur- 
bino , in Bergamo , o nel paese di Venezia, di Par- 
ma, 0 di Mantove, o di Ferrara , vivrò in Roma, e 
in ogni altro luogo . Non parlo di Spagna, perchè la 
lunghezza del viaggio, e la mia povertà, e la cru- 
deltà degli uomini tanto mi sgomenta , quanto mi 
c’invita la grandezza e benignità del re . Ma nè 
Spagna , nè Constantinopoli , nè ’l Catai , nè ’l Perù 
mi pareranno lontane città. E in somma nissun ti- 
mor di disagio e di pericolo mi sgomenterà dalla 
peregrinazione, se non' trovo in Italia, se non quel- 
la pietà che è debita ai miei passati infortuni, al- 
meno quella giustizia che da’ principi è debita a 

(i) Ercole l'assOt figlio del conte Gian Giacomo di Bergamo^ vicn 
lodalo più Volte dal Scrasxi nella Vita di Torquato ^ e dal p. Donato 
Calvit che nel suo Elogio, alla p. 5 i 6 della Scf^tia [letteraria, di lui 
lasciò scritto: tu patria non una volta, ma molte e molte fu a priu- 
ctpali maneggi e maggiori impieghi della città portato; tre fiate, fra 
l’altrc cariche, in oratore eletto a* Prencipi Serenissimi di Vener.ia 
Sebastiano Veniero, Nicolò Ponte e Pascale Cicogna ec. // 
di questi fu eletto Doge agli t x giugno del 1577, Niccolò da Ponte 
glisuccesse li 18 marzodel 1778, e Pascale Cicogna morì nel iSpS. 

fa) ètiche, di Crisiofoto Tas%o in più luoghi parla il Serassi, chia» 
mandola Cristojoro II, a distinzione d’altro, e il dice figlio setondo- 
genito del conte Gian Giacomo ^ e condiscepolo di Torquato in Ho- 
ma f'^edasi principalmente alla p 110, nota 4. 
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ciascutio. E con questo a V. S. ‘bacio le mani, e in- 
sieme al Signor..., e a'Sigg. Primo e Baglioni . Di 
Pesaro , il 20 di Luglio (1) . 

IV. ji II' Agente deW III. Sig. Cavalier Cattabene. 

A San Giorgio. 

Mago, mio Osserv. lo non ho prima dimandate le 
camicie .promessemi da voi in nome del Sig. Flami- 
nio (2), perchè n^^» prima avuto bisogno. Ora 
viene il caldo ; e c^Pfno con lui tutte le mie inco- 
modità . Laonde vi prego, che me ne mandiate due 
di quelle del Sig. Flaminio con le crespe ^ s' egli 
n’ha in questo paese, o s’ alcuno amico, o parente 
*suo vorrà soddis'fare a quegli obblighi , i quali egli 
prese volontariamente ; potendo far di meno. Ma, se 
non si potessero aver tosto , non faccia farle . £ mi 
vi raccomando. Di S. Anna, il 14 di Maggio del 
1585. 

Vostro come fratello Torquato Tasso . 

f 

{i) Manca tanno, in cui ftt datata ijnesta Lettera,' ma parati che 
sia del 1578, nel qual anno giusta il Serassi p. ^67 si trattenne il 
Tasso in i*esaro alquanti giorni in casa di Giulio Giordani . Dalla 
stessa città trosmsi datata una lettera delti a 5 settembre 1678 invia- 
ta dal Tasso à sua sorella Cornelia a Sorrento , la quàle venne ora 
data alla luce dal ch»s\g. Giuseppe ììernardoni in un libro intitola^ 
io: Lettere e Versi di Torquato TaMo si pubblicano per Id pri- 
mo so\Xe , stampato in M>lano presso Giovanni Bernardooi iBat . 
y r^asi p. t fi in Pesaro il Tasso era stato anche nel 1 573 ; ma aU 
Iota egli non avra manifestalo ancora quelC umore melanconico , 
che traspira dalla presente Imiterà. 

i^'X) Flaminxo de* Nobili, dottissimo letterato Lucchese , uno dei 
revisori della Gerusalemme liberata del Tasso, e da lui stimato so* 
pra gli altri , non sembra essere il nominato in questa Lettera avuta 
dal eh sig. conte Bernardino Tomitani , perchè quegli visse quasi 
sempre in Roma , ove terminò i suoi giorni nel 1590 d* anni 58 . Ma 
certamente è lo stesso cavaliere Cattabene , aleni Agente indirizza 
il Tasso il presente Biglietto ..Che Flaminio fosse il suo nome lo ri- 
levo da quella Lettera, che in data di Ferrara il 14 ^iugtio del i 58 i 
porta r indirizzo Ai Sig- Cav Fiaminìo Gart.ihene, a Fossoinbio* 
ue« lista leggesi nel ton%. X dell* tdision veneta delle opere del 
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V. Lettera del Sig. Torquato Tasso intorno alla 

revisione j alla correzione jcd all' accrescimento 
della sua Gerusalemme (1). 

Dico , che non mi raccordo d’ aver letto alcuna 
cosa degli errori del mio Poema. Perciocché non ho 
letto se non picciola parte d' alcuni canti, da poi 
eh egli è stampato (2' •, nè penso di rileggerlo tutto, 
sin ch'io non abbia finita la mia Tragedia (3), la 
quale io credeva, che dovesse esser rappresentala fe- 
licemente. Ma«sia lodato N. S. d’ogni cosa; perch e- 
gli è quello, che ci visita con l’ afflizioni, e ci con- 
sola nell’ infirinità . Ma, da poi ch’io le avrò dato 
r ultima mano ( come si dice ), attenderò alla revi- 
sione, alla correzione e all’ accrescimento della mia 
Gerusalemme: la quale aveva deliberato, che fusse 
di ventiquattro canti ; ma poi ho pensato d’aggiun- 
ger a ciascun d’essi,o alla maggior parte molle 

Tasso alla pog. »8J, al nnsn- 64, frai/Helle inedite comun.aie dal 
Muratori (*). 

(i) Questa Lettera manca in amendue V edizioni di tutte le Opere 
del Tasso , e trovasi soltanto stampata in un rarissimo libricciuolo , 
in I a, che contiene altre Opere del Tasso, e porta il seguente titolo : 
Discorso io lode del iViairituonio < e un Dialogo d' Amore del Stg> 
Torquato Tasso; con una lettera inturnu alla revisione, alla corre- 
iioue, e air accrtsciinento della sua Gt‘i usaleintne, di nuovo posto 
ili luce. In Milano, appresso Pieno Tini i 586 Oi tale edizione non 
ebbe notizia il Scrassi medesimo. Manca il nome della persona a cui 
fu diretta la fsctiera, ma dal leggervisi il Sig, Flaminio vostro, con- 
geituro esser f^incento Malpiglio amico del Tasso , e gentiluomo, 
come il flamiuio , Lucchese , eruditissimo , siccome dice il Scrassi 
p. 384. 

(a) Secondo il Secassi la prima edizione della Gerusalemoie libe- 
rata è del I 680, ma incompleta Molte altre edizioni se ne fecero poi 
deir intero Poema nel i58i e negli anni seguenti^ 

(-a prima edizione Torrisnaoudo, Tragedia del lasso, 
uscì nel 1587 prima in liergamo, indi altrove nelt anno stesso pia 
voP.e^ Arcala cominciata nel i57i, ma dovette interrompere tal it- 
vòro renasi subito per attendere alla Gerusalemme. Il Secassi allu 

(*) \adl Tomo IV delle Lettore ufiU presenti edtz. alla pag. 1 fi. 
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Stanze (1), acciocché '1 libro sia risguardevole per la 
cunvenevol grandezza, non solo perla stampa, e per 
la carta reale. E quantunque pensassi ancora di 
troncar molte cose, che mi pareano soperchie, e al- 
tre mutarne; nondimeno la diminuzione sarà molto 
minore dell’ accrescimento. Fra le cose , che debbo- 
bono esser levate , è l’ episodio di Sofronia (2), ch’è 
nel secondo cauto, come già mi consigliarono il Sig. 
Flaminio (3) vostro, e’I Sig. Barga (4), uomini dot- 
tissimi; e'I viaggio che fanno que’duo cavalieri nel-r, 
la nave della fortuna (5); e multe cose , le quali io 
dico del Tartaro , e di quel Mago naturale. Percioc- 
ché l’allegorìa è hnzi Gentile che jio , e io ne vo ri- 
cercando alcuna più accomodata alla nostra religio- 
ne. E per ristessa cagione nel nome de’ demonj po- 
trei lasciare quelli de’Gentili , quantunque fussero 
usati dal nostro Dante; e usarne in quella vece alcu- 
ni di quelli che ho letti in un picciolo libretto , ma 
pieno di molta dottrina , il quale é intitolato : Novo 
discorso dell' anni e lacci de' Demoni, ridotto in 
J orma d’ arte dal Bev. Don Giulio Candiotti di Si- 
■ nigalia, Archidiacono della santa Casa di Loreto . 

p. 38 y dire , che il lasso ripigliasse in mano la sua Tragedia nel 
principio di novembre del i 58 G, e V avesse ridotta quasi a compia 
mento alU Hi» del mese stesso . iììa la presente Tetterà mostra , eh* 
alcuni mesi prima si Josse posto a lavorar dietro la Tragedia stessaf 
come vedrassi nel Jissarne. la data nell' ultima nota 

{t) fìipigUò però il Tasso il primo suo pensiero , dividendo real~ 
mente in canti il suo Tonno , che usci poi in Roma nel i SgH col 
titolo di Gerusalemme conquistala. 

In fatti tate episodio viju omesso. 

( 3 ) Il Serassi alla p tra i revisori della Gerusalemme liberata 
annovera Flaminio de' Nobili, e nella, nota i * ivi soggiunge , che ii 
Tasso solea quasi preferire il di luì giuJirjo a quello di tutti gli 

Nella citata edizione leggesi Burgfl;ma che Pietro Angrìio 
Bargeo , chiamato anche semplicemente Bnrga dalia sua patria in 
'Joscana, fosse uno de* revisori della (yct\xSA\emme. liberata, 
mente affermalo il Serassi p. 190, nota a, e pag. 191 e 191. 

( 5 ) Anche ciò non (cggesi nella Gei ns^leoitut- couquisiata, ove pur 
sono quasi tutti i cambiamanii ^ti sotto accennati- 


I 


Digitized by Google 



LKTTHRt liNHHTE 55 

E nel sogno di Goffredo parimente lererò tutto quel- 
lo, che ritiene l’odor della Gentilità; e giungerò 
molle cose del libro della Città d’iddio di Sant’ Ago- 
stino, e molle dell’ Apocalisse di San Giovanni , e ’l 
trovato della Lancia di Cristo, e le pitture d’un Pa- 
diglione, nel quale dovev.a esser istoriato tutto quel- 
lo, ch’era succeduto innanzi al sesto anno della 
guerra, e ’l ragionamento dell’ Arcivescovo di Ge- 
rusalemme scacciato col duca Goffredo e con gli altri 
principi. Dal quale si raccoglierà qual fusse in 
que' tempi lo stato dell’Asia, come descrivono Gu- 
glielmo Arcivescovo di ’riro,e Paulo Emilio nelle 
sue Istorie, e i miracoli scritti nel Nuovo Testamen- 
to, e ne’ libri di Giuseppe Ebreo ; e da poi molte 
profezie appartenenti a’ re di Cipri e di Gerusalem- 
me, e all’imperio de’Macomettani. mi sarebbe 
stato gratissimo di poter accrescere l’imprese fatte 
in quello assedio ; laonde desiderava un libro fran- 
cese, che tratta maravigliosamente di questa materia, 
come già mi disse il Sig. Benedetto ÌNIanzuolo (1) ; 
ma egli non mi disse il titolo, o io non mel ricordo. 
Ma desidero questo, o altro somigliante, per favor 
degli amici; i quali mi dovrebbono far vedere quel- 
lo, ch’io non ho potuto anche vedere per tanti impe- 
dimenti attraversatimi dalla fortuna . Ma per questo 
effetto desiderava ancora quell’opera, che scrive San 
Gregorio papa delle gerarchie degli Angeli (2), la 
quale io non ho letta ancora ; e Filone Ebreo , e un 

(i^ Questi fu st‘greiario del Carri. Luigi d' Esie » e poi promosso 
al vescovado di Reggio nel i 578, morì nel 1 585. CM che rjui scrive 
il l'asso , leggesi anche in altra ma a Gherardo ììorgogni , che è al 
n. ì69«. ytp i 56 delle Opere del Tasso nelC edizione fiorentina t 
e t, li't ^.248 della veneta ('). 

f^) «S Gregorio / papa della gerarchia degli Angeli trattò in una 
Omelia, che è la XXXf de! Uh IL nel T. J delle sue Opere, giusta 
t edizione Alcturina, alla tot. 1604 e segg. Un* opera però intitolata 
De coeletti Hierai chia corre sotto il nome di S Dionisio C j4reapngita> 

(*) Vedi Tomo li dello Luterò uella presente edis. pag.ai^aa. 
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commenti) «opra l'Apocalipsi , e un altro sOrra 
r Epistole di San Paulo, per armare un misterioso 
Cavaliero d’arme di luce, 0 piu tosto un de' molti 
misteriosi , perch’ io penso di far tutta la favola più 
riverenda e più venerabile con l’ allegoria. Ma io 
scrivo a V. S. queste cose con molta fede {Onde la 
prego ) che non voglia , «he siano divolgate (1); per- 
chè sarebbe quasi un riinovere il velo della scena, e 
un far cadere le cortine molto prima , eh’ esca il 
prologo . Il che soleva fare il Duca Guido Baldo di 
felice memoria (2), acciocché la maraviglia dell’im- 
provviso spettacolo non impedisse l’azione, che si 
diede a’ recitatori . Ma V. S., tacendo quel eh’ io le 
scrivo, più tosto accrescerà l’aspettazione. Laonde 
ricopriamo questo Poema con questo velo di fede si- 
no al suo tempo; perciocché io penso di cominciare 
a comporre, quando i gnerrieri cominciano a guer- 
reggiare (d)^ sperando nella felicità della stagione , 
che m’inviterà col dolce canto di ben mille rusi- 
gnuoIi,e col mormorar di mille rivi, e di mille fon- 
ti: e mi rallegrerà con la vista degli arbori rivestiti 
di nuove frondi . Fra tanto procuro di spedir alcu- 
ni miei negoziÌ,che forsi non saranno impediti dalla 
Tragedia , nè da alcuni altri miei piccioli componi- 
menti, fra’ quali avete la vostra parte, se non sde- 


Xi) Malmmenle fii esamiUa tal preghiera del Tane , perchè tjue- 
Ita Lettera, che trassi da una stampa di Milano del 1 586 , mostra , 
che ben tasto appena scritta venne divolgala, quantnntjue non si 
trovi pòi ristampata nemmeno aelle raccolte delle Opere tutte del 
nostro Autore . 

(a) Guidubaldo 11 duca <t Urbino era morto nel iS’ji. 

( 8) Da ciò comprendesi, che l'autore volea cominciare a por mano 
alla riforma del suo gran Poe na nella vimovera susseguente, cioè 
del 1587 , adoperando qui C Autore la frase scritturale ,con cui la 
primavera stien dinotata giusta il comune parere degl* interpreti di 
q ne' luoghi 3. Keg cap. X(. v i. Factum eat aulein, rertentc anno, 
eo tempore, quo soleut rege^ad bella procedere; e Paralip^lib. I . 
c XX, V. r. Factum eat autem poat anni curriculum eo tenapòre, 
quo aoleiit regei ad bella procedere, , 
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gnerete, ch'il vostro nome sia scritto con gli altri ec. 
Di Ferrara ec. (1) 

VI. Al Cavaliero Enea Tasso. Bergamo (*). 

Illustre Sig. mio Osserv. Nella visita d’ un nipote 
di Monsig. illustris. Albano non ho ricouosciuta 
r amorevolezza di V. S., ma 1’ effigie. Perch’io non 
l’avrei aspettato senza sue lettere, non avendo altre 
commissioni di parlarmi . Ma forse quella di Pavia 
non era la diritta strada, e per altra doveano esser 
mandate -, s’egli è pur vero che il negozio di Berga- 
mo non sia disperato , come intendo : ma' non isti- 
mo niun modo più sicuro di quello che ho scritto al 
Sig. Maurizio Cataneo per altre lettere. Perchè alle 
giuste dimande, ed agli onesti prieghi non si ne- 
gherà forse la grazia, quantunque si potesse negar 
la libertà, o la licenza piuttosto; e non s’ impetran- 
do ciò che si dimanda, s’otterrebbe quel ch'altri 
propone. Dio sa il meglio; piaccia a S. Maestà ch’io 
non m’inganni piu nella cogiilziun de’ particolari , 
che nel giudizio delle cose; ed a V. S. bacio le ma- 
ni, e me le raccomando. Di Ferrara, il 10 di Marzo 
del 1586. 

, » 

(i) Manca la data di questa Leuera ; ma, da r/ua'ito più sopra 
fio accennato, specialmente nella Nota 3 5i, risulta che desso nel 

i586 fosse scritta. In tal atAio il Tasso uscì dallo spedale di S. 
ciana aHi S o alti 6 di Luglio, r partì da Ferrara verso la metà 
del mese stesso per Mantova col Principe don f'incemn Gonzaga, fi- 
glio unico del duca Guglielmo, giusta il Strassi p 38i. nota i, e p, 
384* segg.Quindi sembra, che sia scritta iu Luglio per avere la data 
di Ferrara . 

(*) (Questa e le quattro seguenti si trovano in fine delle Lettere di 
Bernardo Lasso, ediz. del Cornino, Padova, «733 -i-Si, voi. 3 ® 
pag. «63 e segg- dltre cinque delle medesime qui si omettono , per 
■essersi già riportate nel voi. V antecedente ; la quarta delle quali, 
eh' è alla pag no ed è diretta al Sig 'Pietro Grasso,» Bergamo, 
nella edizione Cominiana vedesi invece diretta-zX Sig. t-.rcole I asso, 
pur di lìcrgnnio Eppure tanto a t/Stelìa stampa, che al MS. inedito 
Ju posto ordine dal Scrosti ■ ( L’ Editore ) 
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VII. Al Sig. Abate Cristoforo Tasso. Bergamo . 

Molto Rev. ed illustre Sig. mio Osserv. S’ io voles- 
si far le tragedie , coiniacicrei a lamentarmi della 
nostra Città’, sotto la fede della quale non dovrei 
più lungamente esser ingannato, o tenuto a bada. 
Ma perché delle promesse fattemi In suo nome tan- 
to mi curerò, quanto non le sarà grave di osservar- 
lemi, passero tutte l’altre sotto silenzio, se non quel- 
la che appartiene alla mia libertà; per la quale di- 
mando la fede privata ancora, non die la pubblica, 
e particolarmente quella di vostro fratello e vostra . 
Monsignor Malfetto è qui, come intendo, ed io non 
posso vederlo; e iion ho alcuno così amico, che vo- 
glia ricordarli il mio bisogno. Nè prego II Licino 
che ritorni , perchè il suo stare qui non mi ha por- 
. tato alcuno giovamento : nè su se me ne portasse , o 
giovasse almeno alla spedizione del negozio. Ma do- 
vendo ritornare per altro, dovrebbe fare. per rispetto 
della signora vostra cognata quel che non ha volu- 
to fare per mie preghiere , acciocch’ ella non pares- 
se men, cortese di quel ch’io vorrei , che fosse stima- 
ta . Se fra gli altri miei Dialoghi è stampato quel 
della Poesia Toscana, V. S. faccia che mi sia mostra- 
to , acclochè io non sia sempre degli ultimi a veder 
le cose mie; e mi mandi uda piccola Somma, per- 
chè non ho tempo da veder tutta quella di S. Tom- 
maso, bench’io n’abbia desiderio. Già lessi quella 
del Vigoreo; ma se alcuu’altra è migliore, me ne 
rimetto al parer vostro, perché siete teologo. E voi 
potete in ciò compiacer ni , come gli altri nelle altre 
cose; ma siii’ora mi sono stati negati tutti I piaceri , 
e tutte le grazie, nè so quel che debba avvenire; 
ma di leggiero la mia fortuna malvagia vincerà l’al- 
trui buona natura. Baciate le mani in mio nome al- 


Digilized by Goctgle 


I.FTTKIU: TIVKOtTF. ^7 

la signora vostra madre, a' fratelli, alle sorelle ed 
alle cognate; e vogliatemi bene. Di Ferrara, il 20 
di Maggio del 1586. 

yiW.Al Cav. Enea Tasso. Bergamo. ■' 

Illustre Sig. mio Osserv. Volesse Iddio che V. S. 
non avesse bisogno delle mie consolaz.ioni , o eh' io 
avessi potuto consolarla; perchè senza fallo m'avreb- 
be trovalo in questa parte cosi pronto, come sarei 
iu ogni altra cosa per suo servizio. Ma V. S. sa la 
it»ia fortuna, quando non sapesse alcuna altra cosa 
di quelle, che mi sono più moleste; pero mi scusi . 
La ringrazio che non abbia voluto disprezzar la mia 
lettera , quasi testimonio della mia atlezione, qua- 
lunque egli sia ; e se per questa cagione ha voluto 
pubblicarla, mi rallegro ehe sia manifesta la mia 
volontà : mi doglio nondimeno ch’ella non sia intie- 
ramente conosciuta ; ma io all’incontro dovrei de- 
siderar quelli della sua cortesia . I miei negozj nel 
regno di Napoli, poiché non posso chiamarli liti, 
sono in quel termine che V. S. può facilmente es- 
serne informata ; e per ispedirne alcuno mi potrebbe 
esser necessaria l’opera de’magnilìci Grassi, suoi 
nepoti. Nell’abitazione di Roma io trovo molte dif- 
ficoltà; ma non voglio parer soverchiamente nojoso 
a Monsignor illustrissimo Albano, nè a V. S. dar 
nuovo fastidio; ma le bacio la mano . Da Roma , il 
13 maggio del 1589. ‘ 

IX. 'Al medesimo j a Bergamo. 

Illustr. Sig. mio Osserv. La disperazione può fare 
gli uomini^ non solo arditi, ma pazzi; però non si 
meravigli V S. s’io sarò ardito di darle woja ; ma 
pregherò Iddio che colui abbia minor occasione di 
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disperare, il quale ha migliore intenzione cd opi- 
nione migliore: e con questo antidoto solo posso 
guardarmi dalla disperazione. Pregai V. S. ai mesi 
passati di due cose: l'una era, che scrivesse al Sig. 
Cardinale Albano in mia raccomandazione, accioc- 
ché non gli fosse grave darmi lunga audienza ; l'al- 
tra , che per le sue lettere gravasse il Sig. Alessan- 
dro Grassi, suo nipote,a farmi qualche servizio, afE- 
ne che non potesse ricusare dì procurarmi almeno 
le risposte la Napoli. Ora la riprego delle medesi- 
me; perchè non mi fa vergognar soverchiamente la 
mia infelicità, ma la mia coscienza mi dà ardire di 
continovar alcuna pratica già incominciata dagli al- 
tri , e di volerne vedere il Gne, s' io non potrò senza 
morte, almeno senza vergogna. Potrei aggiungere, 
che dappoi sono infermato in Roma più gravemen- 
' te; e eh’ io mi levo dal letto piuttosto per necessità , 
che per altra cagione. Laonde aoo quasi costretto a 
pigliar fra quindici giorni, non peggiorando, qual- 
che deliberazione di imitare aria, e di cercare altra 
abitazione. Avanti la partenza bisognerebbe eh' io 
mi mettessi all’ ordine, ed oltre tutti i danari, i qua- 
li mi ritrovo, mi sarebbero stati neuessarj venticin- 
que scudi almeno ; nè so se fra tutti questi mercan- 
ti Bergamaschi vorranno accomodarmi; bench'io 
non dimandi altra roba di quella, che areranno in 
bottega. Avrei pregata V. S. che mi facesse la sicur- 
tà, non potendo promettere di pagarli se non dopo 
la st:nnpa dell opere mie. Ma forse sarò partilo pri* 
ma che risponda . Se le parra di farmi questo favo- 
re , può essere più sicuro di rimaner soddisfatto 
nella mia morte , che nella vita; perchè non so quel 
che vorrà far la fortuna di questo poco, che m'avan- 
za . Ma in tutto desidero d'essere udito almeno , se 
non esaudito, dal Sig. Cardinale Albano: e bacio a 
V. S. la mano . Da Roma, il 12 d’ottobre del 1589. 
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X. Al medesimo j a Bergamo 

Illustre Sig. mio Osaerv. Sarebbe gentile artificio 
il mio , s^ io volessi sempre, pregar gli amici e i pa- 
renti delle cose che non mi piacciono , perchè fos- 
sero fatte le contrarie sempre con la medesima in- 
tenzione di farmi dispiacere. Ma io non posso dis- 
simulare. Desiderava che si stampasse la seconda 
parte delle mie Rime in quel modo ch’era stala di- 
sposta da me , e particolarmente con la corona di 
dodici sonetti; altramenti era il mio desiderio di far- 
le proibire. 11 Licino oa'ha posto in obbligo di sup- 
plicar per la proibizione . Se V. S. potrà mai man- 
darmi la copia di quel mio Dialogo, del Piacere, 
glien’ avrò molto obbligo; e le bacio la mano. Di 
Roma, il Ì3 di Febbraro del 1592. 

XI. All' Illus. Sig. Card. Albano (*). 

Rev. ed Illus. Sig. e Padron mio Colend. Nuova 
et inaudita sorte d’infelicità è la mia ch’io deb- 
ba persuadere a Y. S. Rev. di non esser forsennato, 
e di non dover come tale esser custodito dal Sig. 
Duca di Ferrara, nè tenuto prigione; nuova et i- 
naudita certo ai nostri tempi et ancho a quelli degli 
avoli , e degli avoli degli avoli nostri, perciocché al- 
cuno esempio non se ne racconta: ma in Grecia av- 
venne anticamente caso non dissimile a questo , che 
Sofocle famoso^tragico era da' figliuoli impedito co- 
me folle di governar le facoltà, ch’egli s’ haveva per 
avventura acquistate; onde per liberarsi dal sospetto 


f*) Per due un'idea deM* i>rtogrjtfia del Taiso , $\ è sUirpaU 
leitern qutfle fu pubblicala nella Biblioteca Italiana, anno 
<Si6, p3g 
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deir imputata pazzia lesse a’ Giudici 1’ Edippo Co'* 
loueu, tragedia ch’egli haveva fatta ulti tnamente, per 
la quale fu sapientissimo giudicato. E s’ io, clic nel- 
l’infelicità gli sono simile, potrò nell’ istesso mudo 
a V. S. Rev., che non confido che debba essere mea 
sincero giudice , persuadere di non esser folle , 
quando che sia mi gioverà di raccontare le mie pas- 
sate infelicità. La prego dunque di leggere due dia- 
loghi, eh’ ultimamente hò fatti, l’uno della nobiltà, 
l’altro della dignità; i quali assai manifestamente 
possono dimostrare qual sia il mio senno : e se leg- 
gergli vuole, conviene che qui mandi alcuno che 
li prenda , o che almeno apra il co.nmercio delle 
lettere, che m’ è. interdetto , nè so da chi: ma se non 
solo gli scritti, ma 1’ atlioui possono esser argomen- 
to , ch’altri non sia folle , perchè debbo io non sol 
folle, ma forsennato esser giudicato? Chi è stato uc- 
ciso da me, chi ferito, chi percosso? o chi almeno mi 
ha domandato piacere che non l’habbia compiaciuto? 
chi ha voluto da me intendere da me (') alcuna co- 
sa appartenente à gli studi miei, che non 1' habbia 
intesa? chi m’ha voluto giovare che da me sia stato 
schivato, come sarebbe da folle? nou certo i medici, 
i quali ho secupre oltre modo desiderati e pregati 
che vengano a vedermi; non i confessori,! quali 
nello stesso modo ho desiderati e pregati ; non al- 
cuno degli antichi amici miei, dei quali, come de’ 
confessori, non ho potuto anchora vedere alcuno. Se 
dunque niuno mio scritto mi condanna per forsen- 
nato, se niun' attiou mia; con qual ragione il Sig. 
Duca di Ferrara vuole come forsennato tenermi 
prigione? Diranno alcuni per avventura ch’io^ho 
scritto molte cose più liceutiosamente de’Principi e 
de’privati,ch’ionondoveva,e che nel medesimo mo- 

(i) Questa ripetizione ti ritrova nel Manoscritto. 
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do hò parlato, e che diedi già una percossa ad un 
huomo custode della mia prigione. A queste tre op- 
posizioni, Monsignor Rev. particolarmente rispon- 
derò. De’Principi è mìo debito di parlare con honore 
e con rispetto; et io non sono stato mai, non dirò sì 
folle, ma sì imprudente che non l'habbia conosciuto; 
non quando scriveva quelle stesse cose che poteva- 
no altrui maggiormente piacere: ma io le ho scritte 
perchè hò creduto che V. S. Rev. e l’illus. et Eccel. 
Sig. Scipione Gonzaga Principe d'impero, volesse 
che prendessi la difesa di mio padre, contra i Duchi 
di Ferrara e di Mantova , contra Monsignor, lllus. 
d’Este, e contra sua Maestà Catiholica etiandio; ed 
hò creduto parimente che il Ser. Sig. Duca di Savo- 
ia, il Duca d'Urbino, la Republica di Vinegia, i cle- 
mentissimi Principi di Germania, il Sig. D. Gio- 
vanni d' Austria la difesa dovessero approvare : ma 
nel difenderlo assai chiaramente ho dimostro di non 
esser folle: perch’i folli non han distintion di per- 
sone ; ma io con tanto rispetto ho parlato di sua Mae- 
stà Gattholica , cop tanto sdegno del Cardinale d’ E- 
sie e d' alcuni altri , che mi pareva eh' assai chia- 
ramente si potesse conoscere, che non mi mancava', 
nè risoluzione di morire per lo. padre, nè desiderio 
di vita, quando sua Maestà Gattholica, la vita del pa- 
dre (che vita è la memoria) alle lagrime del dgliuo-- 
lo havesse voluto donare. E chi in questo modo è 
risoluto di morire, e tanto stima la vita, che per rin- 
crescimento non vuol perderla, non può esser folle 
in alcun modo giudicato. Solo, Monsignor lllus., mi 
rincresce che quella difesa, che con l' autthorità vo- 
stra, e dell’ lllus. ed Eccel. Sig. Scipione Gonzaga ho 
presa, non è stata da me trattata con quell' arte e 
con queir eloquenza che in occasione di tanta im- 
portanza doveva dimostrare ; ma s' alcuna cosa ho 
scritta che altrui non sia dispiaciuta, dal dolore è 
.■tpp. T.V. e 
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Siala somministrata : ma s’ io ni’ inganno, Mousig. 
lllus. che l'auithorità sua e deirillus. ed Eccel Sig. 
Scipione Gonzaga m’habbia indotto a questa difesa, 
se questa è imagiUation falsa, sé humor melanchoni- 
co , è così lontana Ferrara da Roma, eh' un messo, 
una lettera 0 dell’uno o dell’altro non mi potesse 
ammonire eh’ io lasciassi stare di scriver cose si fat- 
te ? Me l’ha fatto dire il Duca di Ferrara, me l’ha 
detto altri: m# doveva io ubbidire al Duca di Fer- 
rara, in quello che per altrui autthorità, contro la sua 
volontà haveva preso di fare? Dunque l’ autthorità di 
coloro ch’erano stati autthori di questa difesa, dove- 
va acquetarmi, non quella del Sig. Duca di Ferra- 
ra , ch’io giudico principe d’animo alieno da me, 
poco amico della mia riputatione, e molto inclina- 
to a favorire, se non volete dire i nemici , almen gli 
■ emuli miei; ma s’ io nella vita, se nell’ honore, se ne’ 
comodi sono stato offeso, debbo dir piuttosto nemi- 
ci ch’emuli: e questo in quanto alla prima opposi- 
tione. Alla seconda delle parole, tanto mi par più 
facile di rispondere, quanto son più securo che non 
solo gli altri, ma il Sig. Duca di Ferrara istesso desi- 
dera eh’ io parli licentiosamente ,• et io son securo , 
non debbo credere di potermi ingannare: nondime- 
no perchè vegga V. S. Rev. ch’io voglio, come huomo 
ragionevole, con la ragione contendere, mandi il Duca 
di Ferrara il CavalierGualengo, mandi il Conte Her- 
cole Tassone a parlar meco, eh’ lo mi fermerò con lo- 
ro in alchn proposito, in modo che non gli rimarrà nè 
occasione nè pretesto di tenermi prigione come mat- 
to. Alla terza dico, ch’io non nlego che io non per- 
cuotessi r huomo custode della mia prigione ; qiq che 
nondimeno gli ho voluto dare quelle sodisfattioni , 
che huomo della sua conditione potesse desiderare ; 
et a me pare ch’egli non potesse cercarla maggiore 
di quella eh’ lo li diedi con queste parole , eh’ io il 
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percossi credendo eli’ egli volesse ch’il percotcssi: 
perciocché se ninna ingiuria può essere con volontà 
deli’ ingiuriato, s’io l’haveva percosso credendo ch’e- 
gli volesse,_non l’Iiaveva con animo di fargli ingiu- 
ria percosso; ma da che il percossi, sono passati due 
anni; c dopo egli ha havuto uno scritto di mia mano, 
nel quale io gli proniello ducente cinquanta scudi 
con alcune conditioni; al quale mi reputo obligato 
nou sole in quel modo che vuole la ragione civile, 
ma che richiede aochora la cortesia di gentiluomo. 
Assai mi parve, o Monsignor lllus., d’aver provato 
ch’il Duca di Ferrara, come forsennato nou debba 
tenermi prigione: bora considero con V. S. lllus.s’e- 
gli mi ci possa tenere come savio colpevole. Le 
colpe 0 sono antiche o nuove. Per l’antiche essendo 
io ritornato sotto la parola di V. S. lllus. , conferma- 
ta dal Conte Guido Caleagnini e dal Sig Camillo 
Gilioli suoi gentilhiiomini, non può con suo honore 
in alcun modo icnermici. Perle nuove, s’egli ha vo- 
luto ch'io in alcun modo rolTcnda-, non può dolersi 
ragionevulinente ch’io più nell’uno che nell'altro 
mudo r habbia offeso: perciochè l’ imaginatione p«r 
la tjuale egli vuole per avventura che mi muova, non 
può esser certa ; e potrei per avventura molte fiate 
aver detto cosa , credendo ch’egli volesse, la qual gli 
fosse dispiaciuta; e quando pure io potessi esser certo 
della volonta,chi può frenar l’ira ragionevole? io non 
desidero d’oll’enderlo;egli vuol che l’offenda in cosa 
che può nocere più all’honor mio,ch’al suo: dunque 
a suo modo non debbo offenderlo? Si duol dunque 
di me pcrch’ io amo più me stesso che lui ; se di que- 
sto si duole, a torto si duole, et ha cosi pooo cagione 
di dolersi di me , come di tenermi prigione . E s’ al- 
cuno è c’ habbia contraria opinione , dico assoluta- 
mente eh’ è poco intendente delle cose d'honore e di 
nobiltà. Ma acciò ch’il Sig. Duca di Ferrara cono- 
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5ca ch'io non sol venni con intentione d' houorarlu e 
di servirlo, ma che continovo nell’ istessa opinione, 
dico che non istimerò mai più il mio honore eh' ul 
suo, s’egli di quel houore vuol parlare del quale co* 
me Principe e come Cavaliero dee fare stima. Che 
vuole che io dica ? che io il sodisfaccia nell’ houore 
di principe, che non l’ hò per tiranno , e ch’io cre> 
do eh’ egli la prima volta ragionevolmentt; senteu- 
tiassc quel che di me sentenliò , eh’ lo noi sò ? Nel- 
l'honordi Cavaliero assai dee rimaner sodislaito di 
me, s’ io r ho per tale , quale ho tutti gl’ altri cava- 
lieri del suo tempo . Ma nou sono molte opinioni 
delle quali si dubbila fra Cavalieri dpi suo tempo, e 
fra Principi? se '1 trattato doppio sia lecito , se sia 
mai lecito mancar di fede,. s’ un debba far risenti- 
mento in presenza del Principe ? Nè di queste sole, 
ma di molte altre cose si dubbila. S’ io havessi diversi 
opinione del big. Duca di Ferrara, direi per questo 
ebe egli fosse meno hunorato cavaliero degli altri, 
c’ han la istessa opinione? nou certo ; et hò gli altri 
per honoratissimi: per onoratissimo aveva il Duca 
d’ Urbino di felice memoria, tutto ch’approvasse il 
trattato doppip, ch'io non approvo : ma non credo 
già che '1 Duca d’ Urbino si fosse mosso ad operar 
cosa della quale egli fòsse stato dubbio, s'egli haves- 
se potuto con suo honore farla o non farla; né cre- 
do, che il Sig. Duca di Ferrara debba esser certo se 
centra la promessa datami gli sia lecito di ritener- 
mi in prigione: e nel dubbio, non credo che con suo 
honore possa ritenermici : e chi ha altra , opinione 
nelle cose d' honore, credo che sia molto ingannato; 
come credo che sia il Sig. Duca di Ferrara, Nell’ al- 
tre cose ch'all'honore non apparteugouo,può il Sig. 
Duca di Ferrara tener qual opinione gli piace senza 
vergogna sua : ma s' egli approva quella di coloro 
pu’quali io ho havuta alcuna cmulaiione nelle Ictte- 
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re, 0 essi T hanno havuta meco, non dee impedir me 
di scriver a mio modo . Non mi vuol donare s' io 
a suo modo non scrivo? non mi vuole honorare? può 
farlo, ch’io noi riprendo : ma che voglia impedirmi 
ch'io non possa acquistarmi da vivere, non so come 
con suo hoDore possa farlo. Quattrocento scudi l’an- 
no assai comodamente havrei con le mie fatiche po- 
tuU guadagnar 1’ anno (1) in Vipefia. Ne’ due dia- 
loghi della nobiltà e della dignità c’ ho scritti , ho 
dato occasione a Sig. Vinitiani di negarmi quel- 
lo eh' a tutti gli huomini nel suo stato concedono, 
perciocché della dignità del Principe loro e di quel- 
la del Ser. Duca di 'i'oscana, e del Ser. Gran Duca di 
.... (2) e del Duca di Ferrara, e degli altri Duchi, ho 
in maniera scritto che mi pare d’aver provato che 
per ragione il Principe dr Yinetia dovrebbe cedere, 
ma che se precede, precede solo perchè cosi piace al 
Papa et all’Imperatore; altrettanti ne avrei guadagna- 
ti nel Regno di Napoli tra le stampe ch’ivi sono pu- 
re in alcun modo, e i doni de’ principi e dei cavalie- 
ri ; ma della nobiltà anche di questi sei Duchi ho 
scritto in maniera che quegli lllus. Signori del Regno 
se *ne posson ragionevolmente tener poco sodisfatti . 
Mille scudi havrei cavati dal mio poema, se le due 
volte eh’ è stato stampato fosse stato stampato da 
me ; et il Sig. Duca di Ferrara ha consentito che si 
stampilo non ha saputo provederci, volendoci pro- 
vedere e mi tiene prigione come matto e non mi 
facendo dare se non le cose necessarissime . Due 
mila cinquecento scudi mi ha detto il Gont'Hercol 
.... (d) ... . eh’ io per ragione posso ricuperare del- 

• (i) Questa ripetizione è pur nelt originale. 

(a) Qui t originale non si può intendere. 

(3) li tasso uvea prima scritto mia sòrella'/ poi cancellate queste 
parole^ e sostituito il Cooi'Hercol» con un* altra parola che non si 
può intendere . ^ 
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la facoltà materna: et mia sorella mi scrive che iic 
posso ricuperare mig'liaio e centinaio . Molte mi- 
gliaia (li Ducati era la facoltà di mio padre, la (|uale 
io liavrei potuto ricuperare con questi dialoghi e con 
questa poema: bora se per lo Signor Duca di Ferrara 
ho perduto non solo le speranze, ma quel che dalle 
mie fatiche mi poteva assai certamente promettere 
nel Regno di Napoli e nello stato di Vinetia;.ml 
pare assai ragionevole ch'io non j>crda (|uel che 
per ragione posso ricuperare delle facolta materne ; . 
le (|uaU debbo riconoscere anzi dalla giustìzia de’Mi- 
nistri Regii, che dalla .cortesia de’ Principi e de' Ca-^ 
valìcri Napolitani; et io prego V. S. Rev. che faccia 
ch’io possa dedicare i dialoghi e^l poema a persona 
eh o m’ aiuti a ricuperare i duemila e cinque (1) 
scudi, o me ne dia il coiilracambio, e che parli a 
proposito, come io parlerò con chi in suo nome mi 
parlerà: voglio olireciò che sappia V. S. Rer. che in 
questa prigione tanto ho perduto della mia sanità, 
che non sarei atto ad alfaticarmi come era prima ; 
sicché tra La debilezza della mia complessione e '1 
pregiuditio che m’hò fatto nel Régno di Napoli et in 
Vinetia, non cosi facilmente potrei nè cosi coraoàa- 
mcnte procurarmi il vivere come prima avrei potu- 
to : onde V. S. Rev. eh’ ip Ferrara in’ ha condotto di 
Saroja, ove il Ser. Sig. Principe m’ haveva offerta la * 
provìsione che mi dava il Sig. Duca di Ferrara, e 
le mie scritture, dee provedere, o far (di' altri in al- 
cun modo proveda , non dirò a' miei bisogni ma 
alle mie convenevoli comodità. V. S. Rev. può sape- 
re come sono nato e come sono stato allevato ,e dee 
ancho sapere in che grado ho servito il Sig. Duca di 
Ferrara,ed in ehegrado ho potuto servire il Ser. Gran 
Duca di Toscana: bora dopo cinque anni d’ iufer- 

(ij Sta noti scritttì nell origionate;/orsc voletmdin cinquecento. 
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tiiità c di travagli, se per pazeia son caduto dal 
mio gradò cojne dicono, la pazzia è anzi degna di 
compassione che di pena'; onde io non veggo perchè 
debban mcn’honorarc di quel che solevano, comin- 
ciando io aTicuperare il senno, come pare agli altri; 
se pur colpa della mia ripulation sono caduto co- 
m’io credo, quando non vogliano honorare,coine so- 
levano , debbono almeno riputar che l’ infermità e'I 
disagio di cinque anhi sia stata pena convenevole ad 
ogni colpa i e lasciarmi vivere ritirato e lontano dal- 
le Corti e da’ favori , ma non astringermi ad alcuna 
sorte di servitù, che non mi piaccia: alla quale io 
non veggo chi possa costringermi ; perciocché sopra 
la mia volontà non ha alcuna ragione principe alcu- 
no del mondo; sopra il corpo molti possono ha veda; 
e men degli altri il Duca di Ferrara. Se mi lorrà il 
corpo ,* morrò certo mal volentieri, ma cerio meri 
mal volentieri che non vivrei in vita odiosa , qual 
sarebbe quella eli' io vo imaginando clic alcuno 
vorrebbe eh’ io facessi . Non muoio, com' lio detto, 
volentieri, ma per niuna cosa più desidero di vivere 
che perfinire il mio poema^inme aveva desiderato, e 
scrivere alcun’ alttre coséj^HBSsfattion mia. S' altri 
vuol donarmi la vita perclHPeedendo a gli emuli 
et a’ nemici miei la palma, ini chiami vinto' non 
sol nella ragione delle opinioni, ma anche nello scri- 
vere, può riternersi il dono che lo non gliel chiedo. 
Ben è vero che s’alctln fosse, il quale per sua sodi- 
sfattione volesse ch’io scrivessi, non per dare l^hoitore 
a’ nemici miei c^torlo a me, non negherei di farlo, 
quando potessi, ma non posso; es’io avessi risguardo 
alla sua sodisfaitione, dovrebbe egli per grande che 
fosse havcrlà alla mia, e considerare che l’ inimicitie. 
e l’emulationi nate per cagion di lettere sono affetti 
cosi possenti, che da ninna ragione possono esser ac- 
quetati negli huomini . Ma perché sono assai riso- 
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luto che tutto t[uel chV’l Sig. Duca di Ferrara rice- 
vesse da me, non tanto per sua sodisfa^ionc quanto 
per mia poca riputatione il ricercherebbe , e ch'egli 
la sua sodisfattione in altro, che nèlla mia poca ri- 
putatione non porrebbe •, risolva V. S. Rev. che poe- 
mi lunghi non solo non sono atto a fare, ma non, vo- 
glio; brevi, sonetti, dico, e canzoni, ne farò com egli 
vuole , s’ a suoi servigi mi vuole: se non mi vuole , 
assai del suo debito ho parlato e di quello di V. S. 
Rev. e del mio, eh' é di morire e di vivere com’ huo- 
mo; lieto se potrò, ma lieto com’ huomo: et a V. S. 
Illus. bacio le mani. Di Ferrara il 23 di Maggio. 


XII. Al Conte di Patena, divenuto, per la morte 
del Padre, Principe di Conca , a Napoli. 

Illus. ed Ecc. Sig. e Padron mio Ossee. (1). V. E. 
è il più ricco principe del regno di Napoli; io il piu 
povero gentiluomo che ne sia uscito già molti anni . 
Però non volendomi sovvenire con la sua cortesia , 
còme altre volte l’ho pregata, non dee impedir la 
giustizia, la qual da S. M. fu rapcomandata al Vice- 
ré in una lettera. V. |||||||^he la lettera, o potè aver- 
la da Don Alessandro vEbirota . Ora può appresen- 
tarla, se prima non ha fatto questo officio. Alle pro- 
messe del Sig. Ercole Gonzaga non è obbligata più, 
che alle sue medesime; nondimeno io le ricordo l u- 
ne e l’ altre, e le bacio la mano. Di Roma , il 27 
d' Agosto del 1 592. 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tatso. 

(i) FoDoriCa dui meritittimo Sig. Pn^. Retti BibL dell». Barberi- 
niana . 
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